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RAPPORTO  D’UN  VIAGGIO  FATTO  NELLA  GRECIA 
NEL  1860  DA  A.  CONZE  ED  A.  MICHAELIS. 

(. Tav .  d'agg.  A — F.) 

Il  giorno  23  aprile  del  1860  il  Conze  partì  da  Atene 
per  Póros  e  l’Argolide  ;  l’indomani  il  Michaelis  insieme  col 
sig.  Pervànoglu,  nostro  amico,  seguì  per  la  strada  di  Me- 
gara  e  Corinto  ;  il  28  ci  ritrovammo  tutti  e  tre  in  Argo  e 
facemmo  insieme  il  giro  del  Peloponneso  fino  al  26  di  mag¬ 
gio.  In  quel  giorno  lasciammo  Vostitza  (Aigion),  il  sig.  Per¬ 
vànoglu  per  tornare  direttamente  in  Atene,  noi  per  andare 
a  Delfo,  Orchomenos,  Tebe,  dalla  quale  gita  tornammo  il  7 
di  giugno. 

Nel  seguente  rapporto  intorno  a  questo  corto  viaggio  ci 
siamo  ristretti  a  quel  che  od  era  affatto  nuovo  o  aggiungeva 
delle  correzioni  necessarie  alle  cose  meno  esattamente  co¬ 
nosciute.  Se  forse  qua  e  là  abbiamo  detto  o  pubblicato  qual¬ 
che  cosa  già  prima  proferita  da  altri  ,  ci  scusino  i  lettori 
tanto  colla  mancanza  di  alcuni  libri  o  giornali,  quanto  col 
poco  agio  concesso  al  componimento  e  rilrattamento  delle 
nostre  notizie  ;  la  quale  ultima  circostanza  deve  scusar  an¬ 
che  la  maniera  meno  distesa,  con  cui  dovemmo  trattare  p.  e. 
le  antichità  delfiche.  Abbiamo  intanto  preferito  di  darne  su¬ 
bito  le  notizie  essenziali,  anziché  di  aspettare  più  agio  per 
trattarle  più  largamente.  Le  tavole  aggiunte  al  nostro  rap¬ 
porto  contengono  parte  i  monumenti  più  interessanti  ripro¬ 
dotti  dietro  i  disegni  fatti  sui  luoghi  dal  Conze,  parte  delle 
piante,  le  quali  però  non  pretendono  d’essere  esatte,  ma  deb¬ 
bono  soltanto  servir  a  dare  una  idea  dei  luoghi  più  chiara, 
che  per  mezzo  di  parole  non  è  possibile. 

La  carta  della  Grecia  fatta  dagli  ufficiali  francesi  viene 
supposta  trovarsi  nelle  mani  dei  lettori,  nonché  il  libro  del 
prof.  Curtius  sul  Peloponneso,  che  ci  servì  di  preziosissima 
guida  in  quella  parte  della  Grecia.  Se  nondimeno  una  parte 
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delle  nostre  osservazioni  è  destinata  a  correggere  degli  sba¬ 
gli  commessi  in  quel  libro,  protestiamo  che  questo  si  è  fatto 
nell’ unico  scopo  d’aumentare  l’utilità  d’ un’  opera,  che  per 
sempre  servirà  di  base  alle  questioni  concernenti  il  Pelopon¬ 
neso,  ma  che  per  la  ricchezza  dei  dettagli  contenutivi  non 
potè  andare  esente  d’  ogni  errore. 

Nell’  ortografia  dei  nomi  abbiamo  seguita  la  maniera 
greca  piuttosto  di  quella  usata  in  Italia,  per  essere  meno  espo¬ 
sti  ad  equivoci  nel  proferire  nomi  poco  conosciuti.  I  nomi 
moderni  si  distinguono  dagli  antichi  mercè  V  accento  loro 
aggiunto.  —  Le  misure  sono  tutte  prese  in  metri  francesi.  — 
Le  lettere  AR  e  PR  dichiarano  ,  se  un  monumento  sia  di 
epoca  antecedente  (AR)  o  posteriore  (PR)  alla  dominazione 
ed  influenza  romana  ;  nelle  iscrizioni  specialmente,  se  esse 
mostrino  i  caratteri  comuni  nell’epoca  anleromana  (p.  e.  A 
coll’  asta  trasversale  dritta ,  M  e  2  con  aste  divergenti ,  Il 
coll’asta  seconda  più  corta)  o  quelli  usati  più  tardi,  ed  in 
ispecie  i  cosidetti  lunati.  M.  b.  significa  «  marmo  bianco». 

I  paragrafi  1-5  si  riferiscono  al  viaggio  che  il  Gonze  fece 
solo,  i  paragrafi  6  e  7  a  quello  del  Michaelis,  come  anche  nel 
paragrafo  19  si  dà  conto  d’una  gita  fatta  dal  medesimo  solo. 

1.  TROIZEN  (\a^càag).  Quanto  all’ iscrizione  metrica 
della  chiesa  CA yla  Merocyó pqua-ig  (  C.  I.  Gr.  n.  1187)  posso 
confermare  nel  verso  4  la  lezione  del  Cockerell  :  EUEC- 
COMENUN.  —  Nel  testo  d’ un’ iscrizione  nella  y  Et:  i<jY.on'n 
rimanendo  qualche  differenza  fra  le  altre  copie  (C.  I.  Gr. 
n.  1183.  Lebas  voy.  arch.  sect.  Ili,  n.  157),  ne  allego  la 
mia  (PR): 

OIAAEl<DOMENOI 
T  [ov]  0EYAQPON 
TOT  K  A  A  AITI  HOT 
TOTATTQN 
ETEPTETA 

Una  pietra  sepolcrale  con  frontispizio  di  marmo  bianco, 
alta  0,40  m.  e  conservata  in  una  bottega  del  villagio  Da- 
malàs,  porla  l’iscrizione: 

ETAMEPE 
X  AI  P  E 

Si  può  supporre  che  V  antica  strada  fra  Troizen  ed 
H emione  passava  il  ponte  arcuato  di  grandi  pietre  cunei- 
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formi  nella  vicinanza  di  Damalàs,  che  fin  ad  oggidì  ben  con¬ 
servato  traversa  una  fenditura  della  montagna ,  nella  quale 
il  fiume  chiamato  dagli  antichi  Tavpoq,  dagli  odierni  col  nome 
derivato  dalla  sua  scesa  ripida  dalla  montagna  Kpeupaarcs, 
si  precipita  in  guisa  d’  un  torrente  ,  avanzandosi  dopo  più 
lentamente  nella  pianura,  ove  egli  traversa  il  locale  stesso 
dell’  antica  città  di  Troizen.  Oggi  una  tale  strada  non  è  più 
in  uso  per  il  commercio  fra  Damalàs  e  Kastri,  paesi  suc¬ 
cessori  di  Troizen  ed  Hermione  ;  anzi,  il  sentiero  per  Ka¬ 
stri,  lasciando  Damalàs,  un  poco  più  verso  l’ oriente  monta 
le  coste  erte  della  montagna  (1  ora  e  un  quarto  di  cammino 
fino  alla  sommità)  ed  entra  dopo  una  scesa  a  poco  a  poco 
continuata  (2  ore  e  tre  quarti)  in  una  piccola  pianura  ,  al 
presente,  benché  coltivabile,  non  coltivata.  Questa  pianura, 
dalla  quale  non  si  vede  il  mare,  e  che  verso  il  ponente  è 
terminata  per  la  salita  della  montagna  Di'dymo  ,  si  chiama 
Sta  Ilia,  nome  che  al  solito  per  esser  avvicinato  ad  una  pa¬ 
rola  nota  (cf.  Ulrichs  Reisen  und  Forschungen  p.  6  sg.)  si 
scrive  \  za  "HXia.  Passando  la  pianura  vidi  assai  lontano  a 
destra  alcune  capanne,  chiamale  Karakds ,  ove  si  dice  non 
vi  siano  avanzi  <T  antichità,  laddove  ho  inteso  parlare  d’  al¬ 
cune  rovine  un  poco  più  sopra  situate.  Se  queste  siano  del 
tempo  degli  Elleni,  lo  lascio  indeciso,  perchè  racconto  so¬ 
lamente  quello  che  ho  inteso  da”I&>avvYis  Ilavayf&iToy,  me¬ 
dico  in  Kastri.  Certo  però  si  è,  ed  è  stato  veduto  già  da  al¬ 
tri  viaggiatori  (Leake  Morea  II,  p.  462.  Curtius  Pelop.  II, 
p.  577)  che  nel  nome  odierno  della  pianura  si  è  conservato 
il  EìXeot  ^cupioy  ^  Pausania  ,  situato  in  questo  medesimo 
luogo.  Qui  dunque  P  antica  strada  di  Troizen  ad  Hermione 
si  unisce  colf  attuale  di  Damalàs  a  Kastri.  Intanto  la  carta 
francese  ascrive  il  nome  Ilei  ad  un  paleocaslro  in  una  po¬ 
sizione  assai  elevata  nel  nord  del  capo  Thérmisi,  chiamato 
generalmente  il  xaorpo  rov  Seppueiov.  Ma  questo  paleoca¬ 
stro,  secondo  mi  asserì  il  medico  già  nominato,  è  un  edi¬ 
lìzio  costruito  di  piccole  pietruzze  e  calce,  per  conseguenza 
del  medio  evo  :  e  già  la  stessa  sua  posizione  sulla  monta¬ 
gna  ,  che  ho  veduta  chiaramente  da  Bi'sti  vicino  a  Kastri  , 
mi  rese  probabile,  che  esso  non  sia  altro  che  una  fortezza 
del  medio  evo. 

2.  HERMIONE  (Kaorpi).  Nel  villaggio  trovai  scoperta 
una  parte  d’ un  edifizio  dei  bassi  tempi:  si  vedevano  i  fon¬ 
damenti  ed  il  pavimento  d’ un  musaico  molto  semplice  di 
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compartimenti  quadrati.  I  fondamenti  mostravano  un’abside 
di  circa  dieci  passi  in  diametro,  situata  verso  1’  oriente,  un 
angolo  adiacente  ad  essa  e  la  base  d’una  colonna  nell’  in¬ 
terno  dell’  edifizio.  Considerando  la  proporzione  dell’  abside 
relativamente  all’  altra  parte  dell’  edifizio  ,  credo  che  non 
sieno  gli  avanzi  d’  una  chiesa  ,  benché  1’  abside  stia  verso 
1’  oriente.  —  Oltre  ad  alcuni  frammenti  scolpiti  di  nessun 
valore,  mostratimi  dagli  abitanti  del  paese,  il  già  lodato  me¬ 
dico  mi  fece  vedere  un  cammeo  di  pietra  biancastra  ,  tro¬ 
vato  da  lui  medesimo  sul  M7uct«,  sopra  il  quale  era  lavo¬ 
rata  una  testa  coi  capelli  alzati,  il  petto  coperto  d’una  pelle: 
la  forma  degli  orecchi,  essendo  un  poco  logorata  la  pietra, 
non  si  riconosceva  bene.  —  Da  un  altro  contadino  mi  fu 
mostrato  un  intaglio  in  corniola  bruciata:  Mercurio  col  ca¬ 
duceo  nel  braccio,  stando  dinanzi  ad  una  colonna,  e  presso 
di  lui  il  gallo. 

Alle  iscrizioni  di  Hermione  già  esattamente  conosciute 
posso  aggiungere  le  seguenti  in  parte  nuove,  in  parte  pub¬ 
blicate  secondo  copie  inesatte,  che  si  trovano  tutte  nel  vil¬ 
laggio  di  K astri: 

Iscrizione  nel  ypoc cpsTcv  tvfc  Marmo  grigio, 

1,00  m.  alto,  0,34  largo,  0,15  grosso.  I  caratteri  sono 
scritti  xLovfidcv  fra  linee  orizzontali  e  verticali:  il  tutto  è  ben 
conservato  e  leggibile  (AR). 

AAXKIAZKAAAHN02 

AEflNIfìRPATEO! 

©EYIIOMnOZ0EOKAEO2 

©EAPH20EAPIAAZ 

5  nOAAIIAN0EMIQNO2 

TIMOZTPATOZAAKP  ATHOS 
E  P  M  li  N  E  [P]  M  A  1  O  Y 
•^IAOMHAOZ 
EPMAIOZEPMON02 

10  MENEKPATH2SENON02 

riY0AOPOZAIZXENOY 
APIZTAPXOZ 
A  A  M  A  2  I  A  2  A  A  M  fì  N  O  Y  I 
A  Y  2  I  A  2 

15  KPATHZMENEKÀEOZ 

A  T  A  0  CI  N 
MENEAAMOZ 
EfìTHPIfìN 
AnOAAfìNIAAS 
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nreo  AdPOHiuiNOT 
n  Y  0  O  A  lì  P02AI2XEN0AY 
A  I  O  N  Y  2  I  O  2 
A  T  A  0  lì  N 
25  N  I  K  lì  N 

A  T  A  0  lì  N 
TIM02TPAT02 
A  T  A  0  lì  N 
ANAPOKAI2 

30  EYKAEIANIKHNOY2 
NIKAPETA 

A0HNAI2A0HNOA1ÌPOY 
E  P  lì  T  I  2 
SEN1Ì 

35  I  lì  $  P  O  N  A 
N  I  K  lì 

AY2IKPATI2 
M  E  N  E  I  A 

L.  22  prima  era  scritto  AI2XENA  e  dopo  corretto 
AIZXENOY. 

Frammento  d’ una  pietra  grigia  scura ,  usato  per  gra¬ 
dino  nella  scala  d’  una  casa,  0,21  m.  largo  ( PR ). 

EI,,luN 
EPTETH 
2TPATHT 
K  P  A  T  O  T 
N  IN IANOT 

A  sinistra  la  pietra  ed  il  principio  delle  righe  sono  interi , 
sotto  la  linea  5  non  seguiva  niente  di  pili:  sopra  ed  a  de¬ 
stra  la  pietra  è  mutilata. 

Pietra  incastrata  nella  casa  del  medico  ’lwavwis  Ilava- 
yiurov.  0,36  m.  lungo  (AR). 

. AAJNOYKAAAI2TQK  .... 

.....  NAPI2TQNTMAN . 

L’ iscrizione  consisteva  solamente  di  queste  due  linee,  rotte 
nel  principio  e  nella  fine. 

Marmo  bianco,  c.  0,45  m.  lungo  ,  si  trova  nel  pavi¬ 
mento  d’ una  casa  [PR). 

. N~K  f . OYKIAAANBHPOYKi 


. . . . YTOKPATOP02ANTQNEINO YE  f  TONOi2 
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Il  frammento  appartiene  ad  una  base  di  statue  di  diversi  ne- 
poti  dell' imperatore  Antonino  Pio,  fra  i  nomi  dei  quali  so¬ 
lamente  quello  di  Lucilla,  moglie  deirimperatore  Lucio  Vero, 
è  conservato:  il  nome  di  quello,  che  aveva  la  cura  dell’ere¬ 
zione  del  monumento,  è  stato  cancellato  appositamente. 

Pietra  incastrata  in  una  casa  vicino  alla  chiesa  tcv  àyiov 
T oc%iap%ov.  c.  0,45  in.  largo  ,  più  di  0,65  m.  alto  (Pii). 

VQAAMOAEPMIATONAY 

TOYAAEA$ONEPMIANAA 

MATPIKAYMENQIKOPAI 


Già  pubblicata  secondo  una  copia  inesatta  nel  Philologus  IX, 

p.  180. 

Marmo  grigio  nel  cortile  d’  una  casa,  0,82  m.  largo  , 
0,61  m.  alto,  al  disotto  0,17  m.  grosso  (AB). 


’acr]  KAHIIIOAQPOS  THAE$OY  AOHNA[To5 
’«pt]2TOEENANnEPIKAEIAOYTHNEAYTOrrYNA 
AHMHTPI  KAYMENQI  KOPHI 


a. 


2API2TON 


Tutta  la  superficie  del  marmo  è  quasi  intatta  ad  eccezione 
delle  parti  indicate  da  me  per  una  linea  punteggiata  verti¬ 
cale  e  le  lettere  a  b.  Il  contadino  ,  che  aveva  lavorato  il 
marmo  in  queste  parti,  mi  assicurò  di  aver  veduto  avanti  di 
AAPI2TON  le  lettere  APTAIO.  Intanto  questa  linea  ,  che 
Gnisce  chiaramente  coll’N  ,  mi  resta  inintelligibile.  L’iscri¬ 
zione  è  già  stata  pubblicata  nel  Philologus  IX,  p.  179,  ma 
non  con  tutta  esattezza. 
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Frammento  di  marmo  bianco,  incastrato  in  una  casa. 
0,21  m.  largo  (PR).  La  mia  copia  si  accorda  quasi  perfet- 
01  AIO  .  .  .  tamente  con  quella  del  Baumei- 

AYPHAIC  .  .  .  ster,  pubblicata  nel  Philologus  IX, 

EY2EBO  ....  p.  180.  Il  margine  della  pietra  a 

PAlOYAIAi ....  sinistra  è  intero  e  sotto  la  linea  7 
THNKA2T  ....  (5  non  siegue  nessun1  altra. 

AI2H  •  ....  Nell1  interno  d’una  stalla.  La 

3  AE2  ....  pietra  è  0,44  m.  alta  (PR). 


i>  A  yPAMAPAN 
TOIKAIIOyA' 
IQTAnHT  H\1 
EAYTQN0Y 
T  ATEP AIQT A 
n  H  N  0  E  A  E  I 
AEI0YIAANE 
2TH2AN  ^ 


Il  santuario  d’ llizia  in  Hcrmione  vien  mentovato  da  Pausa- 
nia  (II,  35,  8).  Secondo  una  copia  non  tanto  esatta  si  trova 
questa  iscrizione  nel  C.  I.  Gr.  n.  1554  inserita  erronea¬ 
mente  fra  le  iscrizioni  di  Àchaia. 

3.  DIDYMOI  (A idvpc).  È  assai  rimarcabile  e,  a  quanto 
mi  sappia,  non  menzionata  da  nessuno  V  esistenza  di  un  pozzo 
profondo  ed  abbondante  di  acqua  nello  stesso  villaggio  , 
opera  di  bella  costruzione  dei  tempi  antichi.  La  sua  aper¬ 
tura  ha  2,25  m.  di  lunghezza  e  1,40  di  larghezza.  Le  due 
pareti  più  lunghe  sono  congiunte  mercè  alcuni  travi  di  pie¬ 
tra  messi  attraverso  l’uno  sopra  l’altro  in  qualche  distanza. 
Nella  chiesa  A yiec  Maplvx  a  piè  della  montagna,  nell’oriente 
della  pianura  si  trova  collocata  a  guisa  di  pietra  angolare  e 
rovesciata  una  base  tonda  di  pietra  grigia  colla  seguente 
iscrizione,  interamente  conservata  (AR): 
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<MNTA 
API2TOMHAA 
AAMATPI 
AEKATAN 

Un  santuario  di  Cerere  a  A idvpoi  è  conosciuto  da  Pausa- 
nia  (II,  36,  4). 

4.  EPIDAUROS  (IlaW  ’Et rtàwpa).  Una  pietra  qua¬ 
drata,  c.  0,30  m.  larga,  incastrata  in  una  casa  del  villag¬ 
gio,  porta  la  seguente  iscrizione  sepolcrale  [PR)- 

C  0  T  H  P  I  Q  N 

eykpateac 

5.  SANTUARIO  DI  ESCULAPIO  fi  epe).  Alcuni  avanzi 
antichi  si  trovano  pure  nella  parte  orientale  della  valle  ,  i 
quali  ,  non  essendo  questa  regione  contenuta  nella  pianta 
deir  j Éxpédition  scientifìqué  de  Morée  (voi.  II,  tav.  77),  ge¬ 
neralmente  non  sono  conosciuti.  Ivi,  verso  oriente  dal  ser¬ 
batoio  segnato  in  quella  pianta  colla  lett.  N  sul  rivo  destro 
dun  piccolo  ruscello,  sta  la  chiesa  rovinata  xoZ  ay* ov  I wavvn, 
costruita  per  la  maggior  parte  di  materiali  antichi.  Vicino 
è  una  fonte  diffondente  le  sue  acque  nella  direzione  verso 
il  suddetto  serbatojo.  Nella  chiesa  è  incastrata  V  iscrizione 
del  C.  I.  Gr.  n.  1176,  già  appartenente,  come  pare  ,  al 
santuario  di  Apolline  Maleata  sulla  montagna  Ruvopnov.  Il 
crepusculo  mi  impediva  di  trascrivere  due  altre  iscrizioni 
nelle  rovine  della  medesima  chiesa:  i  seguenti  pochi  carat¬ 
teri  deir  una  (PR),  che  io  credevo  di  riconoscere,  sembrano 
appartenere  ad  un  voto  : 

M  I  A  I  E  I  I  0  Apré][Mdi  evolta. 

AIA 

Mi  pareva ,  che  F  iscrizione  non  contenesse  più  di  due  li¬ 
nee.  Si  trova  nel  muro  occidentale  della  chiesa  a  sinistra 
della  porta. 

Ancor  più  inesatta  sarà  la  copia  dell1  altra  iscrizione  , 
incastrata  nel  muro  settentrionale  (PR)  : 


OCOIAfA0ATTXA 

EK ANA . 

. OINAfOPOTE 

. C  FI  Y  P  O  $  O  P  O  Y  \ 


1.  Seòs  «yaS'a 
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Passando  dalla  chiesa  sulla  riva  sinistra  del  ruscello  ed 
ascendendo  un  poco  il  piede  di  questa  montagna,  alla  quale 
più  lontano  è  appoggiato  il  teatro,  la  guida  mi  condusse  in 
un  luogo  chiamato  dai  contadini  Xapavt.  E  conservato  ivi 
un  edilizio  antico  quadrilungo,  incirca  otto  piedi  largo  e  non 
molto  alto  ,  aperto  verso  il  nord-est  e  coperto  d’una  volta 
arcata,-  la  quale  è  retta  da  quattro  sostegni  posti  nel  mezzo 
deir  edilìzio  e  schierati  secondo  la  sua  lunghezza.  Pei  due 
appoggi  di  mezzo  si  è  fatto  uso  di  pezzi  di  colonne  doriche, 
senza  dubbio  non  fatte  per  questo  scopo.  Anche  a  sinistra, 
prima  d1  entrare  in  questo  edilìzio,  se  ne  vede  un  altro  più 
piccolo,  pur  esso  rovinato  ;  è  rotondo  con  una  entrata  verso 
il  nord.  Tutta  la  costruzione  assai  mal  fatta  di  queste/ovine 
consiste  di  piccole  pietruzze  e  di  calce. 

6.  NISAIA.  La  situazione  di  Nisaia  e  dell’  isola  Minoa 
venne  giustamente  descritta  dal  fu  A.  de  Velsen  arch.  Anz. 
XII.  p.  381  seg.  ;  già  nella  carta  francese  la  piccola  acro¬ 
poli  trovasi  indicata  a  destra  dell’  imboccatura  del  fiume  ed 
insignita  del  suo  vero  nome  ,  mentre  all’  isola  oggi  detta 
Pàki  non  vi  è  ascritto  il  nome  di  Minoa.  Pausanial,  44,  2, 
prima  di  discendere  a  Nisaia,  mentova  le  tt vkcu  Kalovpizvai 
Nvp.yadzg  di  Megara  ,  accanto  alle  quali  dice  trovarsi  un 
ginnasio;  poi  continua:  ìg  de  zè  htiveicv  y.alcvpt.tvcv  xoù 
ìg  -ripag  zzi  Nt \(jcliccjì  ìg  zovzo  xclzzXSoZgiv  Upcv  Ar)y.yzpóg 
lati  M aXcycpcv  -  xar  axpcTicX'tg  zaziv  hzavSa  cvop.v&piEV'n 
xoiì  ocvz‘0  N tVaia.  È  probabile,  considerando  il  connesso  di 
questi  paragrafi,  che  la  porta  N vpLyaàzg,  come  viene  forse 
accennato  anche  dal  nome,  fosse  quella,  per  cui  si  scendeva 
e  si  scende  ancora  a  Nisaia,  quella  dunque  che  è  situata  al 
sud  dell’abbassamento,  che  separa  le  due  acropoli  di  Me¬ 
gara.  Qùi  giace  per  terra  un  frammento  d’un  architrave  di 
marmo  bigio,  la  cui  iscrizione,  pubblicata  dal  Goettling 
Abh.  I.  p.  124  n.  1.  2,  parla  d’un  certo  Callinico  che  era 
stato  più  volte  ginnasiarca  (conf.  C.  I.  Gr.  1053-1054). 
Forse  questa  lapide  spettava  al  ginnasio  da  Pausania  men¬ 
zionato. 

Il  cantiere  (eirtveiov)  di  Nisaia  si  trovò  facilmente  nel- 
l’istesso  luogo,  in  cui  ancora  si  vede  un  piccolo  cantiere. 
Un  poco  prima  di  giungervi,  al  nord-est  dell’ acropoli  di  Ni¬ 
saia,  si  osservano  tre  tumuli,  formali  da  edilìzi  crollati,  di 
cui  colonne  ed  altri  frammenti  architettonici  sporgono  dal 
terreno  che  copre  il  resto  ;  quelle  pietre  mostrano  che  qui 
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esistevano  già  delle  fabbriche  antiche,  sebbene  i  tumuli  pro¬ 
vengano  forse  da  costruzioni  più  recenti  fabbricate  coll’ an¬ 
tico  materiale.  Più  verso  il  sud  vedesi  chiaramente  il  tratto 
d1  un  antico  muro  che  si  diriggeva  da  ovest  verso  est.  Uno 
di  questi  avanzi  potrebbe  appartenere  al  tempio  di  Cèrere 
Maloforo,  in  parte  già  caduto  in  rovina  al  tempo  di  Pausania. 

L’acropoli  è  una  collina  di  circa  150  piedi  di  altezza, 
stagliata  in  giù,  mentre  più  su  forma  come  una  capocchia 
piana  alla  cima  ;  il  più  facile  accesso  è  dall’  occidente,  vi¬ 
cino  allo  scoglio  basso  mentovato  dal  Velsen.  Le  mura  del 
gyphtòkastro,  che  nel  medio  evo  occupava  il  posto  dell’an¬ 
tica  rocca,  sono  in  gran  parte  composte  di  pietre  quadrate 
ed  esattamente  lavorate,  o  di  r xcópivog  liSoq  o  di  marmo  bi¬ 
gio  o  di  ìtS-cg  xoy^iryis  (pietra  specialmente  megarica  Paus. 
I,  44,  6),  le  quali  sono  evidentemente  lavorate  dagli  anti¬ 
chi  ;  una  gran  pietra  di  marmo  bianco  incastrata  nella  torre 
settentrionale  apparteneva  facilmente  a  qualche  tempio  od 
altro  edilìzio  distinto.  La  più  gran  parte  intanto  di  esse  pie¬ 
tre,  essendo  disposte  del  tutto  irregolarmente  e  frapposte  fra 
macerie  dei  tempi  bassi,  non  stanno  più  al  loro  posto  ori¬ 
ginario,  benché  le  mura  del  castello,  a  causa  della  forma¬ 
zione  naturale  della  collina,  debbano  in  ogni  tempo  aver  se¬ 
guita  quasi  l’ istessa  linea.  La  costruzione  originale  si  rico¬ 
nosce  però  nel  cantone  ad  angolo  ottuso  che  guarda  verso 
nord-ovest,  e  specialmente  in  un  tratto  abbastanza  lungo  di 
muro,  che  è  conservato  nel  sud-ovest  a  circa  un  terzo  del¬ 
l’altezza  della  collina.  Intanto  le  pietre  ,  che  compongono 
questo  muro  differente  da  quello  testé  mentovato,  non  sono 
levigate  come  quelle,  ma  lasciate  piuttosto  rozze  all’infuori; 
i  loro  strati  sono  orizzontali  bensì,  ma  non  regolari.  Desso 
muro  dunque  appartiene  o  ad  un  altro  muro  di  recinto  della 
rocca,  probabilmente  anteriore  a  quello  posto  più  sopra,  op¬ 
pure  al  A ilsyog  ,  il  quale  ,  secondo  Pausania  ,  era 

xaT«j3acTi  |x  rng  axpcnc^eag  npcg  Sodava yj. 

Siffatta  collina  isolata  e  di  accesso  difficile  era  adat¬ 
tissima  per  un’  acropoli.  E  vero  che  dietro  le  parole  di  Pau¬ 
sania  (7r apr/xst  7:«pa  ty)V  N 'ujouav  vr&og  ov  [j.eya.lv))  si  pen¬ 
serebbe  facilmente  alla  montagna  molto  più  alta  di  S.  Gior¬ 
gio,  situata  dirimpetto  a  quell’isola;  ma  essa  pare  non  con¬ 
tenga  nessun  avanzo  dell’  antichità,  e  di  più  per  la  sua  for¬ 
ma  non  si  apprestava  per  niente  ad  un’acropoli  antica. 

7.  KLEONAI  Siccome  il  eh.  Curtius  Pelop.  II,  p.  150 
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dichiara  le  rovine  di  questa  citta  degne  di  essere  più  esat¬ 
tamente  esaminate,  vi  ci  portammo  ,  ma  senza  nessun  re¬ 
sultato  di  qualche  conto.  La  più  alta  parte  della  collina  , 
sopra  la  quale  stava  l’antica  città,  forma  un’ elevazione  bi¬ 
slunga  di  100  a  40  passi  di  estensione,  sulia  cui  piana  cima 
vedonsi  alcune  traccie  di  costruzioni  antiche.  Al  di  sotto  di 
questa  piccola  rocca,  posta  nel  nord-ovest  di  tutta  la  collina, 
si  stende  un  piano  abbastanza  largo,  già  circondato  dal  muro 
mentovato  da  Slrabone  p.  377,  gli  avanzi  del  quale,  di  con¬ 
siderevole  estensione,  ma  di  poca  altezza,  si  trovano  prin¬ 
cipalmente  sul  limite  orientale  di  quel  piano.  Al  cantone 
sud-est  sono  riuniti  varj  frammenti  architettonici  disposti  con 
qualche  regolarità  all'  ombra  d'  un  albera  ;  sebbene  sarebbe 
certamente  troppo  ardito  di  volervi  trovare  il  sito  del  tem¬ 
pio  di  Minerva  menzionato  da  Pausania  II,  lo,  1,  tuttavia 
è  probabile  che  ivi  un  giorno  abbia  esistito  una  chiesa. 
Frammenti  d’un  architrave  dorico  con  triglifi  e  melope  prive 
di  rilievo  ,  fatti  dalla  pietra  calcarea  del  paese  e  forse  già 
appartenenti  a  quel  tempio,  sono  sparsi  qua  e  là  sul  pen¬ 
dio  di  quel  piano.  Disgraziatamente  ,  per  essere  siffatti  de- 
clivj  ancora  coperti  di  biade,  non  vi  trovammo  altre  rovine, 
fuorché  pochi  frammenti  d’ architettura,  una  volta  adoperati 
in  una  chiesa  ora  rovinata  ,  al  sud  della  collina  ,  verso  il 
chàni  di  Kurtéza  ;  ma  è  probabile  che  non  vi  esistano  nem¬ 
meno  avanzi  della  xchg  cv  fjteyaXr). 

8.  ARGOS.  Larissa.  Le  antiche  mura  mostrano  due  di¬ 
verse  maniere  di  costruzione.  Un  piccolo  pezzo  di  esse  verso 
la  regione  di  Nauplia  è  costruito  di  pietre  poligone  molto 
rozze  ;  di  una  costruzione  molto  più  accurata  sono  due  parti 
verso  il  nord  e  l’ oriente,  le  quali  si  scontrano  sotto  un  an¬ 
golo  diritto.  Si  può  conchiudere  da  un  risalto,  che  si  dirigge 
all’  estremità  meridionale  del  pezzo  orientale  in  angolo  di¬ 
ritto  verso  T  interno,  che  le  due  significate  maniere  di  co¬ 
struzione  non  appartengono  ad  un  medesimo  recinto.  Tutta 
la  parte  occidentale  e  meridionale  delle  mura ,  come  pure 
tutte  le  torri,  anche  quelle,  che  si  avanzano  fuori  delle  mura 
antiche,  sono  dei  bassi  tempi.  Abbiamo  notato  questo,  per 
correggere  la  descrizione  del  Curtius  (Pelop.  II,  p.  351). 

Riguardo  alla  p.  354  di  quell’ opera  facciamo  un’altra 
annotazione,  che  si  riferisce  alla  località  dagli  abitanti  di  Ar- 
gos  detta  re  <pt&.  11  declivio  del  monte  ivi  non  forma  nep¬ 
pure  il  menomo  piano,  e  perciò  non  è  possibile  di  ricono- 
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scere  in  questa  località  la  ’Ao-tus  degli  antichi  ;  nè  sul  pic¬ 
colo  rilievo  scolpito  nel  sasso  (che  mostra  un  guerriero  a  ca¬ 
vallo  armato  d’uno  scudo  e  dinanzi  a  lui  un  vaso,  accanto 
al  quale  si  alza  un  serpente)  possiamo  trovare  una  allusione 
a  questo  nome  antico,  spiegandosi  lo  scudo  come  il  serpente 
nella  maniera  più  semplice  ,  se  crediamo  fatto  il  rilievo  in 
onore  d’  un  defunto.  Egualmente  ,  se  non  sepolcrali  ,  fatti 
almeno  in  onore  d’un  defunto  sono  nella  stessa  regione  i 
ben  conosciuti  avanzi  d’ un  rilievo  ,  chiamali  dagli  abitanti 
• r i  pacri/ao-o-a  (  disegnato  nella  Expéd.  scient.  de  Morée  voi. 
II,  tav.  60,  fig.  VII.  Mon.  dell’lst.  II,  tav.  57,  8);  aggiun¬ 
giamo  alle  copie  dell’  iscrizione  molto  mutilata  di  questo  ri¬ 
lievo,  allegate  dal  Curtius,  due  altre  prese  da  noi. 

C.  1858.  M.  1860. 

F/1TEAIAE  EniTEAIAE>; 

AA .  KOII22ATO  AAiIfI2I22ATO 

AI  2IKPATEIA  IAi  2IKP  ATEI  A 

Nella  città  abbiamo  veduto  le  seguenti  opere  di  plasti¬ 
ca:  Nella  demarchia  sono  conservati  insieme  coi  frammenti 
trovati  nell’escavazione  dell’ Heraion  (v.  Ross  nella  sua  me¬ 
moria  intorno  a  questi  scavi  e  Bursian  ,  Bullettino  1854  , 
pag.  XIII  sgg.  )  la  statuetta  muliebre  descritta  già  nel- 
V  Ar  eh.  Ani.  XVI  p.  198*  (  un  abbozzo  fatto  dal  Conze 
è  presso  l’Instituto)  ed  un  bassorilievo  sepolcrale  con  fron¬ 
tispizio  dell’  epoca  romana.  Vi  è  figurato  solamente  un  gio¬ 
vane  ignudo  sedente  sopra  uno  scoglio  ,  in  una  posa  somi¬ 
gliante  alla  figura  del  rilievo  sepolcrale  presso  Stephani(Awsr. 
Herakl.  t.  6,  2)  senza  iscrizione. 

In  una  casa  privata:  statua  nella  grandezza  del  vero  d’un 
uomo  togato  ;  accanto  a  lui  sta  una  cassetta  tonda.  La  te¬ 
sta  ed  i  cubiti  mancano.  —  Incastrate  in  una  casa  sulla 
strada  alla  moschea:  1)  La  parte  superiore  d’una  statuetta 
d’ un  garzone  arricciato ,  che  colla  testa  sforzatamele  vol¬ 
tata  riguarda  in  su.  2)  Statuetta  d’un  giovane  dormiente  di¬ 
steso  sul  mantello:  la  testa  e  le  braccia  mancano  :  il  brac¬ 
cio  destro  era  posto  sopra  la  testa.  3)  Rilievo,  sul  quale  da 
destra  a  sinistra  seguono  il  defunto  giacente  sul  letticciuolo 
col  modio  e  col  corno  da  bere  ;  la  moglie  sedente  non  ve¬ 
lata  ;  il  giovane  coppiere  accanto  al  cratere  ;  ed  un  uomo 
adorante  di  statura  più  piccola  ,  ammantato.  4)  Pietra  se¬ 
polcrale  con  frontispizio.  Femmina  di  prospetto.  Nel  fronti¬ 
spizio  un  uccello.  Tutte  queste  sculture  sono  di  lavoro  or- 
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dinario  dell’ epoca  romana.  Intorno  ad  altre  sculture  v.  il 
eh.  Bursian  Arch.  Zeit.  1855,  p.  57*.  Insieme  ad  altri  frammenti 
insignificanti  scavati  nella  città  trovammo  la  statuetta  d’una 
femmina  in  terracotta  (circa  0,26  m.  alla,  tav.  d’agg.  A),  ve¬ 
stita  col  chitone  a  maniche  lunghe  e  col  velo  sopra  la  te¬ 
sta,  la  quale  inoltre  viene  adornata  di  una  crscfavvi.  Sta  as¬ 
sisa  tutta  quieta  ed  immola  ,  col  braccio  destro  posato  sul 
ginocchio  e  tenendo  colla  mano  sinistra  il  velo  un  poco  ti¬ 
rato  verso  il  petto.  La  fronte  è  in  gran  parte  coperta  dalla 
chioma  ondeggiante;  gli  occhi  secondo  la  maniera  adoperata  in 
altri  monumenti  dell’  arte  greca  più  antica  sembrano  intera¬ 
mente  chiusi.  Non  è  da  dubitarsi ,  che  la  figura  non  pre¬ 
senti  Giunone,  la  dea  di  Argos,  per  la  quale  viene  caratte¬ 
rizzata  specialmente  dalla  mossa  della  sinistra  tenente  il  velo, 
siccome  pure  in  altre  rappresentanze  si  distingue  la  moglie 
di  Giove.  Il  tipo  è  certamente  anteriore  a  quello  della  fa¬ 
mosa  statua  di  Policleto.  Il  monumento,  acquistato  da  noi, 
farà  parte  del  museo  di  Berlino. 

Nel  cortile  della  demarchia,  ove  si  trova  pure  T iscri¬ 
zione  pubblicata  dal  Le  Bas  ( voy .  arch.  n.  121),  è  conser¬ 
vata  una  lapide,  c.  0,55  m.  alla  e  c.  0,40  m.  larga.  Diamo 
sul  foglio  annesso  il  testo  secondo  una  copia  imperfetta  presa 
nel  1858  ed  una  impronta  in  carta  (PR). 

L’ iscrizione  è  un  decreto  in  onore  d’un  Zenone  figlio  di 
Ecatodoro  di  Argos,  emanato  da  uno  dei  ben  conosciuti  col- 
legj  di  artisti  dionisiaci  (  Welcker  griech.  Trag.  Ili,  p.  1303- 
1311.  Ussing  inscr.  gr.  ined.  n.  15.  Conze  Rcisc  auf  den 
thrak.  Ins.  5  )  ,  quello  cioè  róov  nspì  zcv  Aicvvcrcv  z e^- 
vizm  twv  AaB-fjiov  xat  Nepiag  ,  del  quale  il  sopra¬ 
nominato  Zenon  era  benemerito  per  diverse  ragioni,  essen¬ 
do  principalmente  stato  insignito  di  alcune  cariche ,  come 
quella  di  tesoriere  (I.  7.),  ed  avendole  amministrate  a  sod¬ 
disfazione.  La  menzione  del  re  Nicomede  (1.  25  sg.  )  ,  ad 
occasione  del  quale  si  parla  anche  dell’  erezione  d’una  sua 
statua  e  della  costruzione  d’un  tetto  sopra  di  essa  (l.  27), 
proibisce  di  accettare  per  T  iscrizione  una  data  molto  più 
recente  dell’  anno  74  avanti  G.  C.,  perchè  questa  statua, 
all’  erezione  della  quale  Zenon  deve  avere  partecipato  in 
alcuna  maniera,  certamente  non  sarà  stata  posta  molto  dopo 
la  morte  dell’  ultimo  de’  re  della  Bitinia  di  questo  nome  , 
che  avvenne  nell1  anno  indicato.  Dopo  renumerazione  dei 
meriti  di  Zenon  fino  a  linea  27  segue  nell*  iscrizione  (l.  28) 
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la  forinola  usata:  ottcos  oLv  ucci  ci  zzyyìzcu  [(patvcovra*  r ifiéSv- 
reg  t ovg  evepyimg]  o  qualche  cosa  simile,  e  (l.  29)  il  de¬ 
creto  stesso:  deòc^Scu  zoTg  nefì  zov  A tóvvtjov  zeyyizaig,  il 
quale  secondo  il  comune  costume  conferisce  gli  onori,  cioè 
una  statua  (pare  ad  una  tale  si  riferisca  l’ ETnypacpyi  1.  83, 
cf.  1.  35,  43)  ,  una  corona  (1.  36)  ,  la  pubblicazione  del 
decreto  nella  gara  d’una  festa  (I.  39)  e  l’iscrizione  del  detto 
decreto  sulla  base  della  statua  (1.  42  sg.).  Nel  supplire  la  pri¬ 
ma  parola  della  linea  39  abbiamo  supposto  ,  che  la  festa  , 
nella  quale  il  decreto  doveva  essere  pubblicato  ,  era  quella 
dei  Nemei  in  Argos  ,  i  quali  ivi  furono  celebrati  con  una 
gara  (Pausan.  II,  24,  2).  -  3  TH2ENAPT  e  40  TH2EN- 
APfE.  Questi  passi  ponno  essere  suppliti  per  rns  ev*Apysi 
crwayto-yris,  in  modo  che  abbiamo  da  riguardare  il  collegio 
come  composto  da  quei  soli  artisti  dionisiaci  dell’  Istmo  e  di 
Nemea,  che  partecipavano  alla  festa  in  Argos? 

9.  MYKENAI.  A  fronte  delle  opinioni  del  Gòttling  (ges. 
Abh.  p.  V  seg.  52  seg.)  intorno  alla  porta  dei  leoni  ed  alle 
conclusioni  trattene  dal  medesimo  dotto  viaggiatore,  riman¬ 
diamo  semplicemente  i  lettori  al  disegno  d e\V Expédition  scien- 
tifique  de  Morée  (  voi  II,  tav.  65)  come  accurato,  ed  osser¬ 
viamo  espressamente  ,  che  la  colonna  è  lavorata  in  rilievo 
tondo  e  che  la  linea  perpendicolare  nel  mezzo  della  base  è 
continuata  attraverso  tutte  le  tre  parli  di  essa.  Si  dovrà  ri¬ 
nunziare  ai  tentativi  ,  qualunque  siano  ,  di  spiegare  quella 
colonna  nel  mezzo  del  rilievo  per  un  idolo,  quando  sarà  con¬ 
ceduto  quei  che  per  noi  è  indubitabile,  che  la  colonna  in¬ 
sieme  colla  sua  base  e  col  pezzo  a  lei  sovrapposto  è  una 
imitazione  d’ un  pezzo  di  architettura  in  legno,  mostrando 
nella  base  sotto  alla  colonna  e  sotto  ai  piedi  degli  animali 
F estremità  di  tre  legni  quadrilateri  ed  al  di  sopra  della  co¬ 
lonna  1’  estremità  di  quattro  travi  rotonde  tra  due  lastre.  È 
la  medesima  imitazione  di  architettura  in  legno  eseguita  in 
pietra  ,  che  si  trova  sopra  tanti  monumenti  sepolcrali  del¬ 
l’Asia  minore,  specialmente  della  Licia,  nei  quali  pure  non 
mancano  esempj  di  frontispizj  ornamentati  d’una  maniera  af¬ 
fatto  corrispondente  alla  disposizione  del  rilievo  di  Mykenai. 
I  due  animali  del  medesimo  rilievo  già  da  Pausania  furono 
chiamati  leoni,  la  quale  denominazione  rimane  la  generale 
fino  ad  oggidì  ;  intanto  non  solamente  la  mancanza  delle 
parti  genitali  e  della  chioma ,  ma  pure  la  positura  di  pro¬ 
spetto,  che,  a  causa  dello  stretto  spazio,  dovevano  avere  le 
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teste,  prova,  che  essi  non  sono  leoni,  ma  di  quel  genere  di 
animali ,  il  quale,  chiaramente  distinto  dalle  figure  di  leoni 
sopra  i  monumenti  della  medesima  epoca  antichissima,  sem¬ 
pre  venne  figuralo  colla  testa  in  prospello  (v.  Conze  Reise 
p.  9).  La  particolarità  ,  che  sotto  i  piedi  delle  due  bestie 
non  vi  abbia  nessuna  indicazione  d’  un  terreno  o  d’  alcun 
altro  appoggio,  paragonata  dal  Conze  colla  medesima  forma¬ 
zione  in  due  rilievi  di  Thasos,  trovasi  incontestabile  nei  piedi 
dell’ animale  a  sinistra,  mentre  che  a  destra  dell’ animale  al¬ 
meno  il  piè  manco  è  fornito  d’  un  appoggio, 

10.  MIDEA  (Tav.  d’agg.  F,  1).  Le  rovine  di  questa 
città  antica  sono  riconosciute  giustamente  dal  Curtius  (Pe- 
lop.  II,  p.  395)  in  un  luogo  chiamato  adesso  tyÌs  Aevàpas 
zò  TtóckaiòxzGrpo  ,  ma  per  uno  sbaglio  nè  la  situazione  di 
questo  luogo  è  ben  indicata,  nè  corrisponde  tutta  la  descri¬ 
zione  degli  avanzi  da  lui  data  alle  osservazioni  fatte  da  noi 
sul  luogo  stesso.  La  piantina ,  piuttosto  abbozzata  ,  basterà 
per  ischiarire  la  nostra  descrizione.  La  rocca  è  situata  al  sud 
del  villaggio  Aevfya,  sulla  più  considerabile  delle  alture  vi¬ 
cine,  la  quale  termina  verso  il  sud-est  con  un  precipizio  af¬ 
fatto  stagliato  e  di  considerevole  altezza  ,  con  un  declivio 
assai  ripido  verso  il  sud-ovest  e  nord-est,  mentre  scende  a 
poco  a  poco  verso  il  nord-ovest.  L’  antica  acropoli,  che  oc¬ 
cupa  la  cima  del  monte ,  essendo  resa  dalla  natura  stessa 
inaccessibile  dal  sud-est  e  dal  sud-ovest,  è  stata  fortificata 
verso  gli  altri  lati  con  un  solo  muro  di  recinto,  gli  avanzi 
e  le  traccie  del  quale  per  la  maggior  parte  restano  ancora 
ben  riconoscibili.  È  costruito  di  grandi  pietre  irregolari  e 
rozze,  i  vuoti  delle  quali  sono  riempili  con  piccole  pietruz- 
ze  ;  in  alcune  parti  il  muro  è  appoggialo  contro  il  vivo  sas¬ 
so,  cosicché  da  entro  è  di  pochissima  altezza.  Abbiamo  mi¬ 
surata  in  una  parte  la  larghezza  del  muro  a  5,30  m.  L’  a- 
pertura  d’  una  porla  adesso  senza  architrave  conducendo  nella 
metà  del  muro  di  nord-est  verso  la  valle,  nella  quale  è  si¬ 
tuato  il  villaggio  Kérbezi,  si  riconosce  chiaramente  ;  un’al¬ 
tra  apertura  meno  chiara,  ma  chiamata  ancora  dai  contadini 
Trcpra,  si  trova  nel  muro  di  sud-ovest  appunto  là,  dove  que¬ 
sto  tocca  l’erto  declivio  della  cima  più  elevata.  Se,  come 
è  verisimile  ,  nella  parte  del  recinto  collocata  più  in  giù  ed 
ora  assai  distrutta,  vi  sia  situata  una  terza  porta,  non  si  può 
più  distinguere.  Secondo  ci  raccontavano  i  contadini,  spesso 
si  trovano  monete  nel  terreno  della  rocca  ;  sepolcri,  conte- 
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nenti  piccoli  vasi  fittili,  ma  senza  pitture,  dicevansi  scoperti 
vicino  a  Kérbezi. 

11.  LERNA  (MOApt).  Tav.  d’  agg.  F,  2.  I  punti  prin¬ 
cipali  della  topografia  di  Lerna  sono  fissati  per  le  ricerche 
fatte  dal  Leake  (travels  in  thè  Morta  II,  p.  471  sg.)  e  dal 
Boss  ( Reisen  u.  Reiserouten  p.  148  sg.)  con  aiuto  della  de¬ 
scrizione  di  Pausania  (II,  36,  6  sg.);  v.  Curtius  Pelop.  II, 
p.  368  sg.  colle  annot.  I  risultati  ottenuti  dai  quali  abbia¬ 
mo  cercato  di  rendere  un  poco  più  evidenti  per  raggiunto 
abbozzo  di  pianta.  Notiamo  di  più ,  che  trovavamo  il  cir¬ 
cuito  dello  stagno  Alcionio  nel  sito  indicato  nella  nostra 
pianta,  d’accordo  colla  descrizione  di  Pausania  e  del  Ross, 
assai  ristretto,  mentre  che  il  Leake  ed  il  Curtius  suppongono, 
uno  stagno  molto  più  esteso  e  più  vicino  ai  mare  essere 
quello  chiamato  dagli  antichi  Alcionio.  Poi  gli  abitanti  ci 
hanno  confermato  decisamente  1’  opinione  del  Leake  ,  che 
l’acqua  di  siffatto  stagno ,  creduto  da  essi  d’ una  immensa 
profondità,  sgorga  nel  suo  fondo  stesso  e  non  deriva,  come 
credeva  il  Ross,  dalla  fonte  di  Amymone.  I  medesimi  abi¬ 
tanti  negavano  1’  esistenza  di  qualunque  altra  sorgente  nella 
vicinanza,  pure  verso  il  sud  dello  stagno,  ove  il  Curtius  ne 
suppone  una  per  identificarla  con  quella  di  Amfiarao  no¬ 
minata  da  Pausania  ;  che  a  noi  ,  come  al  Leake  ed  al 
Ross  ,  è  restata  ignota.  —  La  cognizione  della  topografia 
di  Lerna  vien  ampliata  da  una  lapide ,  che ,  secondo  la 
testimonianza  d’un  contadino,  fu  dissotterrata,  qualche  anno 
fa,  (insieme  ad  altre  antichità  trasportate  allora  a  Nauplia  e 
descritte  dal  Bursian  arch.  Anz.  XIII,  p.  57*),  in  questo 
luogo  nel  nord-ovest  dello  stagno  Alcionio,  che  nella  nostra 
pianta  abbiamo  indicato  come  il  sito  del  tempio  di  Cerere , 
dicendo  Y  iscrizione  stessa  (1. 1-3),  esser  essa  stata  sacrata  a 
Bacco  ed  alla  Cerere  Prosymnaea  nel  tempio  di  Cerere  (Paus. 
II,  37,  2  :  evr cg  dì  rov  akaovq  ayalparcx.  eor*  pìv  A rp'firpog 
Il pCGvpV'ns,  cori  dì  Aiovvvov,  y.ol\  Ariampog  xaS-^svcv  ayal- 
juuz  ov  péya  .  zocvza  pìv  IlSgv  T.moi'opivoL  ,  Irépw  dì  vaw 
xtA.).  Investigazioni  più  accurate  intorno  a  questo  tempio 
dovranno  dunque  diriggersi  primamente  in  questo  luogo.  Del¬ 
l’iscrizione,  che  trovammo  accanto  ad  una  casa,  potevamo  fare 
la  copia  seguente  secondo  l’originale  ed  una  impronta  (PR), 
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Diversi  oggetti  di  bronzo,  di  vetro  e  di  terracotta ,  al¬ 
cuni  anelli  di  bronzo  e  di  argento,  mostratici  come  trovati 
a  Lerna  erano  tutti  di  non  grande  importanza  od  in  uno 
stato  molto  rovinato. 

12.  Strada  da  ARGOS  a  MANTINEIA,  AIA  IIPINOY 
KAA0YMENH2.  Da  Argos  a  Manlineia  conducono  due  stra¬ 
de  mentovate  da  Pausania  Vili,  6,  2:  dia  re  Ilptvcu  vaio-o¬ 
pimi  vai  àtà  K lty.ay.og.  Delle  quali  questa  (Paus.  II,  25, 
4-6.  Vili,  6,  4-5)  venne  descritta  dalla  eh.  memoria  del 
Ross  (Reisen  u.  Reiserouten  I,  p.  134  segg.),  mentre  V altra 
bene  da  lui  riconosciuta  per  essere  quella  che  passa  per  Tsi- 
pianà  pare  non  sia  finora  stata  più  diligentemente  esaminata. 
Ne  diamo  dunque  la  descrizione,  attenendoci  alle  parole  di 
Pausania  (  li  ,  25  ,  1-3.  Vili  ,  66,  83  ;  conf.  Ross  1.  c. 
p.  130  segg.  Curtius  Peloponnesos  II ,  p.  414.  I,  p.  245). 

Dalla  città  d’ Argos  si  esce  per  la  porta  situata  verso 
nòrd-ovest,  la  quale  posta  tra  la  Larisa  e  la  collina  di  s.  Ni- 
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cola,  già  si  chiamava  ori  7 :pcg  tyi  Àscpà^i,  mentre  dell’an¬ 
tica  porta  una  memoria  si  è  conservata  anche  nel  nome  at¬ 
tuale  di  quel  luogo  9g  zoug  Ttopzlz^oug,  nome  che  troveremo 
anche  a  Megalopoli.  Poco  dopo  essere  usciti  da  Argos  la 
strada  si  volge  verso  V  occidente  e  giunge  dopo  un’  ora  al- 
P  entrata  della  stretta  valle  che  serve  di  letto  al  fiume  Xeriàs 
ossia  Charadros.  Qui  restano  considerevoli  avanzi  d’un  acque¬ 
dotto  antico,  il  quale  traversa  l’alveo  e  probabilmente  portò 
acqua  in  Argos;  sei  pilastri  d’opera  laterizia,  empiuti  nell’in¬ 
terno  di  lavoro  a  sacco  ( emplecton ),  si  sono  conservali  alla 
sponda  sinistra.  Un  poco  più  su  si  passa  il  fiume  [dccc^avzm 
rcczocyov  yiiyocppov  Xxpocdpov  Koclovyzvov)  e  dopo  qualche  cen- 
linajo  di  passi  si  osservano  nella  ripa  opposta,  al  piè  d’una 
montagna  che  si  stende  dal  monte  Chaon  1  ed  all’  imbocca¬ 
tura  d’ una  valle,  che  corre  sotto  le  falde  settentrionali  dello 
Chaon  le  mura  d’  una  torre  quadrata,  fatte  di  pietre  po¬ 
ligone,  ma  più  regolari  verso  gli  angoli,  e  conservate  in  rag¬ 
guardevole  altezza.  Ciò  che  questa  torre  offre  di  più  inte¬ 
ressante,  si  è  che  presenta  un  nuovo  esempio  di  quell’ am¬ 
pio  sistema  di  fortificazioni,  di  cui  gli  Argivi  avevano  cir¬ 
condata  tutta  la  loro  pianura,  e  del  quale  altri  avanzi  più  o 
meno  estesi  esistono  p.  e.  a  Spai'tziko  vicino  a  Nauplia,  due 
rovine  sulla  strada  ehe  da  Nauplia  va  a  Epidauro,  un’  altra 
vicino  a  Katzmgri,  sulla  strada  da  Micene  a  Kleonai  la  torre 
di  Poiignoto  ('EXX-nvwv  Xt5api),  poi  la  torre  di  Phiklià  sulla 
strada  a  Phlius,  Lyrkeia  sulla  strada  àià  Kliy.ocy.cg  ,  final¬ 
mente  le  due  torri  vicino  al  paese’?  zoòg  yvlcvg  zov'1 2  Apyovg, 
1’  una  delle  quali  è  conosciuta  sotto  la  falsa  denominazione 

1  Questa  montagna  nella  carta  francese  si  chiama  Lykone  ed  il  eh. 
Curtius  Pelop.  II,  p.  337  adottò  siffatta  denominazione.  Intanto  con  essa 
poco  si  combina  la  menzione  fattane  da  Pausania  II,  24,  5,  ove  parlando 
della  strada  che  da  Argo  conduce  a  Lerna  dice  :  iv  Sel-tà  Ss  opo g  sor  tv 
b  Auzwvnj,  SsvSpu  y.v7T(xpi<7(7ou  p.ó.h(jzcx,  ’i'/jow a*  Imperocché  la  supposta 
Lykone  non  accede  a  quella  strada  ,  seguendo  piuttosto  una  direzione 
opposta,  e  di  più  non  offre  nè  sulla  cima  affilata  nè  sulle  falde  ertis¬ 
sime  e  sassose  un  posto  adattato  per  cipressi.  All1  incontro  la  montagna 
meno  alta  che  è  frapposta  fra  questa  e  la  Larisa  e  separata  dalla  cre¬ 
duta  Lykone  mercè  una  depressione  assai  profonda,  mostra  le  falde  molto 
meno  ripide  e  la  sommità  più  tonda,  in  somma  un  aspetto  più  conve¬ 
niente  alla  vegetazione  accennata  da  Pausania  ;  il  perchè  in  essa  piutto¬ 
sto  ravvisiamo  la  Lykone. 

2  Secondo  dicono  gli  abitanti,  per  essa  si  monta  a  Hàgios  Stépha- 
nos,  paese  non  indicato  sulla  carta  francese. 
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della  piramide  di  Kenchreai.  Di  simili  corone  di  fortezze  fu¬ 
rono  cinte  le  possessioni  anche  di  altre  città,  p.  e.  di  Sikyon. 
La  nostra  torre  peraltro  mostra  che  la  strada  ,  che  stiamo 
per  descrivere,  agli  Argivi  parve  abbastanza  importante  per 
essere  difesa  mercè  una  torre  ,  la  quale  nell’  istesso  tempo 
dominava  la  vallata  di  Hàgios  Stépbanos. 

La  valle  del  Charadros,  stretta  ed  erta  in  guisa  di  bur¬ 
rone,  non  senza  uniformità  si  stende  sempre  nella  medesima 
direzione  per  circa  un’  ora  e  mezza,  non  mai  dilatandosi  nè 
offrendo  il  posto  idoneo  per  un  paese,  al  quale  inoltre  man¬ 
cherebbe  F  acqua,  non  trovandosi  in  tutta  la  strada  veruna 
fontana.  Poche  cisterne  oggidì  soddisfano  ai  bisogni  dei  pa¬ 
stori,  che  si  trattengono  nelle  y.a'Xvpioc  Kapvo artxa,  ed  inol¬ 
tre  a  considerevole  altezza  nella  montagna  a  destra  si  trova 
uno  speco  coll’ incastratavi  chiesa  di  s.  Rosalia,  nella  quale 
si  dice  essere  una  sorgente.  Dopo  il  tempio  indicato  il  fosso 
si  dilata  in  una  valle  più  larga  ,  nella  quale  più  ruscelli  si 
riuniscono  per  formare  il  Charadros.  Una  strada  conservando 
la  direzione  seguita  fin  ad  ora  conduce  a  Turniki,  paese  si¬ 
tuato  sulle  falde  ertissime  del  monte  Ktenià  ,  il  quale  nel 
fondo  chiude  con  un  muro  inaccessibile  la  vallata ,  mentre 
a  manca  essa  vien  limitata  da  una  linea  un  poco  più  bassa 
di  montagne,  a  destra  dal  monte  gigantesco,  già  detto  Ar- 
temision,  ora  MaXepcg.  Un’altra  strada  si  volge  a  destra  , 
costeggiando  per  qualche  tempo  il  ramo  più  settentrionale 
del  Charadros.  Il  luogo,  ove  questa  strada  si  dirama,  si  chia¬ 
ma  Chelonàs,  il  terreno  dentro  il  triangolo  formato  dai  due 
rami  del  fiume:  Masi.  Ivi  si  vedono  campi  coltivati  ed  al¬ 
beri  ,  ed  un  certo  distretto  di  quel  terreno  vien  chiamato 
Uoàxio^pocy  nel  quale  spesso  trovansi  monete  antiche  (una 
di  Gordiano  ci  fu  mostrala),  laddove  F  esistenza  di  rovine  ci 
fu  negata.  Siccome  oggi  questa  pianura  è  per  così  dire  il 
centro  vitale  di  tutto  quel  distretto  montuoso,  così  pare  an¬ 
che  nell1  antichità  ne  sia  stato  il  centro,  non  trovandosi  in 
tutta  la  strada  per  lo  ytopicv  Olvón  mentovato  da  Pausania 
alcun  posto  più  idoneo  per  la  sua  natura  e  più  d’  accordo 
colle  parole  di  Pausania:  vnep  dì  tris  Oìvcyis  cpcg  ìgtlv 
’ApT£fxt<7<ov,  le  quali  certamente  vietano  d’  assegnar  a  quel 
paese  il  posto  voluto  dal  Ross  ,  cioè  all1  imboccatura  della 
valle  del  Charadros  nella  pianura  d’Argos.  Inoltre  siffatta  pia¬ 
nura  è  la  sola,  nella  quale  poteva  aver  luogo  un  combatti¬ 
mento  come  quello  mentovato  da  Pausania  1,  15  ,  1.  X 
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10,  4.  Il  eh.  Curtius,  per  conseguenza,  nella  carta  dell’Ar- 
golide  non  isbagliò  se  non  che  nell’  indicar  quel  paese  sul 
luogo  detto  Chelonàs  ,  anziché  nell’  interno  del  delta  dei 
fiumi. 

La  nostra  strada  è  la  seconda  delle  summentovate  ,  la 
quale  volgendosi  a  nord-ovest  sale  una  montagna  assai  alta, 
che  si  dirama  dall’ Artemision,  finché  dopo  un1  altra  voltata 
giunge  al  paese  Karyà  (cioè«Noci»),  oltremodo  ricco  di  acque 
ed  ombreggiato  da  varj  alberi.  Ancora  non  è  terminata  la 
salita ,  la  quale  finisce  soltanto  vicino  alla  cappella  rovinata 
di  Sant’Elia,  da  lontano  cospicua  per  un  bel  gruppo  di  quer¬ 
ele  a  foglie  spinose  (ilex  aquifolium)  di  cui  vien  attorniata. 
Non  di  rado  ancor  oggi,  come  nell’  antica  Grecia  (Paus.  Vili, 
24,  7),  alberi  lasciati  intatti  sono  come  V ultima  testimo¬ 
nianza  della  santità  d’  un  luogo  ,  ove  un  giorno  stava  un 
santuario,  adesso  o  distrutto  od  interamente  sparito.  Nel  no¬ 
stro  caso  però  quelle  quercie  offrono  un  interesse  più  che 
comune,  siccome  sono  appunto  della  specie  di  quel  npìvcg, 
oggi  chiamato  7rpTv  o  t ptvapi,  il  quale  all1  antica  strada  avea 
dato  il  nome  della  strada  dia  Jtfivov  yialcvfxévrìg.  Non  si  può 
diffinire,  se  il  luogo  già  chiamato  IIpTvos  sia  appunto  questo, 
ove  adesso  si  trovano  siffatti  alberi ,  ma  tuttavia  è  interes¬ 
sante  il  fatto  che  in  alcun  punto  della  strada  si  siano  con¬ 
servate  delle  traccie  di  quella  vegetazione  che  già  di  prefe¬ 
renza  distinse  questa  strada. 

Un  poco  al  di  sopra  di  questo  punto,  dal  quale  si  gode 
d’una  veduta  deliziosa  sopra  tutta  la  penisola  argolica,  si  è 
giunto  sull1  altezza  del  giogo  che  congiunge  il  Malebó  collo 
Xerobùni,  ed  incominciano  allora  i  sorgenti  dell’  Inachos  : 
nnyotl  yap  òri  t&>  cvti  eìaìv  avrà  ,  rò  dì  vdoop  cvk  ini 
ttcXò  IXlmzÌwi  zr.g  yvis.  Queste  parole  dell1  antico  viaggia¬ 
tore  non  faranno  specie  a  chi  si  ricorda  che  nella  pianura 
d’  Argo  l1  alveo  dell1  Inachos  appena  nell1  inverno  mostra  un 
pochino  d’acqua.  Il  perchè  è  di  fatti  sorprendente  di  veder 
qui  sopra  nelle  montagne,  a  tanto  piccola  distanza  dalla  pia¬ 
nura,  scaturire  dalle  terre  una  soverchia  quantità  di  limpi¬ 
dissime  acque,  essendo  che  nel  corto  spazio  di  meno  d1  un’ora 
passammo  undici  ruscelli,  in  parte  assai  ricchi ,  ed  almeno 
altrettanti  piccoli  fonti,  i  quali  tutti  quanti  non  si  disseccano 
nemmeno  nell’  estate  e  si  riuniscono  con  alcuni  altri  rami, 
come  quelli  di  Karyà,  per  formar  l1  Inachos,  cioè  disparire 
sotto  la  terra.  Se  mai  un  mito  antico  ben  a  ragione  si  è 


NELLA  GRECIA  NEL  1860.  26 

spiegato  dalla  natura  del  luogo,  ove  esso  nacque,  Y  è  que¬ 
sto  ;  imperocché  a  chi  ha  veduto  sì  P  accennata  quantità  di 
sorgenti  e  sì  P  aridità  del  Tic'kvdi^iov  ” Apyog,  non  sembrerà 
mai  alcuna  particolarità  fisica  del  mito  simboleggiata  di  ma¬ 
niera  più  caratteristica  e  più  conveniente  al  linguaggio  poe¬ 
tico  degli  antichi,  che  non  lo  fa  questa  mercè  la  favola  delle 
figlie  di  Danao,  che  sempre  di  nuovo  apportavano  P  acqua 
per  empirne  il  doglio,  il  quale  essendo  forato  non  ne  riten¬ 
ne  nulla.  —  Nell’  istesso  tempo  P  autopsia  offre  la  spiega¬ 
zione  d’  un  passo  di  Pausania,  il  quale  altrimenti  riuscirebbe 
difficile  a  capire.  Imperocché  le  parole  (Vili ,  6  ,  6)  o  de 
*Iva%og  ècp*  c<7cv  pev  npceiai  xazce  zr iv  odòv  zriv  dice  zov 
cpcvg,  zovzc  la tiv  ’A pyeleig  xaì  Mavriveuffiv  cpog  zrig  x^pa?. 
Queste  parole,  dico,  ricavano  la  giusta  loro  interpretazione 
dalla  circostanza,  che,  mentre  la  strada  passa  tutti  gli  altri 
ruscelli  a  traverso,  P  alveo  del  più  grande  di  tutti  (il  quale 
in  verità  solo  da  sé  basterebbe  a  formare  un  fiume)  è  tanto 
profondo  e  tanto  erto,  che  la  strada  deve  discendere  fino  al 
fiume  e  poi  seguirne  per  qualche  tempo  il  corso,  il  quale, 
diriggendosi  quasi  da  sud  a  nord  ,  molto  si  adatta  a  servir 
di  limite  tra  l’Arcadia  e  la  terra  argiva.  Ora  siccome  cotale 
direzione  della  strada  è  richiesta  dalla  natura  stessa  del  luo¬ 
go,  così  possiamo  senz’  altro  conchiuderne  che  anche  ai  tempi 
di  Pausania  ella  seguì  il  fiume;  laonde  bene  si  spiegano  le 
parole  anzi  scritte.  Arroge  che  un  poco  dopo  che  la  strada 
lascia  il  fiume  svoltandosi  a  sinistra,  questo,  vicino  ad  un 
molino  chiamato  ’s  zò  pinapcvvi  ,  impedito  dalle  montagne 
oppostegli  bruscamente  fa  un  angolo  verso  destra  ,  precipi¬ 
tandosi  poi  rapidamente  verso  la  pianura  argiva  (5  'I  va%og 
anoazpe^xg  ex  tyìs  ódoj  zo  vdcop  dici  zrig  ’Ap yeiag  Yidn  zo 
orno  zovzov  x.aze.o’i). . 

Immediatamente  dopo  i  fonti  dell’  Inachos  siegue  la  li¬ 
nea  in  cui  si  separano  i  differenti  sistemi  de’  fiumi  ,  dalla 
quale  verso  P  occidente  un  ruscello  scende  nella  valle  detta 
’Apyov  7iedicv.  L’  odierna  strada  volgendosi  verso  il  mezzo¬ 
giorno  conduce  al  paese  Tsipianà  ,  situato  al  sud-est  del- 
P  antica  città  Nestane  e  della  suddetta  pianura,  e,  secondo 
opina  il  Curtius  Pelop.  I,  p.  245,  eziandio  l’antica  strada 
sarebbe  discesa  nell’ istesso  luogo.  Intanto  con  siffatta  sup¬ 
posizione  non  si  combinano  le  parole  di  Pausania:  vnepficc- 
ìcvza  ìg  zyiv  Mavnvot-nv  dia  zov  ’ Apzepiuiov  nediov  exdégezod 
et  ’Apycv  y.alovpevcv,  e  poco  dopo:  zov  de  ’Apyov  xaìcvpie- 
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vcv  t: eSlov  MavTivev(7tv  cpvg  èorìv  èv  àptorspa  ,  o-xriVYig  te 
(friÀinncv  zgu  ’Apvvrov  noci  xwpis  ìpeinia  e^cv  Nsoravri?... 
fcal  ttÌv  TimyYiv  ccvzóSi  cvopatyvGiv  eri  ano  ixeivov  fyik'mniov. 
Dalle  quali  chiaramente  risulta,  che  Pausania  scese  diretta- 
mente  in  quella  pianura  incoltivata  ,  avendo  a  sinistra  Ne- 
stane  ;  scendendo  all1  incontro  per  Tsipianà,  in  primo  luogo 
Nestane  è  a  destra  ,  poi  non  si  entra  nell1  ’Apycv  , 

perciocché  questo,  essendo  così  denominato  dalla  sua  natura 
paludosa  e  ripugnante  alla  coltivazione,  finisce  al  nord-ovest 
della  collina  di  Nestane  e  non  comprende  in  sé  nè  quella 
stretta  valle  ,  che  da  Nestane  si  stende  verso  la  pianura  di 
Mantineia  ,  nè  il  territorio  molto  più  elevato  di  Tsipianà  , 
essendo  questi  distretti  ambedue  coltivabili  e  di  natura  del 
tutto  differente.  L1  antica  strada  dunque  entrò  nella  «Pianura 
morta»  al  nord  di  Nestane,  del  quale  villaggio  Pausania  non 
vide  più  altro  che  le  rovine.  N1  esistono  anch1  oggi,  avanzi 
cioè  d’  un  muro  costruito  per  lo  più  di  pietre  quadrate  ed 
oblonghe,  che  chiuse  il  paese  verso  l1  est,  mentre  l1  altezza 
della  collina  verso  il  sud,  l1  ovest  ed  il  nord  vi  resero  inu¬ 
tile  ogni  fortificazione.  Nel  muro  munito  qua  e  là  di  qual¬ 
che  torre  o  tonda  o  quadrata  vi  è  praticata  una  porta  difesa 
da  una  torre  ;  nell1  interno  del  paese  si  distinguono  varj  ri¬ 
piani,  e  sopra  l’uno  d’essi  i  fondamenti  d’alcun  edilizio  mag¬ 
giore,  il  quale  essendo  diretto  dall1  est  all1  ovest  potrebbe  cre¬ 
dersi  appartenere  ad  un  tempio.  Tutta  la  collina  occupata 
dal  paese  è  connessa  colle  falde  assai  più  alte  dell’Artemi- 
sion  mercè  un  giogo  lievemente  depresso,  sul  quale  trovasi 
una  fontana,  che  serve  ancora  agli  usi  degli  abitanti  di  Tsi¬ 
pianà,  senza  dubbio  la  di  Pausania.  La  sola 

cosa  dunque,  che  vide  Pausania  e  che  ora  non  si  vede  più, 
sono  gli  avanzi  della  tenda  di  Filippo. 

Montiamo  per  un  momento  a  Tsipianà,  dove  nella  chiesa 
si  conservano  alcune  poche  antichità  trasportatevi,  come  ci 
venne  asserito,  da  Mantineia.  E  sono  in  primo  luogo  un  tra- 
pezoforo  assai  grazioso  di  marmo  bianco  ,  alto  0,76  m.  e 
adorno  di  palmette  e  d’altre  piante  ornamentali  d’un  buon 
gusto;  l1  abaco  della  mensa  similmente  fregiato  è  lungo  1,48 
m.,  largo  0,68.  Inoltre  vi  si  vede  un  capitello  ionico  ed  una 
lastra  ,  alta  1,05  m.  ,  larga  1,43  m.  e  scannellata  dall’un 
lato,  coll1  epigrafe  (Pii): 
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Le  sigle  potrebbero  spiegarsi  per  cpog  (?)  x&jptou  2rpavj 3wve&>v, 
paese  però  che  ci  riesce  incognito. 

Tede  ixlv  ripuv  lyivixo  eneia-óàtov  t<3  ,  continuia¬ 

mo  colla  nostra  guida.  Mera  ài  za  epetma  zr,g  Neazavng 
iepov  Ar^YiTpcii  eanv  ayiov...xal  y.aza  tyjv  Neoravyjy  VTtcyizt» 
xai  paXiGza  p-olpa  piev  xaì  avzr\  zov  Tieàiov  zov  ’A pyov  , 
Xopcg  ài  cvopux&zai  Maipxg.  zoj  71  làiov  ài  l(TZtv  -'n  àiéìgoàog 
zov  ’A pyov  (jxaàitov  déxa.  Siccome  Pausania  continua  la  sua 
strada  verso  Mantineia,  così  il  santuario  di  Cerere  non  può 
cercarsi,  come  si  è  fatto,  sul  luogo  del  monastero  di  Tsipia- 
nà,  situato  in  considerevole  altezza  al  di  sopra  di  questo  pae¬ 
se,  ma  piuttosto  lungo  la  strada  sotto  la  collina  di  Nestane. 
Ed  infatti  ivi,  a  piccola  distanza  da  questa,  l’attuale  strada 
passa  sui  fondamenti  d’  un  grande  edilìzio,  diretto  dall’oriente 
all’  occidente,  nel  quale  non  senza  probabilità  potrebbe  ri¬ 
trovarsi  quel  tempio,  tanto  più  perchè  quell’  edilìzio  si  tro¬ 
vava  non  già  nella« Pianura  morta»,  ma  sul  margine  stesso 
della  terra  coltivabile,  in  un  luogo,  per  conseguenza,  molto 
adattato  per  uri  santuario  della  dea  dei  campi.  A  poca  di¬ 
stanza  probabilmente  (y.azà  zr\v  N lazavrw  [Àak.ax a)  vi  era  il 
luogo  chiamato  Xopcg  M atpag.  Imperocché  apertamente  è 
nell’  errore  il  Ross  vedendovi  accennata  la  valle  che  al  sud- 
ovest  di  Nestane  dalle  paludi  si  apre  verso  la  pianura  di  Man¬ 
tineia,  perciocché  questa  valle  secondo  l’ anzidescritta  sua  na¬ 
tura  non  fa  parte  della«  Pianura  morta»,  laddove  il  Xopèg  M«t- 
pag  vien  detto  espressamente  p.o7pa  v.a\  avxri  zov  7 nàiov  t  u 
’Apyov.  —  La  àti^càcg  giustamente  dal  Ross  venne  spiegata 
per  quella  parte  della  strada  che  passa  per  la  vallata. 

Ynepfiàg ^àl  ov  Tto\v  ig  ezepov  xazapYiffri  neàiov.  Iv 
zovz(p  àe  ztapa  tiriv  Aecoc yópov  le rtv^Apvn  y.aìovp.lvr\  xp-flVY).... 
Mavrtvscov  de  y\  nóhg  uzaàiovg  p.a\i<jxà  tzov  dcódexa  laziv 
àncózlpco  xvg  nriyYig  xavrng.  Uscendo  dalla  «Pianura  morta»si 
sale  alcun  poco  sul  piè  della  montagna  già  detta  Alesion  , 
e  dopo  una  rnezz’  ora  incirca  si  giunge  ad  un  fonte  oggi 
detto  K ctyoytpia,  il  quale  peraltro  non  è  identico  coll’Arne, 
perchè  questa  era  una  fontana  artificiale  nella  pianura,  quello 
all’incontro  è  una  sorgente  sul  pendio  della  montagna.  Di 
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più  l’Arne  vien  detta  situata  alla  strada  maestra,  quella  cioè 
che  da  Mantineia  conduceva  a  Tegea,  cosicché  qui  od  al¬ 
meno  nella  vicinanza  la  strada  da  noi  finora  seguita  imboc¬ 
cava  in  quella  strada  maestra.  Ora  abbiamo  da  Pausania 
(cap.  10)  che  la  strada  di  Tegea  costeggiava  le  falde  del- 
T  Alesion,  all’  estremità  del  quale  era  situato  un  santuario  di 
Nettuno  ,  distante  da  Mantineia  sette  stadj  secondo  Polibio 
9,  7  e  Pausania  (l.  c.,  corretto  da  A.  Schaefer  nel  Nuovo 
Museo  renano  Y,  p.  61).  Mentre  adunque  dalle  estreme  falde 
dell’ Alesion  fino  alla  città  stessa  non  sono  che  sette  stadj  , 
non  può  stare  che  un  luogo,  il  quale  andando  a  Mantineia 
si  raggiungeva  dopo  aver  passato  quelle  stesse  falde  e  dopo 
essere  entrati  nella  pianura  di  Mantineia,  distava  dodici  stadj 
da  questa  città.  E  di  fatti  anche  adesso  ,  dopo  essere  scesi 
nel  piano  ,  non  vi  ha  che  una  piccolissima  distanza  fino  a 
Mantineia,  due  stadj  piuttosto  che  dodici;  laonde  crediamo 
essere  unicamente  vera  la  lezione  oradtovs  7 zov  dvo, 

a  torto  rigettata  dai  più  recenti  editori  di  Pausania  *  Se  la 
lezione  fosse  giusta,  bisognerebbe  credere  ,  V  antica 

strada  dal  piè  dell'  Alesion  essere  stata  diretta  verso  il  sud 
per  raggiungere  la  strada  maestra,  sulla  quale  quindi  i  viag¬ 
giatori  sarebbero  tornati  verso  il  nord:  supposizione  che  manca 
d’ogni  fondamento. 

13.  MANTINEIA.  Quantunque  le  mura  della  città  di 
Mantineia  fino  ad  una  certa  altezza  esistano  ancora  in  uno 
stato  d’assai  buona  conservazione,  nondimeno,  a  cagione  di 
certi  pezzi  più  rovinati ,  il  numero  delle  torri  ,  che  già  le 
coronavano,  vien  indicato  dai  diversi  autori  in  una  maniera 
ben  diversa.  Delle  porte  otto  se  ne  distinguono  con  certezza, 
e  sono  le  seguenti: 


I 

II 

III 

IV 
Y 

VI 

VII 


verso  SE,  conducendo  a  Tegea,  con  due  torri  tonde 


verso  E, 
verso  NE, 
verso  N, 
verso  NNO, 


•*-  all’ Alesion,  —  —  quadrate 

—  a  Melangeia,  —  —  tonde 


alla  Ptolis,  —  quadrate 

ad  Orchomenos,  —  —  tonde 

verso  NO,  —  alle  paludi,  una  torre  tonda 

verso  0,  —  aMethydrion,  due  torri  quadrate 

Vili  verso  S,  —  a  Pallantion,  —  —  quadrate 

A  sei  di  siffatte  porte  corrispondono  le  strade  che  da  Man¬ 
tineia  partivano  ,  menzionate  da  Pausania  nel  libro  ottavo  : 
I  =  c.  101-114  (Xewcp ópog)  ;  III  =  c.  6,  4.  5  (dtà 
IU ifiam)  ;  IV  =  c.  12,  5-7  ;  V  =  c.  12,  8.  9  ;  VII  =a 
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c.  12,  2-4  ;  Vili  ==•  c.  11,  5-12,  1  (Xe&wp epos).  Restano  due 
porte,  delle  quali  V  una  (n.  VI)  di  dimensione  più  piccola  e 
munita  d’una  sola  torre,  è  stata  ommessa  da  Pausania,  per¬ 
chè  non  conduceva  ad  un  punto  di  maggiore  interesse,  lad¬ 
dove  l1  altra  (n.  II)  sembra  aver  avuto  uno  scopo  piuttosto 
strategico,  per  non  lasciar  senza  uscita  uno  spazio  di  1330 
m.  incirca.  Il  fiume  Ophis  vicino  alla  porta  tegeatica  accede 
alla  città  e  vien  diramato  in  due  braccia,  le  quali,  dopo  aver 
cinta  tutta  la  città,  si  riuniscono  per  sboccare  più  tardi  nelle 
paludi  anzidette.  Le  torri  del  muro  si  trovano  distribuite  ne¬ 
gli  intervalli  delle  porte  nella  maniera  seguente:  Fra  I  e  II 
se  ne  hanno  dieci  ;  fra  II  e  III  se  ne  sono  conservate  sette, 
poi  siegue  un  pezzo  del  muro  quasi  affatto  distrutto  ,  nel 
quale  saranno  state  quattro  torri  (  se  forse  vi  sia  stata  anche 
una  porta,  non  si  può  dire),  poi  cinque  torri  non  conservate, 
ma  riconoscibili  con  bastante  verisimiglianza,  finalmente  dieci 
torri,  insomma  dunque,  a  quanto  pare  26  torri  ;  fra  III  e  IV 
otto  torri,  fra  IV  e  V  cinque,  fra  V  e  VI  dieci,  fra  VI  e  VII 
una  meno  certa  e  nove  certe,  fra  VII  e  Vili  diciannove  certe 
ed  una  incerta,  finalmente  fra  Vili  e  I  quindici  certe  e  tre 
incerte,  invece  dell’ una  delle  quali  potrebbe  esservi  stata  una 
porta,  perchè  ivi  il  fosso,  che  circonda  la  città ,  era  caval¬ 
cato  da  un  ponte,  di  cui  restano  avanzi.  Il  totale,  tranne  le 
quindici  torri  delle  porle,  ci  offrirebbe  93  torri  ancora  esi¬ 
stenti,  5  quasi  certe,  e  9,  P  esistenza  delle  quali  si  può  con¬ 
chiudere  soltanto  dagli  intervalli  e  di  cui  l1  una  forse  era  piut¬ 
tosto  una  porta.  Calcolando  ora  ,  dietro  le  misure  prese  di 
alcune  parti,  la  larghezza  d’una  torre  a  6,50  m.  o  quella 
d’ un  intervallo  fra  due  torri  a  26  m.,  ricaveremo  perle  107 
torri  e  le  loro  pnocTivpyLcx.  3477^  m.  ,  ai  quali  si  aggiunga 
per  le  8  porte  il  valore  d’ incirca  dieci  torri  colle  aderenti  ^e- 
zocTzvpyia,  cioè  di  325  m.  ;  dimodoché  la  somma  totale  del 
circuito  della  città  sarebbe  di  3800  metri  ossia  15  stadj  e 
mezzo  incirca.  Colla  quale  calcolazione  combinasi  bene  il 
fatto  che  noi,  fermandoci  qua  e  là  per  più  esattamente  esa¬ 
minare  gli  avanzi  ,  abbiamo  messo  un’ora  precisa  per  fare 
il  giro  delle  mura. 

Dentro  la  porta  tegeatica  (di  cui  havvi  una  pianta  nel- 
1’  Expéd.  de  Morée  II,  tav.  53,1  e  nell’  opera  de!  Curtius  I, 
p.  236)  trovammo  una  base  di  pietra  bigia  trapassata  di  vene 
gialle,  lunga  1,28  m.,  larga  0,93  m.,  alta  0,27  m.  La  su¬ 
perficie,  incorniciata  d’  un  listello  poco  alto,  mostra  cinque 
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buchi,  che  fanno  pensare  ad  una  statua  di  bronzo  coi  suoi 
accessorj.  Sulla  parte  antica  è  scrìtto  ( PR ): 

f^ililllil  III  •IlIIAno  A  A 

KAI2VNMA  VON  t>EKOTAN 

Oltre  al  principio  cancellato  non  manca  niente.  Il  dialetto 
dell’  epigrafe  è  arcadico,  laonde  la  forma  deyózav  (diy.cz &>  leg- 
gesi  puranche  nell’  epigramma  di  Balbilla  presso  Ahrens  de 
Gr.  ling.  dial.  II,  p.  579  n.  XXI,  5  ,  il  quale  senza  ra¬ 
gione  credè  sbagliata  quella  for  na  )  si  può  paragonare  con 
quella  di  iyozóvftoicx  ovvia  in  un’  iscrizione  tegeatica  ( C .  I.  Gr. 
1515)  e  con  in  un’  altra  iscrizione  di  Tegea  ( arch . 

Anz.  XVIII,  p.  63*  v.  10  ,  conf.  eziandio  Ahrens  I,  p.  76. 
II,  p.  120.  582).  Nell’iscrizione  tegeatica  C.  I.  Gr.  1511 
trovasi  anche  la  forma  D  per  A.  Nel  principio  potrebbe  es¬ 
sere  cancellato  il  nome  dei  Mantineensi  in  conseguenza  d’una 
delle  distruzioni  della  città  ;  intanto  il  resto  dell’iscrizione  è 
tanto  poco  chiaro,  che  proponendo  di  leggere  MavrtvÉcov  ’AtcóX- 
ItoVi  yccì  GV'jgó.yto'j  deycrav  lo  facciamo  senza  nessuna  fidu¬ 
cia.  Più. a  proposito  si  può  addurre,  che  il  primo  edilìzio  de¬ 
scritto  da  Pausania,  che  probabilmente  per  questa  porta  en¬ 
trò  nella  città,  è  un  tempio  doppio  d’  Esculapio  e  di  Latona 
coi  figli  (c.  9,  1). 

14.  TEGEA.  Una  serie  di  sculture  provenienti  dal  ter¬ 
reno  dell’  antica  Tegea  si  trova  riunita  nella  scuola  del  vil¬ 
laggio  Achuria. 

Bassorilievo  frammentato  di  marmo  bianco  ,  1,18  m. 
lungo,  0,76  alto,  c.  0,21  grosso.  Un  lione  sta  attaccando  un 
capriolo  già  caduto  a  terra  ,  del  quale  una  sola  gamba  an¬ 
teriore  è  stata  conservata.  Appartiene  ad  un  fregio  ornamen¬ 
tato  di  diversi  animali,  di  cui  un  altro  frammento  (m.  bian¬ 
co  ;  1,03  lungo,  0,70  alto,  0,20  grosso  trovato  vicino  alla 
Palaià-Episkopi  e  rappresentante  la  parte  posteriore  d’un  toro 
minacciando  di  colpire,  giace  accanto  alla  chiesa  vecchia  di 
Achuria  (v.  Bursian  arch.  Anz.  XII,  p.  479).  Crediamo,,  che 
anche  una  terza  lastra  con  un  lione  in  rilievo,  conservata  ilei 
cortile  d’un  certo  Kermes  Ig.vp'Uimng  in  Piali  (  m.  bianco; 
0,95  lungo,  0,83  alto,  0,23  grosso)  facesse  parte  di  cotal 
fregio,  il  cui  rilievo  molto  piano  mostra  una  semplicità  tanto 
grandiosa ,  una  libertà  nelle  linee  ed  una  maniera  di  espri¬ 
mere  le  forme  naturali  delle  bestie  tanto  maestrevole ,  che 
non  dubitiamo  d’  attribuire  tutta  quest’  opera  incirca  all’  epo¬ 
ca,  in  cui  Scopa  adornava  Tegea  del  famoso  tempio  di  Mi- 
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nerva  Alea.  È  certamente  un  errore  manifesto  del  Ross  [Reis. 
u.  Reiser.  p.  70)  di  parlare  del  lione  a  Piali  come  appar¬ 
tenente  ad  un  sarcofago,  cioè  di  epoca  romana. 

Le  altre  sculture  nella  scuola  di  Achuria  sono  tutte  po¬ 
steriori  all’ epoca  romana  e  sono  prive  d’ ogni  valore  artisti¬ 
co.  Un  rilievo  di  lavoro  molto  rozzo  (ni.  bianco,  2,07  lun¬ 
go  ,  c.  0,72  alto  ,  rotto  di  sotto.  Vedi  tav.  d’  agg.  B  ,  2  ) 
trovato  vicino  alla  Palaià-Episkopi,  rappresenta  il  trascina¬ 
mento  di  Ettore  intorno  alle  mura  di  Troja.  Il  costume  di 
Achille  come  quello  del  guerriero,  che  sta  dietro  al  carro  , 
è  tutto  romano  (Cf.  Overbeck  Gali.  her.  Bildic.  t.  19,12  ed 
il  musaico  del  museo  di  Nimes  :  Stark  Stiidte  und  Slàdtel. 
in  Siidfrankreich  p.  597).  —  Il  tronco  d’albero,  al  quale  è 
attaccato  un  Ganimede  col  berretto  frigio  e  colla  clamide 
(Ross  Reis.  u.  Reiser.  p.  73  fa  un  ragionamento  non  troppo 
giusto  sulla  statuetta  )  serviva,  come  si  vede  dal  buco  in  alto 
alla  sua  superficie  quadrata,  per  sostenere  qualche  cosa.  — 
Statuetta  d’un  Bacco;  vedi  Bursian  arch.  Anz.  XII,  p.  479.  — 
Un  rilievo  sepolcrale  (m.  bianco)  mostra  due  uomini  giacenti 
nella  solita  maniera  colla  tazza  da  bere  ;  dinanzi  al  letto  sta 
la  tavola  ed  ai  piedi  d’ ambedue  è  assisa  la  moglie.  —  Un 
altro  rilievo  pur  esso  sepolcrale  porta  sopra  il  suo  margine 

superiore  il  resto  d’una  iscrizione  ( PR )  ...ATEXAIPE . 

e  mostra  scolpita  a  sinistra  la  figura  d’  un  uomo  in  piedi  , 
e  dinanzi  a  lui  un  cane  ;  e  più  sopra  del  cane  e  dirimpetto 
all’  uomo  si  vede  una  figura  più  piccola  di  donna  sedente , 
e  come  pare  con  uno  specchio  nella  destra. 

A  Piali  nel  cortile  del  già  nominato  Kci&S  2y.vpvMrns 
si  trova  non  solamente  quel  rilievo  d’un  leone,  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato,  ma  puranche  il  rilievo  del  Pane,  ben  de¬ 
scritto  dal  Ross  (Reis.  u.  Reiser.  p.  70). 

Incastrato  in  un  sepolcro  dietro  la  chiesa  roC  ày'iov 
N iwldcv  in  Piali  esiste  ancora  il  frammento  di  rilievo,  del 
quale  parla  il  Bursian  (arch.  Anz.  XII,  p.  478  sg.).  Vi  era 
figurato  senza  dubbio  un  sacrifizio  ,  ma  ne  resta  solamente 
la  parte  sinistra,  in  cui  si  vede,  cominciando  dalla  destra, 
una  pecora,  poi  il  camillo  col  piatto  che  porta  sopra  la  te¬ 
sta,  ed  in  fine  due  persone  grandi  ed  una  più  piccola,  tutte 
adoranti.  L’iscrizione  molto  logora  abbiamo  letto  diversa^ 
mente  dal  Bursian  così:  (ARI) 

NIE°NNIKOK  AH. . . 
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Passando  dalle  sculture  alle  iscrizioni  di  Tegea  dobbia¬ 
mo  mentovare ,  che  l’ iscrizione  sepolcrale  incastrata  nella 
chiesa  rovinata  di  Palaià-Episkopi  è  stata  letta  e  pubblicata 
giustamente  dal  Ross  (inscr.  ined.  I,  7),  laddove  la  lezione 
data  più  tardi  dal  Le  Bas  ( Expéd .  scient.  de  Morie  II,  p.  86) 
è  falsa  come  l’altra  nel  C.  I.  Gr.  n.  1327. 

Dell’  iscrizione  importantissima  scoperta  in  Tegea  nel  1859 
e  pubblicata  dietro  una  copia  del  prof.  Kyprianós  dal  eh. 
Bergk  nell’  arch.  Anz.  XVIII,  p.  63*  ci  riserbiamo  di  pub¬ 
blicare  la  nostra  copia  in  un  altro  luogo,  per  poterne  trat¬ 
tare  più  ampiamente, 

15.  MANTHYREA.  Da  Piali  facemmo  una  gita  per  esa¬ 
minare  gli  avanzi  di  Manthyrea.  La  località  detta  II oikouac- 
ydtpowu,  indicata  nella  carta  francese  al  disotto  del  villaggio 
Tapovva,  per  la  moltitudine  di  pietre,  che  coprono  i  campi 
e  sono  messe  dai  contadini  in  cumuli  per  non  impedire  troppo 
la  coltura  del  terreno,  è  ben  riconoscibile  essere  il  sito  del- 
P  antico  paese  di  Manthyrea  ;  nella  vicina  cappella  della  Ila- 
vayia  abbiamo  di  più  ritrovato  i  frammenti  di  colonne  ioni¬ 
che,  vedutivi  già  da  altrui,  ma  oltre  a  ciò  nemmeno  un  solo 
pezzo  d’  una  pietra  scolpita  o  scritta  ha  ricompensata  la  no¬ 
stra  fatica. 

16.  ASEA.  (Tav.  d1  agg.  F,  3).  Il  sito  di  Asea  è  stato 
riconosciuto  già  dal  Leake  nel  castello  vicino  alla  cppzyxó- 
Ppvvtg,  chiamato  dai  contadini  itc&aióxao’Tpo  \  xà.  ( 3pov- 
■trioy&picL,  ma  nè  il  Leake,  nè,  per  quanto  sappiamo  ,  altri 
viaggiatori  hanno  dato  notizie  più  accurate  delle  rovine,  di¬ 
modoché  1’  abbozzo  d’  una  pianta  composta  secondo  le  no¬ 
stre  osservazioni  sul  luogo  stesso,  può  passare  per  un  avan¬ 
zamento  delle  cognizioni  topografiche. 

17.  MEGALOPOLIS.  Vogliamo  diriggere  l’ attenzione 
del  topografo  sopra  un  punto  importante  per  la  discussione, 
sulla  direzione  del  muro  di  recinto  di  Megalopoli.  Il  sen¬ 
tiero  indicato  nella  pianta  francese  (Expéd.  scient.  de  Morie 
II,  tav.  37  :  chemin  conduisant  a  Sinàno)  sulla  riva  destra 
dell’ Helisson  passa  dopo  più  d’ un  quarto  d’ora,  contato  dal 
passaggio  del  fiume,  per  una  apertura  nel  terreno  chiamata 
5 g  xoug  Tiopz'tz&tg  ,  nel  qual  nome  si  conserva  la  memoria 
d’una  porta,  che  una  volta  là  si  trovava;  ed  era  senza  dub¬ 
bio  una  porta  dell’antico  recinto  della  città,  essendo  le  trac- 
eie  del  recinto  stesso  assai  conoscibili  nell’  elevazione  del  ter¬ 
reno.  Un  poco  a  destra  dalla  porta  abbiamo  osservato  pure 
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alcune  grandi  pietre  provenienti  dall1  epoca  antica  ed  in  parte 
rimaste  nel  loro  posto  originale.  La  località  è  verso  il  nord 
e  non  compresa  nella  pianta  francese  ;  V  anzidetto  sentiero 
va  ad  Ibrahi'm. 

Nelle  rovine  della  chiesa  r cv  àylov  Teupyicv  (Lett.  A 
sulla  pianta  francese)  vedemmo  una  testa  colossale  di  Giove 
molto  mutilata  e  scancellata  (0,80  m.  alta).  Dicono  i  conta¬ 
dini,  essere  essa  stata  scavata  nel  luogo  stesso,  pochi  anni  fa. 

A  Sinànu  ci  furono  mostrate  diverse  pietre  incise  :  te¬ 
sta  di  Bacco.  —  Mercurio  vestito  di  clamide,  tenente  la  bor¬ 
sa  ed  il  caduceo,  coll’  ariete.  —  Capricorno  al  di  sotto  d’un 
remo  con  un  delfino  ai  due  lati. 

Un  marmo  bianco  (0,75  m.  alto)  conservato  nell’ edi fi- 
zio  dell’  eparchia  rappresenta  un  giovane  vestito  della  cla¬ 
mide  e  con  stivali,  che  regge  colla  mano  sinistra  un  cavallo 
ed  alza  il  braccio  destro  ora  rotto  ;  stanno  attaccati  il  gio¬ 
vane  ed  il  cavallo  ad  un  tronco  d’albero,  il  quale,  come  si 
vede  dalla  sua  superficie  superiore,  serviva  per  tenere  qualche 
cosa,  come  p.  e.  l’asta  d’un  cancello  di  ferro. 

Nel  medesimo  villaggio  abbiamo  trovato  le  seguenti  iscri¬ 
zioni:  Parte  superiore  duna  stele  sepolcrale  con  frontone  , 
incastrata  in  una  casa  (PR): 

VECCE 
X  A  I  P  E 

Due  frammenti  incastrati  in  due  case  diverse  apparten¬ 
gono  chiaramente  ad  una  medesima  iscrizione.  Il  materiale 
di  ambedue  è  una  pietra  gialla.  I:  0,26  m.  largo,  0,41  alto, 
caratteri  0,04  alti,  altezza  di  tre  righe  c.  0,16.  II:  0,30  lar¬ 
go,  0,35  alto,  caratteri  0,04  alti,  altezza  di  tre  righe  0,16- 
0,18.  La  scrittura  non  è  molto  regolare. 
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Yfig  r o  <y[v]aXco^a 

Tt(3.  KXa  [$]Xì«c7ìou 
AlTTHCm  à$el- 
5  yì)$  u7r[è]p  vng  Au- 
xaenfwjv  (puXyjs 

A ìxoclól:  Paus.  Vili,  27,  3.  Di  questi  due  frammenti 
il  Le  Bas  ( Expéd .  scient.  de  Morée  II,  p.  52-53)  ha  dato 
con  troppa  confidenza  una  restituzione  combinandoli  con  un 
terzo  frammento,  che  anche  noi  abbiamo  copiato  a  Sinànu. 
Il  materiale  è  la  stessa  pietra  gialla,  il  frammento  è  alto  0,21 
m.,  largo  0,43,  ed  i  caratteri  hanno  un’altezza  di  più  di0,04m. 

. OAIG 

....  AAAYAIONIIO 
.  .  .  ENONAfOPANO 


Il  primo  E  della  terza  linea  è  certo. 

18.  SPARTA.  Sparta  è  una  di  quelle  località  della  Gre¬ 
cia,  dove  presentemente  con  gran  certezza  si  può  far  con¬ 
to  sopra  scoperte  nuove  di  monumenti  antichi  ;  circostanza, 
alla  quale  non  crediamo  superfluo  di  diriggere  espressamente 
l1  attenzione  dei  viaggiatori  scientifici.  Facendosi  ricerche  di 
materiali  per  le  costruzioni  nuove  della  città,  che  fatta  dal 
governo  la  capitale  d’un’ eparchia  invece  di  Mislra,  si  alza 
sopra  il  terreno  stesso  dell’antica  Sparta  e  si  stende  ogn’anno 
di  più,  fra  le  altre  or  una  pietra  scritta  or  un’ altra  scolpita 
vien  dissotterrata,  spesso  distrutta  dal  trovatore  ignorante,  ma 
spesso  pure  conservata  e  qualche  volta  usata  come  ornamento 
sopra  la  porta  della  casa  d’un  uomo  un  poco  bene  stante. 
Può  giudicare  ognuno  della  probabilità  di  scoperte  nuove  a 
Sparta  anche  dal  seguente  annoveramento  di  monumenti  più 
o  meno  importanti  veduti  là  da  noi. 

Pietra  scolpita  da  quattro  lati  nella  casa  dt  Avif irirpLog 
N.  Mavouffcocns,  trovata  secondo  la  testimonianza  del  posses¬ 
sore  in  un  campo  non  tanto  lontano  dall’antico  teatro,  messa 
attraverso  in  un  sepolcro,  al  quale  intanto,  come  mostrava 
il  suo  posto,  non  apparteneva  originalmente.  La  regione  vien 
chiamata  dai  contadini  vepovev p/xc  ed  è  situata  verso  il  sud- 
ovest  dall’ acropoli  al  di  là  dell’acquedotto.  Posteriore  alla 


NELLA  GRECIA  NEL  1860.  35 

scultura  dei  rilievi  e  destinata  apertamente  a  qualche  uso , 
che  si  faceva  dopo  della  pietra,  è  1’  affondatura  nella  parte 
superiore  ,  per  la  quale  in  parte  sono  distrutte  le  teste  dei 
serpenti.  Poi  è  verisimile,  che  un  margine  superiore  sia  stato 
distrutto,  il  quale  circondava  il  rilievo  da  sopra  ,  come  dai 
due  lati. 

Misure  del  monumento. 


Base . 

larga  .... 

.  0,46 

» . 

grossa  .... 

.  0,33 

Parte  principale  scolpita 

alta  .... 

.  0,57 

»  .  . 

larga  di  sotto .  . 

.  0,43 

»... 

»  disopra.  . 

.  0,33 

»... 

grossa  di  sotto  .  . 

.  0,23 

»... 

»  di  sopra . 

.  0,15 

Altezza  del  rilievo  presa  dal  fondo.  .  .  . 

.  0,034 

Traccie  di  colori  non  sono  più  visibili. 

Il  nostro  disegno  tratto  dall1  originale  (tav.  d1  agg.  C) 
darà  una  idea  della  rappresentanza  e  pure  dello  stile,  finché 
sarà  possibile  di  ottenere  diségni  più  esatti  o  gessi  di  questo 
monumento  molto  importante  per  la  storia  dell’  arte  greca  e 
principalmente  dell1  arte  dorica.  Uno  sbaglio  manifesto  ab¬ 
biamo  fatto  nel  disegno  delle  spalle  della  figura  virile  nel 
rilievo  2. 

Non  si  conosce  finora  nessun1  opera  di  arte  greca  ras¬ 
somigliante  tanto  alle  due  metope  più  antiche  provenienti 
dall’  acropoli  di  Selinunte ,  quanto  questi  rilievi  della  pietra 
di  Sparta.  Le  proporzioni  molto  basse  delle  figure  ,  i  con¬ 
torni  dei  muscoli  fortemente  espressi  si  ritrovano  qui,  e  tutta 
la  posa  delle  due  figure  virili  sul  nostro  rilievo  e  dell’Èrcole 
e  Perseo  di  Selinunte  è  quasi  identica  ,  specialmente  nelle 
gambe  e  anche  nella  mossa  del  petto  colle  braccia,  benché 
la  testa  sia  formata  di  prospetto  a  Selinunte  ed  in  profilo 
nella  pietra  spartana.  Chiarissima  è  questa  affinità  del  mo¬ 
numento  sparlano  cogli  altri  di  Selinunte,  città  pur  essa  do¬ 
rica,  ma  tuttavia  incerto  resta  per  noi  il  significato  dei  ri¬ 
lievi  e  l’uso  originale  della  pietra.  Era  essa  un  monumento 
sepolcrale?  Si  potrebbe  immaginare  così,  pensando  alla  rela¬ 
zione  del  serpente  coi  sepolcri  conosciuta  da  monumenti  as¬ 
sai  antichi  e  vedendo  la  forma  della  pietra  simile  ad  altre 
lapidi  sepolcrali  ;  ma  le  lapidi  conosciute  di  questa  forma 
appartengono  all1  epoca  romana.  L’azione  delle  due  figure 
dei  rilievi  principali  è  espressa  colla  più  grande  semplicità. 


( 


2:  un  uomo  trafigge  nel  petto  una  donna  colla  spada,  men¬ 
tre  abbraccia  colla  sinistra  di  dietro  la  testa  di  lei  ;  sono 
alzate  le  mani  della  donna  ,  nel  rimanente  tutta  quieta  ed 
immota,  la  sinistra  verso  la  spada  ,,  la  destra  verso  la  testa 
dell1  uomo  come  per  supplicarlo.  1:  Scena  simile,  ma  non 
egualmente  chiara  ,  perchè  è  rotto  un  pezzo  d’  una  mano. 
Sembra  che  f  uomo,  mettendo  pure  la  sinistra  dietro  la  te¬ 
sta  della  donna  opposta  a  lui  ,  tenga  nella  destra  un’  arma 
curvata  (come  era  la  harpe),  la  quale  essa  prende  colla  si¬ 
nistra  per  impedirgli  di  ferirla ,  stendendo  nello  stesso  mo¬ 
mento  la  destra  verso  la  testa  di  lui. 

Altre  sculture  o  frammenti  di  sculture,  che  annovere¬ 
remo  qui  in  breve,  sono  di  minor  valore.  Nell1  edilizio  della 
nomarchia  si  trovano  conservati  i  seguenti  frammenti.  1:  Par¬ 
te  superiore  d1  un  Satiro  (petto  e  testa  c.  0,43  alto.  M.  b.), 
che  colla  mano  destra  alzata  sostiene  una  massa  indistinta 
sopra  la  sua  testa.  Da  dietro  un  pilastro  ,  il  quale  ,  come 
mostra  il  buco  nella  parte  liscia  superiore  ,  era  un  mem¬ 
bro  architettonico  per  sostenere  qualche  cosa.  PR.  2:  Sta¬ 
tua  frammentata  d1  un  Giove  sedente  sul  trono  ,  petto  e 
braccio  destro  nudo  coll1  atteggiamento  solito  del  mantello. 
Manca  la  testa  ,  le  braccia  ed  i  piedi.  PR.  Non  vale  la 
pena  di  descrivere  più  per  minuto  3:  una  statua  mutilata 
d’una  donna  nel  semplice  chitone ,  di  lavorio  ordinario  ; 
4  e  5:  due  frammenti  di  sarcofagi  con  ghirlande.  In  uno 
di  essi  la  ghirlanda  è  portata  da  un  bambino  :  nell’  altro 
chiude  una  tigre  sedente  nell1  emiciclo  inferiore;  6:  la  figu¬ 
ra  senza  testa  d’un1  altra  donna  appoggiata  sopra  un  pila¬ 
stro  ;  7:  una  testa  virile  frammentata.  Solamente  la  testa 
d’un  giovane  pileato  mostra  bellezza  e  graziosità  ed  è  il  solo 
pezzo  nella  nomarchia,  che  potrebbe  essere  anteriore  alfe- 
poca  romana  ;  ma  vi  manca  il  naso  ed  una  parte  della  bocca. 

Sopra  il  portone  della  fabbrica  di  Acvvag  'PàXXvis  vi 
è  incastrato  come  un  piccolo  museo  di  statue  ed  iscrizioni; 
mentoviamo  qui  primamente  i  meno  importanti.  1:  Statuetta 
muliebre  sedente  sul  trono  vestita  di  chitone  e  mantello  ; 
mancano  la  testa  e  le  braccia.  In  guisa  delle  immagini  di 
Gibele,  ma  senza  attributi.  2:  Satiro  giacente  [manca  la  te¬ 
sta)  sopra  una  roccia  colla  gamba  sinistra  sottoposta  alla 
destra,  appoggiato  sul  braccio  sinistro,  che  si  posa  sopra  un 
otre,  il  quale  originalmente  lasciava  uscire  l’acqua  duna  fon¬ 
tana.  Tiene  il  braccio  destro  il  pedum  ;  per  terra  si  vedono 
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la  zampogna  ed  una  lucertola.  3:  Petto  d'un  Ercole;  la  spal¬ 
la  sinistra  appoggiata  sopra  la  clava  colla  pelle  leonina. 

Fuori  del  paese  nel  muro  duna  casa,  che  ancora  do¬ 
po  avremo  da  nominare  per  occasione  di  due  iscrizioni,  si 
vede  incastrato  1  :  il  frammento  d’ un  sarcofago  con  batta¬ 
glia  di  Amazzoni  ben  pubblicato  nell’  Expéd.  scient.  de  Mo- 
rée  II,  pi.  50,  f.  1  (Bursian  arch.  Anz.  XII,  p.  478);  ac¬ 
canto  a  questo  2:  un  rilievo  molto  rovinato  (0,42  alto),  che 
senza  dubbio  rappresentava  un  sacrifizio  d’  un  bove  e  d’un 
altro  animale  più  piccolo  (pecora?),  offerto  da  una  figura  ad 
un  eroe  stante  accanto  del  suo  cavallo  ;  sopra  il  resto  della 
figura  dell’  eroe  defunto  è  conservata  un’  ala  non  apparte¬ 
nente  a  lui.  3:  Un  terzo  frammento  di  rilievo  (0,68  alto) 
nello  stesso  luogo  mostra  solamente  tre  vasi  da  provvisione 
con  due  manichi  e  coperchio. 

Due  erme  di  rosso  antico  figuranti  Ercole,  colla  pelle 
leonina  (manca  all' una  la  testa)  (c.  0,50  alti)  secondo  il  so¬ 
lito  tipo,  si  conservano  1’  una  nella  casa  di  B. 

1*  altra  presso  l’  avvocato  ’Avr wviog  Koillcpoip-ng.  (Sotto  riscri¬ 
zione  sepolcrale  Aeovra  X°“P£>  incastrata  sopra  la  porta  dello 
stesso  B.  Mov^BótiovIos  e  pubblicata  dal  Yelsen  nell’  Ardi. 
Anz.  XIII,  p.  74*,  è  scolpito  un  flauto,  indicazione  del  me¬ 
stiere  del  defunto). 

Nella  casa  d’  un  certo  ’Avagrào-ios:  Rilievo  molto  rozzo 
(0,31  alto)  di  Giove  ritto  in  piedi,  con  mantello,  che  lascia 
nudo  il  petto  ed  il  braccio  destro  ;  tiene  nella  sinistra  il  ful¬ 
mine,  nella  destra  lo  scettro. 

Nella  casa  di  ’A vrwvtcg  Kopcptwrajtvi?:  1:  Piccola  fontana 
di  marmo  ornamentata  molto  semplicemente  con  varie  con¬ 
chiglie  e  piccoli  scalini.  2:  Statua  d’ una  donna  nel  chitone, 
lavorata  con  una  eleganza  un  poco  ricercata  nella  drappe¬ 
ria.  3:  Testa  barbata  ;  grandezza  sopra  il  vero;  non  termi¬ 
nata.  —  In  una  casa  vicina  dello  stesso  proprietario  si  trova 
la  statua  d’  un  giovane  col  berretto  frigio,  descritta  dal  Bur¬ 
sian:  arck.  Anz.  XII,  p.  478. 

Sopra  la  porta  di  Ktpovviot  :  Testa  virile  co¬ 

perta  di  sopra  dal  vestimento  (PR). 

Passando  ai  monumenti  figurati  con  iscrizioni  faremo 
menzione  d’ una  pietra  verdiccia  intagliata  mostrataci,  por¬ 
tante  dall’  una  parte  un  serpente  alzandosi  colla  testa  radiata 
(a  sinistra),  accanto  a  destra  questo  segno  Sul  rovescio 
era  scritto  così: 
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D0MOTHI 

XNOTMIC 

ZM^ 

L.  1.  La  prima  ed  ultima  lettera  coperte  dalla  legatura  sono, 
secondo  dice  il  possessore,  O  e  P  ( PR ). 

Il  culto  dei  Dioscuri  era  tanto  prevalente  a  Sparta,  che 
non  fa  specie  di  trovare  là  un’  intera  serie  di  rilievi  di  quelle 
divinità.  1:  Sopra  la  porta  di  An^nzpiog  Mapovdne.  Trovato 
là  vicino.  Due  cavalli  stanno  dirimpetto  l’uno  all’  altro  ; 
accompagna  1’  uno  a  destra  un  uomo  nudo  ,  mentre  che 
a  sinistra  la  pietra  rotta  conserva  solamente  la  testa  del 
cavallo.  Lo  stile  di  questo  rilievo  non  mollo  alto  è  il  più 
antico  di  quello  di  tutti  i  rilievi  dei  Dioscuri  a  Sparta  e  si 
avvicina  nelle  forme  del  nudo  un  poco  alle  figure  dei  vasi 
dipinti  con  figure  nere.  Tre  altri  rilievi  dei  Dioscuri  da  noi 
non  furono  veduti  1:  l’uno  v.  Expéd.  scient.  de  Morée  II, 
pi.  50,  f .  3  (  è  chiaro  che  tiene  la  spada  e  non  una  torcia, 
eome  vien  supposto  erroneamente  nel  testo  p.  82);  2  e  3: 
due  altri  nella  casa  Parthenópulos  e  presso  il  vescovo  de¬ 
scritti  dal  Bursian:  arch .  Anz.  XII,  p.  478.  Rimangono  tre 
altri  rilievi  dei  Dioscuri,  ma  quelli  di  più  grande  interesse. 

A.  Nella  casa  già  mentovata,  ben  conoscibile  di  fuori 
pel  rilievo  del  combattimento  delle  Amazzoni.  È  stato  inca¬ 
strato  a  sinistra  della  porta  di  casa  e  trovato,  come  dicono, 
circa  venti  anni  fa,  ma  in  qual  sito,  ora  più  non  si  cono¬ 
sce.  La  pietra  è  0,90  alta,  0,50  larga,  munita  di  frontispi¬ 
zio  con  uno  scudo  ornamentale  nel  mezzo.  Sotto  il  fronti¬ 
spizio  il  rilievo  con  un  idolo  femminile  vestito  nel  mezzo  ; 
da  ogni  lato  sta  un  uomo  nudo,  1’  una  mano  posta  nel  fian¬ 
co,  l’altra  abbassata,  volgendosi  verso  l’idolo.  Che  essi  sono 
i  Dioscuri,  risulta  per  certo  dal  confronto  dei  due  seguenti 
monumenti.  Sotto  il  rilievo  segue  1’  iscrizione  ,  una  copia 
della  quale  fatta  dal  Welcker  (Bull,  dell’ Inst.  1844,  p.  145 
sg.)  fu  ristampata  dal  eh.  Keil  Zwei  Inschriften  aus  Sparta 
und  Gytheion.  Lipsia  1849  ,  memoria  che  disgraziatamente 
non  possiamo  confrontare  ;  ma  dal  medesimo  ci  furono  man¬ 
date  in  estratto  le  emendazioni.  Della  nostra  copia  ,  fatta 
sine  exemplo  che  a  cagione  del  tempo  ristretto  e  dello  stato 
adesso  oltremodo  logoro  della  lapide  non  si  potè  finire,  om- 
mettiamo  i  chiari  sbagli  ;  dei  versi  9-19  non  abbiamo  notate 
che  le  prime  parole  di  ciascuno,  (w  =  Welcker,  h  =  Hen- 
zen,  k  =  Keil,  n  =  la  nostra  copia). 
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1.  ir.LViY.oi  w ,  ini  Ntxe(xXécs)  k,  EMNIK0K...02  n.  — 

2.  Itdtxzoc  w  ,  2IAEKTA .  n.  —  4.  IT pazclz  wy  III- 

2TOAA  n  ;  w  probabilmente  è  più  giusta,  cf.  C.  1.  Gr. 
1340  e  1240.  1261.  —  6.  (3 idvogw,  B1AK02  h,  .  .  \  v02 
n.  —  7.  Upsvg  w ,  TE  .  OIE  n.  —  8.  ’  ApKjzopevl $ac  i(<p)c- 
pog  w ,  API2T0MENEIAE.0T02  h,  API2T .  I .  “H20AE. 
O.TE  n.  —  17.  AaptcxpaTYis  wn  ,  Aa/xcorpams  A.  —  20. 
Kapvewvetxa?  w,  KAPNEONEIKA2  n. —  21.  Aapio^apidcg 
w ,  AAM0XAPAY02/?,,  AAM0XAPI202  sic  n.  —  22.  ex 
IlepcpiXa^  w,  EHIIEP^IAA.  n.  —  23.  E laviocg  w,  nouocvlag 
h,  n.IANIAI  n.  —  24.  YIAIN0II0I02  w,  (x)hvonoi6g  k, 
^IAINOnOIOI  n,  cioè  tpthvoncióg,  fabbricatore  di  corone  di 
palma,  ip'ifovci  arzeyayoi,  cf.  Ateneo  XV,  p.  678  B  2&jgtj3 iog  ev 
zo'ig  nzpl  S-jciwv,  ^tXivovg  avzovg  ( zovg  orecpavou;)  cpaTxwv  vuv 
cvop.&Xsi(j^jcuì  cvzag  ex  (potvixwv. — 29.NtxYi^ópos  w ,  NIKM^O- 
P02  sic,  non  H  n.  —  30.  Hxpc-^cv  w ,  IIAP0X02  n.  — 
Dopo  il  v.  32  siegue  uno  spazio  vuoto  d’  un  verso.  —  34. 
A$APEIN  w,  AOATEIN  n. 

B.  Nello  stesso  luogo  incastrato  a  destra  della  porta  , 
0,67  alto,  0,51  largo.  Il  sito,  dove  è  trovato,  non  si  cono¬ 
sce  più.  Il  rilievo  (  tav.  d’agg.  D ,  1)  mostra  apertamente 
le  stesse  persone,  come  il  già  descritto.  I  due  giovani  qui 
pei  cavalli  e  pei  loro  berretti  chiaramente  si  conoscono  es¬ 
sere  i  Dioscuri;  sono  muniti  pure  della  spada.  Dell’iscri¬ 
zione  di  sotto  abbiamo  letto  soltanto  nella  prima  linea: 

?  : 

. 0..NTECEniSlAEir|  VAE^AAXOT 

Il  resto  ci  restava  illeggibile. 

C.  Rilievo  incastrato  sopra  la  porta  della  già  nominata 
fabbrica  di  A cvy.ag  'PaAXr)?.  0,57  alto,  circa  0,45  largo.  V. 
Tav.  d’agg.  D ,  2.  Il  rilievo  è  molto  piano,  rassomigliante 
ad  un  disegno  solamente  in  contorni  ;  ma  sono  questi  d’uno 
stile  molto  semplice  e  certamente  migliore  di  quello  di  A  e 
B.  I  Dioscuri  vi  stanno  colla  lancia  e  con  una  patera  ;  ol¬ 
tre  il  berretto  caratteristico  portano  una  spada.  Nelle  mani 
dell’  idolo  si  vedono  vittae  di  lana,  come  pare.  E  sottoscritta 
al  rilievo  solamente  una  linea: 

OI2I TH0ENTE2EIIIAN2E  “ 
mancano  al  fine  altre  due  o  tre  lettere. 

Sopra  le  lapidi  in  quistione  dunque  i  nomi  di  certe  per¬ 
sone,  che  avevano  ottenuta  la  distinzione  d’ un  desinare  pub¬ 
blico  ,  sono  scritti  in  memoria  di  cotal’ onore  insieme  col 
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nome  del  magistrato  allora  in  funzione,  e  le  divinità,  che  sono 
state  messe  in  rilievo  sopra  dell’  iscrizione,  senza  dubbio  ave¬ 
vano  qualche  relazione  col  desinare;  erano  esse  probabilmente 
le  divinità  della  festa  ,  della  quale  il  desinare  faceva  parte. 
Di  trovare  in  questo  senso  le  immagini  dei  Dioscuri  non  è 
sorprendente,  essendo  ben  conosciuto,  che  le  feste  dei  Dio¬ 
scuri  pure  in  altri  luoghi  erano  celebrate  per  pubblici  desi¬ 
nari  ;  così  ci  informa  di  Paros  un’iscrizione  (C.  I.  Gr.  II, 
add.  n.  2374  e)  e  di  Girgenti  l’inno  olimpico  terzo  di  Pin¬ 
daro  in  onore  di  Terone.  Difficile  all’incontro  a  spiegare  re¬ 
sta  1’  idolo  femminile  nel  mezzo  ,  e  non  possiamo  se  non 
proporre  una  mera  congettura,  vogliam  dire  quella,  che  in¬ 
sieme  coi  Dioscuri  Elena  sia  stata  la  divinità  della  festa  , 
come  1’  era  pure  a  Akragas,  dove  nell’  inno  suo  Pindaro  l’ in¬ 
vocava  insieme  coi  suoi  fratelli.  Se  questo  è  vero,  sarebbe 
essa  figurata  nei  nostri  rilievi  nella  forma  dell’  idolo  molto 
antico  di  Therapne  (Herod.  VI,  61).  Si  può  allegare  ,  che 
trattamenti  pubblici  in  Sparta  troviamo  menzionali  nella  gran 
festa  Hyakinthia  (K.  F.  Hermann  gottesdienstl.  Alterth.  bearb. 
von  Starle  §  53  ,  37  )  ;  ma  se  le  Elenia  facessero  parte  di 
quella  gran  festa,  come  dice  il  Preller  ( griech .  Myth.  II, 
p.  73),  e  se  il  desinare  in  quistione  si  facesse  nella  festa 
delta  Elenia,  tutto  ciò  resta  indeciso. 

Seguono  le  altre  iscrizioni  inedite,  che  abbiamo  trovate  a 
Sparta,  disposte  secondo  l’ordine  seguito  dal  Boekh  nel  C.I.Gr. 

Frammento  d’ un  catalogo  di  magistrati,  conservato  nella 
casa  del  sig.  Dólios  nella  via  principale.  Il  principio  manca, 
i  lati  e  la  fine  sono  completi  [PR). 

i  i . 

TI^YSi . 

EYAASM£1N<  Iol . 

2IKPATEIKA2£i  •  •  • 

5  EN2EITOI 

I0YAI02API2TEA2 
roprmno2< 

2n0NA04>0P0I 
XPY20r0N02AIflN02 
10  NOMO$YAAKE2 

il]NTnPE2BY2AAMI£lN 
BEAAiYN02B0Ar02 
I  c f>  ANIKANAP02NFIK0KPA 
T0Y2B0AT02 
45  I&AXPY2A2 

KAE0MAX02<l?M-A0rrEIN0YK 
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I  nomi  contenuti  nei  primi  versi  probabilmente  sono  di  efori. 
Sul  segno  <  v.  C.  I.  Gr.  I,  p.  613,  VII.  — 2.  Ila.naatxpaTei? 
v.  C.  I.  Gr.  1241  ,  2.  RAS  v.  ib.  I,  p.  613  ,4.-8 
( jTtovdoyópoi  è  scritto,  benché  ne  venga  mentovato  uno  solo.  — 
16.  L’  ultima  lettera  non  è  certa.  —  Si  noti  che  i  vcptccpuXa- 
xeg  sono  al  numero  di  cinque,  cf.  C.  I.  Gr.  I,  p.  608  seg. 

Altro  frammento  d’un  catalogo  ,  incastrato  accanto  al 
portone  della  fabbrica  del  sig.  Luca  Rhàlles  ;  alto  0,29  m., 
lungo  0,39  m.  Il  lato  destro  è  intero  ,  gli  altri  rotti  (PR). 

I  OPANOMOZEniIIAZI 
MAXOY  2YNAPX 
<AHNIKIAA2KAHNIKE02 
API2TOKPATH2 
H  API2TONIKOY 
TEI2I2TPAT02 


APETlgnnOY 

IlilllONÌKIAAX 


1.  àycpavcfxc?.  Forse  precedevano  gli  altri  magistrati  tenuti 
dal  medesimo  personaggio.  —  2.  Intorno  alle  o-uvap^tai  ed 
ai  cr wapxot  cf.  C.  I.  Gr.  I,  p.  610 ,  IV,  2.  La  parola  è  abbre¬ 
viata,  quantunque  vi  fosse  posto  per  meltervela  tutta  intera. 

Nella  prefettura  (voptap^ta)  conservansi  tre  lastre  di  mar¬ 
mo  ,  fastigiate  e  munite  al  disotto  d’ un  piccolo  risalto  per 
essere  incastrate  in  qualche  sito.  Tutte  e  tre  si  scoprirono 
recentemente  nel  costruire  V  anzidetto  stabilimento  del  sig. 
Rhàlles,  che  sta  nella  parte  più  bassa  della  città,  verso  l’Eu- 
rotas  ,  e  portano  lo  stesso  carattere  paleografico  {PR).  I  no¬ 
stri  supplimenti  sono  aggiunti  in  caratteri  corsivi. 

1.  Lastra  alta  0,82  m.  (senza  il  frontone),  larga  0,60- 
0,64  m. 


TAINAPIOIEIIIAPI2TOKPATIAA 


K  AEOMAX022HPAN  API  A  A 

TIMfXN2TE$>ANOY 

IIOA  Y  A  AM  A21IO  AY2TPATOY 

2TE1»AN022HPinnOY 

API2TOK.PATH2 

TIMHNTIMOKAE02 

API2TOrENH2API2TOKAE02 

KAAAIAAA2EYAAIMOTEAE02 

xmoMnosxiMOY 

KAAAIAAA2KAAAIKPATEOZ 

KAAAIKPATHXEYMflAiaNOS 

APIZTIAAZKAEOAAMOY 

ÀPATOXAEaIKPATEOZ 


AAMEAZNIKIA 
API2TOMAX02IlA2IKAeo5 
KPATAIMENHXANAPOMENeo; 
5  AAMArHTOXTIMOKPATEo? 
IEPAPXOXAPXinnOY 
4>IA04>P£1N20IAA 
AAKI20IAA2innOAATVTou 
OAYMniAAAXOAYMniAAA 
10  NIKOMHAH2NIK.IA 
ArHMflNIIEPIKAEOX 
•HAOKAHZTIMOiENOY 
TAPA2TIMOAA 
KAPYKE2 
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XAIPHMflNKAAAINIKE02 

AMEINinnOSAAMOKPATEOS 

AMIANT02API2T0NIK0Y 

KPATI2TOAA2API2TOAA 

2TE1>AN022TE<Ì>AN0KAE02 

NIKAN  AP02IIANT0K  AE02 

NIK0AAM02NIKIA 

API2TOKAH2$IAEA 

2HPinn02ETSEN0Y 

2in0Mri02API2T0AAM0Y 

IIPATOAA2API2TOTIMOY 

IIPAT0NIK02KAAAIK.PATE02 

2IKAH22fì,THPIAA 

TIM0KAH2K.AEQN02 

Ari22TPATIOY 

MNA2HNMNA2IKPATE02 

0EIINMNA2IK.PATEO2 


15  APXITA2API2T0KAE02 
KAEfì,NYM02KAHT0P02 
MANTI2 

APETinno2AY2innoY 
AYAHTA2API2T0AAM02  1 
20  rPAMMATEYZKAHNIKOSa 
TON2IN<t>EPnNEYAAIMiaN 
EnirPA4»jQNEYAMEP02 
K0IAKTHPEYBI02 
MArEIP02KTH2I<l>ftN 


30 


II.  Lastra  alta  0,62  m., 

T  A  I  N 

eIIIAPI2TOMAXOY 
IlililMi  VAAM02API2T0KAEIAA 
<j>A0K.PATH2AAMI£IN02 
?ìA02TPAT02$1A£INIAA 
NIKA2inn02ANTIAAKE02 
NIKANAPIAA2EYKAEIAA 
$IAOKH2 
KAAAITEAH2 

roprmnosroprmNos 

n0AYKAH2TETAPTUlN02 

nosiAinnosrAioY 

ZIXiNAAKinnOY 

nOAYNIKAEIIOAAIA 

API2T0KPIT02iEN02TPAT0Y 

AAMOKAH22I&NIAA 

AEANAP02AAKAMENE02 

XAPISEN02 

API2TOAAM02NIKOKAEO2 

nOAYNIKH2ArH2innOY 

TIMAr0P02AA2TPATIAA 

MENANAP02 

IIPAT0NIK.02 

ÀESINIKOZONA21KAEIAA 

KPATEAZTIMArOPOY 


larga  0,41-0,44  ni. 

A  p  i  o  i 

scancellato 

IIPAT0NIK02AAM0NIKIAA 

ONA2ANAP02TIMOrENEo? 

5  KAAAIK.PATH2EYAAMOY 
TIMOAA2TAPA 
rOPmiKOPEIAA 
ropmnASABPiA 
API2T0AAM02SEN0XAPE02 
10  TPAMMATEY2 
KAEnNESATHTAI 
KAPYKE2 

IIPAT0NIK02Eni2TPAT0Y 
EYAMEP02  3 
15  nAIANIAI 
API2TOAA2 

IIPAT0NIK.02AY2IMAX0Y 
MAN  T 12  sic 

2IXAPH2T12AMENOY 
20  AYAHTA2 

AAM0KPATIAA2AAM0KPATE02 

2IO$OP02 

ITA0YT02ESEYPYBANA22A2 
EnirPA^HN 
25  2£IINIK02 
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ÀPIZTOKAEIAA2API2TOAAMOY 
$IA£1NANAPIA 
IIOAYKAEIAA2ANAPIA 
Sic  2IAEKTA2AARinniAA 
SENO^ANHS) 

NIKA2inn02MENEKPATE02 

AAMOAA24>IAOSENOY 

vEOAAZKAAAIKPATIAA 

<rTPATI02Z0lElAAA 

«PI2TOAIROSAPI2TOKPITOY 

API2TOKAH2ITOAY2TPÀTIAA 

APISTANAPOSnOAYAmElAA 


KOAKTHP 

AriTEAHI 

ZK.I4>ATOMOI 
AIONYZIOZ 
30  MAriPOZ 
AnoAAOAftPQZ 
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8.  —  11  èjay/iras.  Cf.  C.  I.  Gr.  I,  p.  61 1  ^  3.  — 

19.  Cf.  ìli,  12.  —  23.  e£.  Cf.  Bull.  1844,  p.  150  seg.  Sa¬ 
rebbe  essa  preposizione  il  segno  d’  un  liberto  ?  Così  svani¬ 
rebbe  la  strana  nominazione  pnnrpcB’ev.  Evpvfiocvaavocg  ibid. 
y.  2  e  C.  I.  Gr.  1372,  cf.  Ahrens  II,  p.  45. 


III.  Lastra  alta  0,87  m.,  larga  0,57  m.,  alquanto  corrosa. 

TAINAPIOIEITIK.A  AAIKPATeOZ 


TIMOKPATH2AA  MOKPATEOZ 
vlKOSTPATOZAmNOS 
ylAOSENOZEYAMEPmNOZ 
APHSinnOSAAMOKPATEOZ 
nAZIZENOinAZI/XsoZ 
KIKOKPA  THZZinOfXTrou 
IIIIIÀAI02AYISIENIAA 
AAMinnOIEYAMEPIAA 
BEiAinnosBETAinnoY 
NHRAHZEYTYXIAA 
API2TOKAH21 
AAMOKPATH2A*POAIZIOY 
$IAinri02KAAAI2TPATOY 
KAAAIK.PATIAAZ  1 
ArHZINIKOZAAXAPEOZ 
AIBYIEYBAAKEOI 
STPATUNZTPATnNOS 
APXIAAMO2Ara0Ox>eOZ 
KAED.NKAAAIKPATE02 
BIOAA2NIKANAPOY 
AAMAPHIAPXnNOI 
A  PI  2  TO  A  A  M022  AI  milllll  A IHÌIXO  V 
TIMOKPATHSAIONYZOAaPov 


5  SfiZIKPATEOZ 
«EPOKAHI  1 
XAIPflN 
aFA0OKAEO? 

. IAAZAAM". 

10  A  .  2AEYKTPI.. 
MANTIZ 

IIXAPHZTEIZAMevou 
TPAMMATeus 
API2TOKAH2 
15  «HAONIKIAA 
KAPYK.EZ 
<5AMOKPATHZ 
EYAMEPOZ 
AYAHTA2AAMOKPA 
20  TIAA2AAM0KPATE02 
nAIANIAI 
APIITOAAZ 
EYAAMIAAZ 
llIÌIH2IN*EPftN 
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<J>IAOKAEIAA2KAPIIOY 

5AM0KAH2API2T0KPATE02 

5ENOKAH2AY2IMAXOY 

AinNIAA2AY2lEENOY 

APHEinnOSEYANrEAOY 

XAPIXOSrOPriAAA 

KÀHNIKIAA2Ari02 

AEIN0KPATH2AEIN0KAE02 

NYIAA2API<tT0MENE02 

a>Kinno22HPinnoY 


25  AHTEAH2 

KOAKTHPEYNO? 
EnirP4>iìN2m]N;IK05 
MA  FEIP02APIUN 
0Y0II0I20YP20s 
30  BAAANEY2 

AI0NY2102 


I  versi  2  e  3  della  seconda  colonna  furono  lasciati  vuoti  dal 
lapicida.  —  6.  Il atj'ifcvcg?  —  8.  A aXio$?  MaXiss?  A oi£e- 
vtdcx,  dorico  per  Avertevi cf.  v.  33  ed  Ahrens  II,  p.  76, 
3.-9 .AapuW?  A«/x7reù?  Aaptfrpcu? —  10.  "A yig  Aeuxrp iov? — 
12.  Cf.  II,  19.  —  17.  Evpzlxzcg  =  Evdlxea  ?  —  23.  2<x- 
puap^cv?  —  24.  rcv  alv  cpepwv?  cf.  I,  21.  —  27.  emypa- 
(feov.  —  29.  cipcnuog.  —  33.  A.vilag  ±=  Avv'ilaog'!  cf.  v.  8. 
Si  può  confrontare  2twv  II,  13  accanto  a  ©éwv  I,  31. 

I  Txivapici,  ai  quali  si  riferiscono  queste  tre  iscrizioni, 
non  possono  essere  gli  abitanti  della  nóhg  twv  Touvapiuv 
nell’  odierna  Maina  (  Kaiv'fntchg,  oggi  Kypàrisso  ),  di  cui  si 
hanno  parecchie  lapidi  nel  C.  I.  Gr.  (  1317.  1321  s. 
1393  s.),  perciocché  non  si  capirebbe,  per  qual  motivo  ne 
sia  prescelta  una  cinquantina  ,  nè  le  cariche  mentovate  in 
gran  parte  sono  pubbliche.  All’ incontro  vi  abbiamo  indubi¬ 
tatamente  le  prime  testimonianze  epigrafiche  d’ un  collegio 
conosciuto  da  Esichio,  ma  sotto  un  nome  un  poco  diverso: 
T cuvxpia  napa  Aaxedcxip.oviCL ;  tcpzri  ÌJccretùoyJo;  xai  lv  avzrì 
Touvocpiezai.  Questa  forma  risponde  a  molti  altri  nomi  di 
collegj,  come  p.  e.  dei  naia^avaYarai,  Aicvuo-iacrrat,  'HpcYcr- 
r al  (Hermann,  gottesdienstl.  Alt.  §  7,  10),  ma  non  si  può 
mettere  in  dubbio  l’identità  dei  T ouvapuci  e  dei  Taivaptazoct. 

II  magistrato  nominato  a  fronte  della  lapide  è  1’  lue óvvpiog 
di  Sparta,  nella  quale  carica  due  diversi  Callicrati  sono  co¬ 
nosciuti  da  C.  I.  Gr.  1240,  II.  1249  ,  II.  Il  collegio  non 
richiedeva  sempre  un  numero  eguale  di  socj,  trovandosene 
in  I  e  III  nominati  51  ,  in  II  55.  Delle  cariche  di  siffatto 
collegio  non  offrono  alcuna  difficoltà  le  seguenti:  ypapptareu^, 
p.ocvzig,  xapvxeg,  avlrizag,  ncaav'ai,  payupog,  o^n.t(c)g  ,  (3a- 
lavevg  ;  1’  e n ryp( a) cf>u)v  pare  sia  l’ incisore  dei  decreti  del  col¬ 
legio.  Più  intricata  si  è  la  quistione  intorno  alle  altre  cari- 
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che.  Un  magistrato  yien  qualificato  di  Gtcycpcg  (II,  22),  cioè 
Seoyópcg  oppure  portatore  dell’ immagine  del  dio  ,  da  con¬ 
frontarsi  p.  e.  col  ^ixket$p(fQpoq  d’  una  iscrizione  messenica 
C.  I.  Gr.  1297  ;  e  non  ne  sembra  differire  che  per  la  for¬ 
ma  del  nome  il  TON2IM>EPQN  (I,  21)  oppure  ...IIN<Ì>E- 
PQN  (III,  24),  cioè,  al  parer  nostro,  zcv  glv  (glcv)  cj,epu)v. 
Confessiamo  che  di  questa  forma  abbreviata  non  havvi  altro 
esempio  ,  ma  una  analogia  almeno  viene  offerta  dai  tanti 
nomi  che  incominciano  con  gl,  p.  e.  Z'nz cy.r,og  lixt .rjg  Zi- 
dexvxc  Zr/óprq  per  SecvcpnzogQecx'k'ììg  Qeodexmg  ©£ o%àpYig.  — 
La  carica  dello  axiyarópiog  (II,  28)  si  spiega  dalla  forma  do¬ 
rica  Gniyog=l’tysgf  testificata  dai  grammatici  (pr.  Ahrens  II, 
p.  99,  6),  la  quale  parola  significa  non  solamente  la  spada, 
ma  eziandio  la  palma.  Palme  facilmente  poteano  adoperarsi 
nelle  feste  della  divinità  ,  ed  il  tagliare  e  lavorar  le  foglie 
era  mestiere  d’  un  certo  personaggio,  come  in  Roma  le  pal¬ 
me  per  la  domenica  delle  palme  si  fanno  ,  in  conseguenza 
d’un  privilegio,  tutte  da  una  sola  famiglia.  Una  analogia  la¬ 
conica  havvi  nello  dnhvot,cicgy  di  cui  ragionammo  di  sopra.— 
Il  xaaxzvp  poi  (I,  23)  ovvero  xcccxzrip  (II,  26.  Ili,  26)  chi 
sia,  non  sappiamo,  se  non  è  forse  il  coactor ,  quello  che  esig- 
ge  le  contribuzioni  dei  socj.  E  vero  che  nei  collegj  romani 
non  si  trova  un  coactor ,  ma  un  actor ,  p.  e.  Or.  2386  ser- 
vus  actor  collegii  magni  Larum  et  imaginum  ecc.  Potrebbe 
darsi  che  anche  il  nostro  xcax.tfp  fosse  almeno  di  bassa  ori¬ 
gine,  come  anche  tutti  gli  altri  di  cui  non  si  nomina  il  pa¬ 
dre  (I  a  6.  b  21,  22,  23,  24.  II  a  8,  9,  18,  22,  23.  b  11, 
16,  25,  27,  29,  31.  Ili  b  17,  18,  22,  23,  25,  26,  27,  28, 
29,  31)  ;  congettura  alla  quale  è  favorevole  la  circostanza 
che  le  cariche  minori  sono  occupate  da  tali  personaggi.  Servi 
però  non  erano,  perchè  nell’ iscrizione  Bull.  1844,  p.  146 
v.  32  e  34  la  servitù  s’indica  così  :  KXwdia  xvp'tocg  ’Axa- 
pavT lag  e  AtoxXri;  xvplag  li  oc/.1lgB^j  lag.  — 

Frammento  d’ un’ iscrizione  mutila  ai  lati  ed  al  di  sotto, 
incastrato  nel  detto  stabilimento  del  sig.  Rhàlles  (PR). 

O  K  P  A 
>|  O  C  K 
R  I  A  N  © 

A  I  G  A  R  © 

—  H 
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Forse:  Avt  cxpazopoc  Kcciaapog  Tp  atavo  v  ’A  dpiavoO  Eeft(acr- 
zovj  xod  A.  All.  K aicapog  x.  z.  X.?  Cf.  C.  I.  Gr.  1308- 
1311.  Il  segno  nel  principio  del  v.  2  sembra  essere  orna¬ 
mentale. 

Nello  stesso  sito  vedesi  un  frammento  di  erma  maschi¬ 
le  ,  con  un  pezzo  di  panneggiamento,  senza  testa.  Sotto  il 
collo  sta  scritto  (Pii): 

TONIIANT  AA 
PICTONKAIAE 
CEKCTONIIOMr. . 

IONONACIKPA . 

5  aTONACYN»- . 

TONKAI . 


2  à£[ioloydòxaTOv).  —  3.  4.  IIopiTr^jisv  ’0va<7£xpa(:r))  ;  cf.  C. 
I.  Gr.  1357  1  ex.  Ropn*.  ’Ova<rcxpaw;,  Boeckh  al  num. 
1345.  -  5.  3,  cf.  C.  I.  Gr.  I,  p.  613,  VII. 

Nella  casa  del  sig.  Kopanitzas  conservasi  una  lastra  di 
pietra  verdastra  (PR): 

l°l  MEMMI02IIPAT0  2 
AA2KAIOYOAOY22H-: 
NHOAYMniXAOnEPEis  sic 

THNnEIAANEnOIHSAN 
5  EKTQNIAIQNAI02K0Y 
POI22QTIIP2I 

1.  2.  Il  segno  di  congiungimento  ricorre  C.I.Gr.  1372  ITO3  | 
AYEYKTOY.  —  Sotto  il  nome  di  P.  Memmio  Pratolao 
conosciamo  due  personaggi  in  Sparta,  l’uno  dei  quali  è  Ili. 
Mcpt-puos  IIp  az  cicco  g  c  xat  ’ApiOTtfxXris  Aapuxpovg  ( C .  I.  Gr. 
1341.  1342)  ,  r  altro  Ilo.  Me.  Upazclaog  A  (  ib. 

1240.  1261)  col  suo  padre  IIÌ7rXi.  Mepi.  A zlipayog  Rpazo- 
lacv  ,  il  quale  era  ispsvg  p.(3'  ano  Atoa-xovpcjv  (  ib.  1340), 
cioè  nella  cui  famiglia  il  sacerdozio  dei  Dioscuri  era  eredi¬ 
tario.  Siccome  dall1  altra  parte  è  certo  che  i  Dioscuri  ave¬ 
vano  puranehe  le  loro  sacerdotesse  ( C .  I.  Gr.  1444) ,  così 
sarà  più  che  probabile  1’  emendazione  del  dolt.  Kiessling  nel 
v.  3  ol  lepeig  ;  e  di  più  sarà  probabile  che  il  nostro  P.  Mem¬ 
mio  Pratolao  sia  il  figlio  di  quel  Deximaco.  Una  certa  Mem- 
mia  Damocratia  maritata  ad  un  L.  Volusseno  Damare  tro- 
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vasi  anche  C.  I.  Gr.  1438.  rcsTXav  è  probabilmente  pilam. 

è  il  solito  titolo  dei  Dioscuri  a  Sparta  ,  cf.  p.  e. 
C.  I.  Gr.  1261.  1421. 

In  una  casuccia,  nella  parte  nord-est  della  città  f  A3a- 
volglov  t o  <jtuti),  sta  incastrata  dentro  un  armadio  praticato 
nel  muro  la  seguente  iscrizione  iambica,  dei  cui  versi  i  soli 
principi  sono  visibili  (Pii.) 

. IKH0 . 

eiieiaemoipekaogeiv . 

AAXEINAEMIKPONTHCA . . .  ‘ 

MHTICrEGOMAGQ^AT . 

5  KEIC0AIEACHMOYNOCE. . . . 

nANTQNAParOGT . 

OG\YNEMOirETHC . 

EKX0PQNIIOTEITA . 

TOYAIIKEPAYNQCE . 

io  ehe  ite  agno  rr . 


4.  (TtofJ.  Vacóparcv? 

Stele  fastigiata,  alta  0,52  m.,  larga  0,24  m.  ,  conser¬ 
vata  nella  nomarchia  (PR)' 

CQTHPEI 

XAIPE 

Un  frammento  rotto  ai  due  lati  ed  al  di  sotto  ci  fu  por¬ 
tato  da  un  contadino  ( P.R. ): 

. AONEKAAIAnAR"  A... 

. .  A  PIIAEANTECEHZ. . . 
..DPOIYITOAMH 
.  AECTHCANEMH... 

5  rs1  <“*>  ^HHA... 

5.  Tcio-anpa. . .  ? 

Un  altro  contadino  ci  portò  la  seguente  lastra  di  mar¬ 
mo,  alta  0,25,  larga  0,18  [PR): 

EPniC 

0EOY 

AOYAH 

nAPAKAAEI 

5  MAENATE0H 
NAinPOGAY 
THN 

1.  'Epnls  =  ’EXttìs? 
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19.  AMYKLAI.  PHARIS.  MENELAION.  Fra  le  città 
laconiche  da  Omero  nel  catalogo  delle  navi  vengono  men¬ 
tovate  Pharis  ed  Amyklai.  Il  luogo  di  queste  città,  che  nei 
tempi  degli  Achei  erano  come  centri  del  paese,  venne  giu¬ 
stamente  riconosciuto  dal  Leake  (I,  p.  144  seg.  Ili,  p.  4) 
nelle  colline  dell '  ày  toc  Kvpianri  (Amyklai)  e  di  Baopt;  (Pha¬ 
ris),  ma  senza  eh’  egli  ne  desse  una  descrizione  più  esatta; 
la  quale  mancanza  c’ ingegneremo  di  supplire.  La  chiesa  del- 
Vayioc  Kvpiocnri  peraltro  non  si  trova  nel  posto  assegnatole 
dal  sig.  Curtius  Pelop.  II,  tav.  10,  vicino  a  Riviótissa,  ove 
nemmeno  esiste  la  collina  da  lui  indicata  ,  ma  al  di  sopra 
del  villaggio  Tsiausi.  —  Strabone  p.  363  seg.  dice  così:  ut to- 
7rÉ7rT  wx£  tw  Tavyezcp  ri  Snapm  Iv  pefrcyoctqc  noci  'Apvnlccc, 
cu  re  r cu  ’ AnoUtovog  tepov ,  noci  yi  Qoépig.  Con  siffatto  or¬ 
dine  concorda  che,  secondo  Pausania  III,  20,  3,  dopo  avere 
lasciata  la  città  di  Sparta  verso  mezzodì,  e  passato  il  paese 
di  Alesiai,  &a(3a<7t  ocvzóSev  nozocpcv  QeII'iocv  ,  napa  ’Apcv- 
nlocg  lovo-iv  evUje'locv  cog  etti  Bocloca-a-av  <&xpig  izckig  iv  ty) 
Aaxwvari  nozl  cpnsTzo  ,  che,  per  conseguenza  ,  Amyklai  a 
Sparta  era  più  vicina  di  Pharis  e  che  la  strada  di  Pharis  pas¬ 
sava  accanto  ad  Amyklai.  Tutto  questo  si  adatta  benissimo 
ai  detti  siti  di  àycoc  Kvpiccnri  e  di  Bcccptc.  Ma  nell’istesso  tem¬ 
po  è  chiaro  che  il  fiume  Phellias,  che  si  passava  prima  di 
giungere  ad  Amyklai,  non  può  essere  il  fiume  di  Sócha  op¬ 
pure  Tacburti  ,  come  opinarono  il  Leake  ed  il  Curtius,  ma 
od  il  II avzekE‘fipci)V  (falsamente  dal  Leake  creduto  la  Tiasa, 
v.  Curtius  II,  p.  244,  317),  ovvero  il  fiume  che  scende  da 
Anàvryti  e  sbocca  un  poco  al  di  sotto  di  Riviótissa. 

Da  Godéna,  paese  vicino  a  Sklavochóri,  sito  probabile 
dell1  Amyklaion,  si  stende  verso  nord-est ,  quasi  insensibil¬ 
mente  alzandosi,  una  collina  la  quale  alla  sua  estremità  orien¬ 
tale  finisce  con  un  piano  di  linee  decise  e  che  scende  ripi¬ 
damente  verso  nord-est  e  sud,  specialmente  verso  nord-est, 
ove  al  piè  del  pendio  è  situato  il  piccolo  villaggio  di  T (jiccovai. 
Siffatto  piano  più  alto,  distante  da  Sklavochóri  poco  più  di 
venti  minuti,  un  giorno  era  circondato  d’un  muro  di  pietre 
quadrate  ,  del  quale  parecchi  avanzi  si  vedono  ancora  sul- 
l’estremo  limite  del  piano.  Tutto  lo  spazio  racchiuso  fra  le 
mura,  nonché  alcune  parti  del  pendio  che  cade  verso  Go¬ 
déna  sono  coperte  di  rottami  di  mattoni,  chiaro  indizio  d’una 
città  sparita.  Non  meno  chiaramente  ne  attestano  le  consi¬ 
derevoli  sostruzioni  di  pietre  quadrate,  sopra  le  quali  si  alza 
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la  chiesa  dell’  otyioc  K vpiayrri,  costruita  anch’ essa  per  Io  più 
di  grandi  pietre  lavorate  e  levigate  di  marmo  bigio,  fra  cui 
si  trova  un  pezzo  d’ un  architrave  ionico  ;  altri  frammenti 
architettonici  di  marmo  bigio  e  bianco  sono  sparsi  qua  e  là. 
Nell’  interno  della  chiesa,  che  disgraziatamente  era  chiusa  , 
il  Leake  trovò  una  lapide  ,  che  dice:  AEEIMAXOYAMY 
(yIoc'iqv).  Attorniano  Ta  chiesa  in  una  certa  distanza  le  so¬ 
struzioni  d’  un  muro  ,  che  forse  circondava  il  sacro  recinto 
d’uno  dei  tempj,  da  Pausania  III,  19,  6  mentovati  nel  borgo 
(Kupn)  di  Àmyklai  ,  il  quale  più  tardi  avrà  fatto  luogo  alla 
chiesa  cristiana.  Imperocché  più  di  quella  iscrizione,  la  poca 
distanza  di  questa  località  dall’ Amyklaion  e  1’ accordo  in  cui 
sta  il  suo  sito  coli’anzidetta  indicazione  di  Pausania,  che  la 
strada  di  Pharis  passi  Kaf  a  ’ Ap-uylag ci  portano  a  riguar¬ 
dare  siffatti  avanzi  come  le  rovine  di  quella  città. 

Della  seconda  capitale  degli  Achei,  di  Pharis,  non  esi¬ 
stono  più  avanzi  di  tanta  estensione,  ma  quello  che  resta  è 
vieppiù  importante ,  ed  inoltre  tutta  la  posizione  della  città 
è  più  interessante  (v.  l’abozzo  sulla  tav.  d’  agg.  F,  4).  L’a¬ 
spetto  generale  del  luogo  ha  qualche  rassomiglianza  con  quel¬ 
lo  di  Amyklai ,  essendo  che  qui  ancora  vediamo  il  terreno 
dolcemente  salire  verso  nord-est  fino  a  poca  distanza  dal— 
l’Eurotas,  ove  al  di  sopra  del  casale  di  Vaphiò  la  collina  su¬ 
bito  si  abbassa.  Verso  mezzogiorno  essa  si  stende  un  poco 
più  ampiamente  sulla  pianura  ed  è  meno  ripida  che  verso 
oriente  e  tramontana,  ove  scende  scoscesa  e  formando  varj 
piani  strettissimi.  La  parte  più  alta  della  collina  ,  di  forma 
piuttosto  sinuosa,  è  divisa  in  varj  ripiani ,  sopra  il  più  ele¬ 
vato  dei  quali,  quello  cioè  che  sovrasta  a  Vaphió,  alzasi  una 
roccia  bislunga  di  60-80  piedi  di  altezza,  la  cui  forma  ram¬ 
menta  un  poco  quella  d’una  cassa  mortuaria  ;  essa  domina 
non  solamente  i  ripiani  immediatamente  a  lei  sottoposti  del¬ 
l’antica  città,  alla  quale  probabilmente  serviva  d’acropoli, 
ma  eziandio  una  gran  parte  della  xotXn  A essendo 
visibile  di  lontano  da  quasi  ogni  parte  della  pianura.  Gli  an- 
zidetti  ripiani  probabilmente  erano  un  giorno  occupati  dalla 
città  ,  ai  tempi  di  Pausania ,  come  pare  ,  già  sparita  ,  e  di 
cui  oggi  non  esiste  che  un  solo  avanzo,  esso  però  pregevo¬ 
lissimo.  Ed  è  quel  tesauro ,  che  vi  fu  scoperto  nel  1805  e 
di  cui  adesso  non  restano  che  poche  traccie  quasi  ricoperte 
dal  terreno,  essendo  la  più  gran  parte  delle  grandi  pietre  , 
di  cui  era  composto  quell’  edifizio  ,  a  poco  a  poco  portata 
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via  dai  contadini  della  vicinanza  ed  adoprata  nel  fabbricare 
le  proprie  case  oppure  le  chiese.  Essendo  però  la  costru¬ 
zione  di  queir  edilìzio  abbastanza  conosciuta,  specialmente  da 
un  articolo  del  col.  Mure  nel  Museo  renano  (VI  1839)  p.247, 
ci  contentiamo  di  far  osservare  la  rassomiglianza  che  sussi¬ 
ste  nella  posizione  generale  della  città  ed  in  specie  nella  si¬ 
tuazione  relativa  fra  il  tesauro  e  1’  acropoli  in  Pharis  colle 
analoghe  località  di  Orchomenos  e  specialmente  di  Mykenai, 
la  cui  origine  appartiene  alla  medesima  epoca  ed  alla  me¬ 
desima  arte.  Imperocché  quest1  ultima  città  era  ancora  po¬ 
sta  sull1  alto  d1  un  pendio  pian  piano  salente  e  superata  dalla 
rupe  stagliata  dell1  acropoli  ,  colla  quale  finì  tutta  1’  eleva¬ 
zione  ;  ed  in  quel  piano  inferiore,  dove  si  trovava  la  città, 
esistono  i  tesauri  tanto  rinomati ,  non  coperti  d’  un  tumulo 
artificiale,  ma  praticati  piuttosto  a  bella  posta  nel  terreno  , 
siccome  anche  in  Pharis  la  collina,  che  rinchiude  il  tesauro, 
ha  P apparenza  d’essere  naturale.  Orchomenos  poi  ha  co¬ 
mune  con  Pharis,  che  il  tesauro  di  Minyas  si  trovava  non 
nell’acropoli,  ma  nella  parte  bassa  della  città  ,  benché  del 
resto  tutta  la  disposizione  della  città  alquanto  si  discosti  da 
quella  delle  città  sorelle  di  Mykenai  e  di  Pharis. 

Con  una  parola  vogliamo  mentovare  ,  che  nell’  anzici- 
tata  tav.  10  del  secondo  volume  dell1  opera  del  Curtius  per 
uno  sbaglio  il  tempio  di  Menelao  ed  Elena  viene  indicalo 
sull’ estremità  meridionale  della  collina  di  Therapne,  mentre 
veramente  le  rovine  di  esso  esistono  più  verso  tramontana 
sul  punto  più  alto  di  tutta  la  collina  bene  indicato  in  quella 
carta  dirimpetto  al  nome  di  Mesoa.  Un  poco  al  di  sotto  del¬ 
le  rovine  sta  una  chiesa  di  S.  Elia  nuovamente  eretta. 

Una  visita  dei  paesi  Machmùdbeì,  Lévki,  Marmali,  Skla- 
vochóri  ,  Vafió  ,  Rizi ,  Tsiausi,  Riviótissa  non  diede  nessun 
risultato  nuovo;  l’iscrizione  pubblicata  dal  Vischer  inscr. 
Sparì.  Vili  ,  n.  2  si  trova  accanto  alla  nuova  chiesa  del- 
l1  ày'ia  IlapcccrHsvY),  nel  paese  nominato  in  primo  luogo. 

20.  HAGIOS  RASILIOS.  Tornando  da  una  gita  al  fa¬ 
moso  ponte  di  Xerókampo  o  Xerokàmpoi  (Mon.  dell1  Inst. 
II,  tav.  57,  7),  il  quale  a  parer  nostro  è  piuttosto  di  epoca 
romana,  essendo  per  lo  più  le  pietre  che  lo  compongono  di 
poco  considerevole  grandezza,  trovammo  nella  chiesa  di  S.  Ra- 
silio  fra  Trapezónti  e  Kydonià  incastrate  accanto  alla  porta 
due  lapidi  ,  P  una  delle  quali  disgraziatamente  è  oltremodo 
logora  e  corrosa  ed  inoltre  mutilata  a  cagion  dei  segni  della 
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croce  e  d’  una  rota,  che  vi  furono  scolpili,  quando  la  pietra 
fu  adoprata  nell’  edifizio  sacro  ;  dimodoché  la  copia  nostra  è 
riuscita  troppo  imperfetta  per  cavarne  qualche  costrutto. 

La  seconda  lapide,  che  serve  adesso  di  pancone  della 
porta,  ha  un’iscrizione  del  medio  evo;  della  quale  però, 
per  mancanza  di  tempo  ed  a  cagione  del  suo  stato  non  troppo 
conservato,  non  potemmo  prendere  una  copia  esatta  ed  in¬ 
tera.  Ci  contentiamo  perciò  di  dire,  eh1  essa  è  scritta  in  sette 
righe,  difettose  nel  principio  ;  che  nel  primo  verso  si  fa  men¬ 
zione  d’  un  papaSpcv  t ov  àyi.ov  B zvàicv  ,  nel  v.  2  d’  un 
xvpcg  Aip.L~picg  ;  e  che  le  ultime  righe  dicono  così  :  (tJ cu 
[xzyàlcv  (3 (XGikzcc,  x(at)  ’Hpivig  zr,g  el'Ttflevzarnc  X*J7 re*. 

Mr^a^A  |  (..  evv)efie(jzó.T:Gv  (òxo-dzog  Kouvnvwv  tójv  II aAscAc- 
ycov  sv  tr(et)  s*«£v  ,  cioè  G885  =  1347  dell’era  nostra. 

21.  MESSENE  (  Mavpofiau  ).  Un  rilievo  frammentato 
nella  casa  d’un  certo  Tedìpyicg  XaTO’txadns  in  Mavromàti 
mostra  una  donna  stante  di  prospetto  col  modio  sopra  la 
testa;  non  solamente  la  posa,  il  vestimento,  il  modio,  le 
mosse  delle  due  braccia  ,  ma  pure  la  rozzezza  tutta  parti¬ 
colare  del  lavoro  fa  questo  rilievo  un  compagno  dei  due  ri¬ 
lievi,  voti  di  A oifioiLkeiot,  nel  museo  di  Avignon,  provenienti 
dal  museo  Nani  in  Venezia,  ed  apportati  là  nell’  anno  1705 
dal  Peloponneso  (C.  I.  gr.  1559,  1560.  Paciaudi  mon.  Pel. 
p.  26.  Coll,  di  tutte  le  ant.  del  museo  Nan.  n.  14.  15. 
Stark  Stàdte  und  Stàdtel.  in  Siidfrankreich  p.  581  ).  Nell’ 
esemplare  di  Mauromàli  manca  la  parte  inferiore  fin  ai  gi¬ 
nocchi,  le  mani  sono  rovinate,  della  patera  e  dello  scettro 
non  vi  resta  alcuna  traccia. 

A  Mauromàli  ci  fu  mostrata  pure  una  corniola  colle 

lettere  incise  qneye  iscr*z*one  ben  conosciuta  da  altre 
gemme. 

22.  KONSTANTINOI.  KARNEIASION.  Nella  chiesa  del 
piccolo  villaggio  di  Konstantinoi  si  serbano  due  grandi  lastre 
d’  una  dura  pietra  calcarea  bigia,  che  già  componevano  una 
lastra  assai  grande,  larga  0,95  ;  1’  un  pezzo,  al  di  sopra  fre¬ 
giato  d’un  listello,  ha  0,78  ni.  di  altezza,  l’altro,  completo 
al  di  sotto,  0,80  m.,  dimodoché  tutta  la  lastra,  prima  d’ es¬ 
sersi  rotta,  era  alta  più  d’un  metro  e  mezzo.  Tutta  la  parte 
antica  della  pietra  è  coperta  d’una  iscrizione,  le  cui  singole  ri¬ 
ghe  sono  scritte  fra  due  linee  ;  la  conclusione  di  essa  siegue 
sopra  il  lato  destro  della  pietra,  largo  0,19  m. ,  laddove  il 
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lato  sinistro,  lavorato  bensì  ma  non  liscio,  mostra  essere  un 
giorno  stato  attaccato  ad  un’altra  lastra  analoga  ,  la  quale 
probabilmente  conteneva  il  principio  dell’ iscrizione  ora  man¬ 
cante.  Quello  che  resta,  copiato  a  varie  riprese  dal  sig.  Bla- 
stós  e  stampato  tre  volte  nel  giornale  ateniese  o  yilcnoirptg 
per  cura  del  prof.  Kumanùdes,  fu  di  nuovo  pubblicato  dal 
prof.  Sauppe  in  una  particolare  memoria,  intitolala  Die  Mxj- 
sterieninschrift  aus  Andania.  Gottinga  1860.  Essendo  questa 
memoria  di  più  facile  acquisto,  che  il  detto  foglio  di  Alene, 
diamo  in  ciò  che  siegue  le  discrepanze  della  nostra  copia 
dalla  stampa  del  eh.  Sauppe  ,  notando  però  d’un  asterisco 
quei  luoghi  che  il  sig.  Blastós  già  avea  bene  letti.  Riguardo 
a  quel  che  intorno  al  carattere  paleografico  il  Sauppe  disse 
(p.  10),  notiamo  che  infatti  tutte  le  lettere  che  ne  sono  ca¬ 
paci  ,  mostrano  degli  apici  alle  loro  estremità,  e  che  nel- 
l’ A  T  asta  trasversale  è  rotta  ;  ZMSH2  hanno  la  forma 
solita  dei  tempi  più  recenti.  Le  discrepanze  della  nostra  co¬ 
pia,  fatta  per  disgrazia  senza  averne  in  mano  una  stampa  , 
ma  confrontata  di  nuovo  coll’  originale  dopo  essere  termi¬ 
nata  ,  sono  le  seguenti:  (Ove  i  supplementi  ammessi  dal 
Sauppe  concordano  colla  grandezza  della  lacuna,  non  è  no¬ 
tato  niente  ;  altrimenti  un  punto  corrisponde  incirca  allo  spa¬ 
zio  richiesto  da  una  lettera.) 

Al  principio  ed  alla  fine  dei  primi  versi  le  lettere  sono 
disposte  così: 

. PQNKAI  ecc.  Q.2  .... 

...NKAIOMENQN  ecc  EIIITI 

..ITAIEniMEAEIAN  ecc.  AT||||| 

.O2MH0EN  ecc.  AOT 

DH2EIN  ecc. 

2EBEOI2  ecc. 

laonde  nel  v.  2  il  supplemento  Ivyyuv  è  impossibile  —  7. 
Fra  cpAas  e  rag  c  è  un  piccolo  spazio  —  AMEPAI*  —  9. 
METlfJ  |  XEIN  —  19.  IIAE0N02  sic  -  22.  Kymtxleypé- 
vocg]  non  è  chiaro  se  sia  scritto  AN  oppure  AM  ,  essendo 
la  lettera  mutilata  (A) — 23.  EIT.r"QN  —  24.  2IIIPAN* — 
<>1A*  -  25.  AAAOl*  —  28.  ATEI2TQ*.  (Lo  sbaglio  sarà 
cagionato  dalla  maniera  ancora  oggi  usata  di  pronunziare  il 
5  dopo  a  come  t)  —  29.  IEPO0YTAI  —  30.  EITIKEI- 
MENA2*— YIIO0OINAP  |  M02TPIAI  — 31.  AIUAA*  — 
34.  01  fatto  da  NI  -  37.  EI2IIOPEYE20AIA...IAEI.  Si 
legga  zì<rr.opeve<r$at  a  re  ^  __  44  AAIKOIHIIOIOI*  — 
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49.  AI  |  $OPA.  L’  A  venne  ommesso  dallo  scarpellino  — 

50.  [c]n]  Tl*  —  51  segg.  Di  questi  versi  mutilati  dalla  rot¬ 
tura  della  pietra  ecco  la  copia  completa: 

51  AOIIIONKAIAPI0MHIANT£2riAPAXPHMATniTAMIAIKAIEITf2 

lANYIIOMAITPOIANTIEYPIIKaNTAIAAIKOYNTEIAinA 

AIIOYKA1EIIITIMIOY 

52  ATa  vMAkIYi**ANV\IOIMK\ZTÀ  •  •  IHA$AIPOYNTftMH0 

ENOIAENTainEMnTmR  •  inENTHivOSTaiETEIKATEST 
AMENOIESOAIAIANTftKAIMNA 

53  •  •  TPAmiUaiflUivIENuj  aia*.PONEIITONITE$A 

NONYnOT  •  •  1  •  /OSAPAXMAZESAKirv  •  •  IAIATIOAON 
T£2AET£>1TAMIAIKAI0IAKAEI 

54  •  •  OESflAIAIMENAAIA$OPA  •  •  OIOYiAIl 

riTi . . 

\ZOIT“MAENTniKAPNE! 

sic  57  AIIIIAAIIANOYMENAXAPINTflNMYITIIPinNTOA . 

. oEEOAIAZONT  •  . 

. YEiuiKl.  •  • 

58  ZOMENAENT£lIKAPNEIAimiKAIANTINOIETIXPEIA . 

. IO0OAOYI$EPONTI2rPA<f>ONTEIPH  •  .  . 

.  •  hhIANXPEIAEIKAIOIAPX  •  • 

59  TESK AIOII YNEAPOI AOrMATOnOIEI20£22 ANOTI AEITONTAI- 

A . ENTAAIA4»OPAAIIOAET£2NrimTONl  -aEK 

T£2NMYITHPIONAnOKA0I 

60  ITAI0£2TniTAMIAITAAIA«I>OPAKAIAnOAONTOrPA4>ANTniE 

niMEAIITAinEPI£2NKAAIOIKHI£2NTIKAIEIT£2I  AN  YriO 
MAITPOIANTIAAIKHI&NTIKA 

Da  prima  si  vede  che  era  un  errore  di  dire,  due  righe  es- 
sere  scritte  due  volte  sulla  lapida;  poi  le  dimensioni  delle 
lacune  esattamente  notate  mostrano,  che  non  tutti  i  supple¬ 
menti  voluti  dal  Sauppe  ponno  ammettersi  come  giusti;  fi¬ 
nalmente  alcune  cose  da  noi  sono  lette  diversamente  dal 
Blastós.  —  61.  Fra  yiypanrai  ed  b  vi  è  un  piccolo  spazio  — 
rPA$ETQ  —  62.  KAPNEIA2IQI  -  63.  EI2 — te]rE  (?,_ 
64.  EEOAIA2EI  —  65.  EI2  —  66.  r«v  ]  EK  TQN  — 
TA2  T A2IIO  AE02 EEO AO Y 2  —  68.  2YlN4>EP0NEIMEN 
E..TO.  Si  legga:  eìs  t o  aitò  in  opposizione  a  y-arà  uépcs — 
70.  I1PATOMY2TA2  —  71.  noti]  FOT!  sic  —  72.  K. 
\EIIIAEISATOTOI2IEPO"2  —  73.  nAPI2TAI  (?)  — 
74.  fy.cru ]  H  fatto  da  N  —  75.  XOP1TEIA2*  —  78.  à yi - 
<7iw]  T  fatto  da  T  -  AHOTEI2ATQ  —  82.  EIMEN  —  85. 
02012— EEE2  |  TQ  —  86.  QN0IMA2MENA2  sic  —  87. 
0YV.  |  AN  -  90.  é]OI  sic  —  I  |  "“POI  -  92.  OIIEPOI- 
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OIKATE2TAMENOI  -  93.  di  àXXsv]AAAAON  —  TO  | 
IIQI  —  94.  Irspav]  ATEPAN  —  à[rÉp]av]  A/  |  VAX.  Si 
legga  «XX«v  —  93.  KAITO  _  E.  |  EEKATEPOY  —  96. 
ANENEEKANTQ  —  A.X.J  |  ,  cioè  «ùreC  — 97.  .IArPAM- 

,MATir.Er iAIITAI  —  A$  —  NOM  IA.  |  . T012  -99. 

. IEPEANK. . . .  >1 IEPEANTOY* —  rYNAIKATEKAI  - 

100.  [Iv  taì;]]....Al2  —  101.  I  .OIYIXEIAPAXMAN 
(cioè  t.cigZv-zc,  à^a-yv-àv)  ;  poi  segue  uno  spazio  vuoto  di  16 
lettere  incirca  —  101.  EHI  |  .IIIME.EIAN  —  102.  AAMO 
21  A* —  103.  HHTA22ETQH*  ;  poi  segue  uno  spazio  vuoto 
di  4  lettere  incirca  —  104.  ,  OYNTA2-1E  I  ..N  YAAT02 — 
105.  XPONON  — 106.  |  .’  HAHMA* — MEPI20EIPEITO— 

MI  II  |  ..."OKQAYEl*  —  107.  EAEY0EPOI|||  |  . E1KO 

21  —  109,  |  . "INENTQ1IEPQI  —  110.  |  . AQP — 

EYAAEHPA  —  AAE1  |  . —111.  EEAIAOINTQ*  — 

EY  X.N  —  112.  doÒXcv]  A  fatto  da  A  —  113.  EAEY0PON 
sic  —  et  x.  r.  X]  (  TIE.  |  A  KA—  113.  ANTirPA- 

$ON  —  KATPÌ2TAME  |  . 2TE  —  117.  |  . TANE- 

XONTI  —  KAPAPXIT  EKTON. . .  |  (P  sic  ;  A  fatto  da  X) — 
118.  KA..OI...QN1EPQN...-1I9..AI  —  rif  |  —124.  /atì] 
M  fallo  da  N  -  123.  NEQ2EP0Y2  sic  —  126.  -E22A- 
PAKONTA  —  127.  AI2  (2  fatto  da  Z)  TOYZAYTOY2  - 
128.  |  ,NIIONENIAYT£XNnEI|  i  -129.  TE-  135.  O.  |  — 
138.  IEPOIOMN.  |  ONTI  —  139.  KA  |  —141.  MY2  1 
THPIOI2  -  156.  iINA2  —  164.  NANTfl  —  165.  .MA12- 
KAlErrPAXAN  (il  primo  T  fatto  da  K)  —  166.  |  .Q  — 
171  KPINONTQ—  172.  -AK....TA"....  Con  questa  ri¬ 
ga  finisce  il  lato  del  primo  frammento,  col  v.  173  incomin¬ 
cia  il  secondo.  Essendo  però  il  v.  172  scritto  nella  stessa 
altezza  col  v.  54,  il  v.  173  col  v.  57,  è  chiaro  che  fra  i 

v.  172  e  173  due  versi  perirono — 173.  |  ..Ai .  |  — 

174.  AIABOVAIONr.  —  176.  IIANTE2*  —  TOY2.  |  - 
177.  |  EP0Y2  sic  —  178.  AOEAl* — EI1ITE  |  AEI20Q— 
180.  AERA— 181.  IIOP'l'YPION— 183.  AI  |  — 184.TAN- 
.187.  |  N— OI— 188. — YNEAPOI — 189.  KATAA.  |  —191. 
Ti'N  —  AIA  |  — 192.  [pév]  manca. 

Invece  di  enlrar  qui  in  discussioni  intorno  a  quei  passi 
che  finora  non  è  riuscito  di  supplire  in  maniera  probabile, 
vogliamo  piuttosto  rilevare  un’  altra  difficoltà  ,  che  consiste 
nel  definire  il  sito  di  quel  sacro  bosco ,  nel  quale  si  cele¬ 
bravano  i  misterj  delle  grandi  divinità.  La  lapide  in  questione 
fu  trovata  nel  1858  a  poca  distanza  dal  detto  villaggio  Kon- 
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stanlùioi,  nel  sud-est  di  esso,  in  un  luogo  chiamato  Kaya- 
paig  il  quale  sta  a  piè  della  montagna  ,  direttamente  fra 
Buga  ed  una  chiesa  diruta,  indicata  nella  carta  francese.  Nel- 
Tistesso  luogo,  dietro  la  testimonianza  del  Blastós,  già  pri¬ 
ma  furono  trovati  sepolcri,  sarcofaghi ,  capitelli  di  colonne 
ed  altre  antichità.  E  fattici  condurre  colà  dal  custode  (1 iri- 
zponog)  della  chiesa  di  Konstantinoi,  vi  trovammo  uno  sta¬ 
gno  ,  cagionato  da  una  sorgente  detta  xEcpaXsjSpuci  oppure 
AiSàpt,  il  quale  sparisce  solamente  nell1  estate  ;  e  vicino  vi 
vedemmo  qualche  pietra  quadrata,  probabilmente  già  appar¬ 
tenente  ad  una  chiesa,  come  si  può  conchiudere  anche  dal 
nome  Kayapaig  (cioè  «  archi  »  ).  Conoscendosi  già  resi¬ 
stenza  di  grandi  pietre  in  questo  sito,  ad  occasione  del  ri- 
stauro  della  chiesa  vi  si  era  eseguilo  uno  scavo  ,  e  si  era 
trovata  quella  lastra  coll1  iscrizione,  la  quale,  per  facilitarne 
il  trasporto,  era  stata  rotta  in  due  pezzi.  Se  non  avessimo 
nessun1  altra  notizia  sul  sito  in  cui  si  trovava  il  Kapvetaeiov, 
per  certo  lo  cercheremmo  qui  nel  luogo  del  ritrovamento 
dell’  iscrizione.  Intanto  questo  non  sta  d1  accordo  con  ciò  che 
dice  Pausania  IV,  33,  4  segg.,  il  quale  venendo  a  Messene 
passato  il  fiume  Balyra  (  sul  ponte  a  tre  vie,  che  esiste  an¬ 
cora  )  ,  continua:  diapiri  de  zovzovg  zcvg  Tiozayovg  i lediov 
èozlv  cvoya&yevc'J  Zzevvìi)^inpiyJv..,,zov  TCzùiov  de  etrziv  ànav- 
Zixpò  (in)  xaXcvyévY)  zo  àpyouov  0 lyakla,  zo  dì  h p’ 
Kapvàaiov  aX<7 og  —  pii  ó'e  Tiozay.bg  Tiapà.  zo  Kapvaaicv  Xa- 
J adpog .  y.a)  Tip czkScvzi  Iv  àpiazipa  (jzaùicvg  o/.zùì  yakujza 
epeiTrió  Iffrtv  ’Avdavtag,  Il  sito  e  le  rovine  di  Andania  sono 
ritrovate  dal  eh.  Curtius  al  di  sopra  del  paese  detto  Trypha, 
appunto  alla  parte  opposta  della  pianura  (  zov  nedtov  anav- 
zixpv ),  al  di  sopra  d1  un  torrente  (Xapaòpog),  inter  Megalo- 
polim  Messenenque  (  Liv.  36,  31),  cioè  quasi  nella  precisa 
metà  fra  le  due  città  ;  finalmente  ciò  spiega  quei  passi  de¬ 
gli  scrittori,  in  cui  Andania  si  dice  una  città  arcadica  (Strab. 
p.  339,  350,  448).  Ora  queste  rovine,  oggi  chiamate  'EX- 
Xy vino,  sono  distanti  almeno  trenta  stadj  da  quel  luogo,  ove 
l’iscrizione  fu  scoperta,  mentre  Pausania  dice  la  distanza  fra 
Andania  ed  il  K apmaeiov  essere  stata  di  otto  stadj.  Egli  è 
dunque  evidente  ,  che  il  sacro  bosco  delle  Grandi  Divinità 
non  era  situato  nel  sito  detto  K ayapatg}  ma  che  quelle  la¬ 
stre  e  forse  qualche  altra  pietra  vi  furono  trasportate  in  tempi 
più  recenti  per  la  costruzione  di  qualche  edifizio  ;  colla  quale 
supposizione  concorda  anche  il  ritrovamento  di  sarcofaghi , 
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che  poco  si  adatterebbero  al  sacro  luogo  dei  misterj.  Il  Koipvet- 
(k<jtov  all*  incontro  si  trovò  un  poco  al  mezzogiorno  di  An- 
dania  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  di  Sandàni  (Xap aòpoq) 
ove,  vicino  al  paese  di  Philia,  dinanzi  ad  una  chiesa,  sca¬ 
turisce  una  fonte,  la  quale  probabilmente  sarà  identica  colla 
sorgente  mentovata  da  Pausania  come  esistente  accanto  al- 
l1  immagine  di  Agna,  e  colla  fontana  di  Agna,  di  cui  tratta 
il  paragrafo  16  del  nostro  documento  (v.  86-91);  la  san¬ 
tità  della  quale  viene  ancora  testificata  dalla  chiesa  vicina. 

Nella  speranza  di  trovare  altri  avanzi  ovvero  altre  trac- 
eie  di  quel  celebratissimo  culto  ,  facemmo  il  giro  di  quasi 
tutta  la  pianura  steniclarica  ,  visitando  i  seguenti  paesi  per 
lo  più  indicati  sulla  carta  francese:  Trypha  ,  Dusila,  Para- 
pùngi,  Diavolitsi,  Kùrtaga,  Malta,  Sandàni,  Manazàri ,  Ali 
Tzélebi,  Tóskesi,  Tsiaùsi,  Katsaru,  Dogatzides,  Lutró,  Philia, 
t o  xcptpivc  il  molino  di  Philia;  ma  senza  nessun  ri¬ 

sultato,  quanto  al  Karneiasion.  Soltanto  possiamo  notare  che, 
dietro  V asserzione  dei  contadini,  sulla  collina  di  Sant’Elia, 
vicino  a  Katsaru,  sulla  quale  il  eh.  Curtius  ( Pelop .  II,  p.  136) 
cerca  la  posizione  dell’  antica  rocca  dorica  di  Sten^klaros  , 
non  si  trovano  rovine. 

23.  PHIGALIA  (Uocvliz&).  L’ iscrizione  concernente  la 
convenzione  fra  gli  abitanti  di  Phigalia ,  di  Messene  e  gli 
Etoli,  scoperta  dal  sig.  Blastós  ,  pubblicata  secondo  la  sua 
copia  nel  yLkcTiazpiq  1.  Giulio  1859  per  cura  del  eh.  2.  A. 

fu  ristampata  neWarch.  Anz.  del  Gerhard  1859, 
p.  Ili*,  112*.  L’abbiamo  trovata  nella  casa  di  T £&>pyiaxr,s 
IzaSóncvlog  a  Pavlitza  e  copiata  di  nuovo,  a  nelle  varianti 
significa  la  lezione  dell’arca.  Anz.,  n  la  nostra  copia.  Pietra 
calcarea  fina  ;  il  suo  margine  sopra  ed  a  destra  è  intiero. 
Larga  fino  a  0,42,  alta  0,49,  grossa  0,09.  Le  lettere  sono 
scritte  un  poco  negligentemente  ,  ma  ben  leggibili  fra  due 
linee,  distanti  1’ una  dall’altra  0,02.  Interstizio  fra  le  li¬ 
nee  0,004. 

4.  zou<;  a  TOL2  n.  7.  AY^IMA  (sic)  n.  Me]o-o-«vtwv 
a.  VEIANIQN  (sic)  n.  12.  crvpi(3cXav  a.  2YNBOAAN  (sic) 
n.  13.  «y<fCTéf«is  «.  TAv$OTEPAI2  n.  14.  xc*prc]t£e<j£a; 
«.  IIE220A.I  n.  Meaavtw.  a.  ME2ANQ  (sic)  n.  16.  opo- 
Acyri(T(ofj.£v  a.  OMOAOriI2QM£2  (sic)  n.  17.  «vcpcrcpwjs 

a.  02KAI  n.  xara^ecr^ca  a.  KATATE20AI  n.  sarà 
erroneo  n.  Nella  ultima  parola  TOI2  le  lettere  ot  hanno 
lo  spazio  di  solamente  una  lettera  sotto  l’ M  di  opc  nella 


NELLA  GRECIA  NEL  1860.  57 

linea  16.  20.  Meo-Jcaviw-  a.  22ANIQ2  n.  può  essere  E  o  2 
la  prima  lettera.  21.  za,  Idofa  a.  ~IAEA03E  n.  23.  "H p[a 
a.  llpA  n.  24.  ov  xat  a  *“ONKAI  a  .^ONKAI  n. 
a.  OPKT  n.  26.  <Dz]a)Jas  a.  AAEA2T1  n.  27.  pe  a.  MEN  n. 

La  nostra  copia  d’una  lapide  sepolcrale  nella  chiesa  ro¬ 
vinala  dell’^Ayto^  Xzavpcvùrs  in  Pavlitza  offre  KAHNIIIIIA 
e  EENEAAj  ;  nel  resto  si  accorda  colla  copia  del  Le  Bas 
voy.  arch  II,  n.  330. 

24.  ELAION.  Grotta  di  Cerere.  La  situazione  del  monte 
’EXazov  e  della  grotta  di  Aryrzrp  pzéXatva  fin  adesso  restava 
una  questione  non  sciolta  nella  topografia  di  Phigalia  ,  es¬ 
sendo  non  ammissibile  nemmeno  1’  opinione  del  eh.  Curtius 
( Peloponn .  I,  p.  322-324),  come  sarà  conceduto  dopo  Y espo¬ 
sizione  che  ne  faremo. 

Dice  Pausania  (Vili,  41,  5):  neptéyjrou  de  ri  ^i/oiìla 
cpsciv,  ev  àctazepcc  yiv  i>7 to  zoii  xaXoupzévou  KcùT lìt'ov,  TOC 
di  iq  deEiccv  ezepov  7rpc(3£j3X-/)pt£v0V  lortv  aurriS  opoq  z o’EXa- 
tov.  àr.eyei  de  tyìs  rJckz^q  ìq  ziaaapóiKOVzx  zc  K/jotzXzcv  pza- 
XzoTa  azadicvq.  ev  di  [rw]  ccvztì  yypiov  re  tizi  xalovuevov 
Baaaai  ucci  c  vacq  zoo  ’At rcXX&wcs  zcv  ’Eniy.ovpiov  xtX. 
(42  ,  1)  :  Tc  de  ezepcv  tgjv  op wv  zc  ’EXazcv  aTzvzépco  y.lv 
QiycùSo'q  caov  t£  < Tzadlciq  rpiccxcvzcc  lazi,  Ayurzpcq  di  av 
zpcv  avztài  Upcv  htivlraiv  MsXaivyjg  xtX.  La  carta  fran¬ 
cese  basta  per  poter  seguire  la  spiegazione,  che  proporremo 
di  questo  passo  di  Pausania.  Il  sito  della  città  di  Phigalia  è 
limitato  verso  il  sud  per  la  Neda,  ed,  avendo  parlalo  già  della 
Neda,  Pausania  dice,  che  sia  circondata  la  città  da  monta¬ 
gne,  vuol  dire  che  a  sinistra  vi  sia  il  KwrtXzcv,  ed  è  cer¬ 
tissimo  che  il  KwrzXzcv  a  sinistra  sia  tutta  la  montagna,  che 
dal  tempio  di  Apolline  nel  nord-est  del  villaggio  Drago!  si 
stende  fin  alla  valle  erta  della  Neda,  limitando  così  nell1  oriente 
il  terreno  di  Phigalia  al  di  là  del  fiume  Aup.a£  (Paus.  Vili, 
41,  2).  Dicendo  dunque,  che  questa  montagna  circonda  Phi¬ 
galia  a  sinistra,  Pausania  apertamente  guarda  verso  il  sud, 
cioè  verso  la  Neda  ,  ed  aggiungendo  poi ,  che  a  destra  si 
avanza  l’altra  montagna,  l’EXazcv,  è  già  chiaro,  che  que¬ 
sto  non  può  essere  altro  che  la  montagna  di  Smarh'na,  che 
dalle  elevazioni  più  alte  situate  verso  il  nord  di  Phigalia 
scende  fin  alla  Neda.  Quelle  due  montagne  circondano  dun¬ 
que  Phigalia  a  sinistra  ed  a  destra,  esattamente  in  concor¬ 
danza  colle  parole  di  Pausania. 
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Neda 

Le  distanze  delle  due  montagne  dalla  città  non  sono  in  con¬ 
traddizione  con  quelle  mentovate  da  Pausania,  le  quali  ben 
intese  non  sono  che  numeri  approssimativi  (ccn iyii  ty jg  nc- 
Iscog  Ig  zecraapàxcvzcc  zc  K wtiXiov  pahvzoc  (rza$icvs  —  zò 
’EXaicy  a7rcorépw  Qiyal'uxs  cgov  ze  azadicvg  rpiaxovra).  Per 
andare  dalle  rovine  di  Phigalia  fin  alla  grotta  della  Ilavayia, 
della  quale  parleremo  adesso,  al  piò  della  montagna  di  Smarlina 
(lett.  a),  ci  bisognava  poco  meno  di  un’ora  di  cammino  ac¬ 
celerato.  Ma  Y  argomento  più  stringente  ,  che  la  montagna 
di  Smarlina  sia  veramente  l’ ’E laiov  degli  antichi ,  ed  un 
fatto  interessante  per  sè  è  la  situazione  della  grotta  di  A np-fr 
znp  piXatva,  chiamata  oggidì  zc  Gzcpicv  tyìs  II avayiag,  nella 
valle  della  Neda  ai  piedi  della  montagna  stessa  di  Smarlina 
(lett.  a),  mentre  Pausania  nomina  la  suddetta  grotta  in¬ 
sieme  coll1  EXaicv  (Vili,  42,  1).  Questa  grotta  intanto  è  già 
stata  riconosciuta  dallo  Stackelberg  ( Der  Apollotempel  zu  Bas- 
sae  p.  25),  senza  che  egli  ne  faccia  l’applicazione  per  la 
quistione  dell’  'E louov,  e  senza  che  dia  una  prova  tanto  cer¬ 
ta,  quanto  noi  siamo  riusciti  di  poterla  dare. 

Gli  abitanti  di  Pavlitza,  interrogati  da  noi  delle  grotte 
esistenti  nelle  montagne  vicine,  ce  ne  indicavano  una  tale 
detta  ri  [lavpoaTrrikoux  (grotta  nera)  nel  pendio  verso  la  Ne¬ 
da  immediatamente  sotto  Pavlitza,  sito,  nel  quale  malgrado 
tutta  la  rassomiglianza  del  nome,  non  è  permesso,  secondo 
le  notizie  di  Pausania,  di  cercare  la  grotta  della  Cerere  ne¬ 
ra.  Oltre  di  questa  non  conoscevano  altra  grotta  nella  vi¬ 
cinanza,  che  quella,  che  chiamano  zc  azcpiov  tyis  n avtxytag 
(la  bocca  della  Madonna  )  ;  espressamente  ci  affermava- 
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no,  che  non  ve  ne  ha  nessuna  dall’  altra  parte  della  Neda. 
Era  il  giorno  dell’  ascensione,  il  17  di  maggio,  quando,  aven¬ 
do  ottenute  queste  informazioni,  c’incamminavamo  con  due 
guide  di  Pavlitza  per  cercare  la  bocca  della  Madonna. 
Scendevamo  per  un  sentiero  lungo  il  muro  meridionale  dell’ 
antica  città,  il  quale,  passando  la  cava  d'un  sepolcro  rovi¬ 
nato  nel  vivo  sasso,  conduceva  giù  in  quel  canale,  che,  li¬ 
mitando  la  rocca  di  Phigalia  nel  ponente  e  separandola  dal¬ 
la  montagna  di  Smarlina,  si  imbocca  nella  valle  stretta  del¬ 
la  Neda.  Seguimmo  poi  questa  valle  sulla  riva  destra  del 
fiume  ,  dove  la  scesa  erta  della  montagna  lascia  appena  lo 
spazio  per  far  passare  un  uomo.  Così  arrivammo  ad  una 
cascala  d’acqua  a  destra,  la  quale  uscendo  da  una  fenditu¬ 
ra  della  montagna  forma  un  piccolo  bacino ,  chiamato  tcu 
povya  vi  XijpVY) ,  e  passando  il  nostro  sentiero  pochi  passi  di 
là  si  precipita  in  un’  altra  cascata  di  circa  venti  a  trenta 
piedi  d’altezza  nella  Neda.  La  valle  è  qui  estremamente 
stretta  ;  fra  i  pendìi,  che  ascendono  quasi  verticalmente  ad 
una  altezza  di  forse  800  piedi,  con  una  distanza  l’uno  dall’ 
altro  di  quaranta  piedi  incirca,  appena  qualche  quercia  trova 
lo  spazio  per  stendere  i  suoi  rami.  Poco  al  di  sotto  della 
cascata  il  fiume  trova  il  suo  letto  interamente  chiuso  per  un 
ammasso  di  pietre  ,  formato  originalmente,  come  pare,  da 
scogli  caduti  dall’alto  dei  pendìi  della  montagna,  di  modo 
che  l’acqua  sparisce  e  passa  per  una  distanza  di  almeno  100 
a  150  piedi  sotto  terra.  È  quell’apertura  sotterranea,  dove 
entra  l’  acqua,  che  deve  essere  chiamata  la  bocca  della  Ma¬ 
donna.  Un  sentiero  assai  pericoloso  ,  che  passa  sopra  que¬ 
sto  ponte  naturale  nell’inverno,  quando  le  acque  s’ingros¬ 
sano  ,  forma  l’unica  comunicazione  fra  Kyparissia  ed  An- 
dritzena  ,  essendoché  rimangono  del  ponte  artificiale  vicino 
a  Pavlitza,  distrutto  sin  da  molti  anni,  ma  nominato  anch’oggi 
zc  yecpupi  Tris  il  solo  nome  ed  alcuni  avanzi  della 

volta.  Ma  pure  questa  strada  difficile  spesso  viene  chiusa  , 
quando  il  fiume  gonfiato  non  trovando  luogo  per  dilatarsi 
nella  valle  angusta  inonda  anche  il  ponte  naturale.  Sulla  riva 
sinistra  si  vede  assai  in  alto  sopra  un  angolo  della  rocca  una 
torre  rovinata  del  medio  evo  chiamata  con  un  nome  signi¬ 
ficante  perii  suo  luogo  o^o^hòc  (nido  di  avoltojo).  Una  volta, 
così  ci  fu  raccontato,  si  trovava  là  sopra  un’immagine  san¬ 
tissima  della  Madonna  ;  ma  allorquando  accadde  nel  ca¬ 
stello,  che  un  fratello  innamorossi  della  propria  sorella  ,  la 
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Vergine  per  avversione  contro  il  tremendo  delitto  abban¬ 
donò  il  castello  e  si  recò  in  una  caverna  situata  dirim¬ 
petto  un  poco  più  giù,  ma  tuttavia  molto  più  alta  del  ponte 
naturale  sulla  riva  opposta.  Ivi  si  vede  anch’  oggi  la  caverna 
non  molto  larga  e  chiusa  per  mezzo  d’una  muraglia  bianca, 
sotto  la  quale  sgorga  una  fonte  scorrente  giù  nella  Neda.  L’ in¬ 
terno  della  caverna  mostra  solamente  l’apparato  meschinello 
d’un  santuario  rustico  greco,  la  piccola  lucerna,  e  qualche 
quadro  molto  rozzo  d’ un  santo  ;  ma  ogni  anno  si  riunisce 
la  gente  della  vicinanza  per  solennizzare  per  una  T:ocvr\yvpiq 
la  festa  della  Madonna. 

Ogni  visitatore  sarà  commosso  dalla  strana  grandiosità 
del  luogo,  massimamente  se,  come  ci  accadde  nella  nostra 
visita,  un  cielo  oscurato  dalla  pioggia  ed  il  tuono  romoreg- 
giando  lungo  i  pendii  della  montagna  aumenta  il  terrore  della 
natura  ;  ognuno  sentirà,  che  in  ogni  tempo  il  carattere  della 
località  doveva  eccitare  nell’ animo  degli  uomini  un  certo 
prestigio  ,  onde  gli  dessero  un’  importanza  più  che  comu¬ 
ne,  pensando  là  al  potere  d’ una  divinità  ;  e  troverà  allora 
la  conseguenza  di  questo  prestigio  adesso  nel  culto  della  Ma¬ 
donna  ed  anticamente  in  quel  culto  superstizioso,  il  centro 
del  quale  era  la  sfigurata  immagine  di  Ayyr.rnp  yélouva,  culto 
più  ancora  concordante,  come  pare,  col  carattere  fantastico 
della  località.  Si  riuniva  nello  stesso  luogo  ogni  anno  la  po¬ 
polazione  di  Phigalia  per  il  sacrifizio  di  Cerere  (Paus.  Vili, 
42,  5),  come  oggi  la  gente  di  Pavlitza  e  degli  altri  villaggi 
circonvicini  per  la  festa  della  Madonna.  Nella  caverna  con¬ 
sacrata  oggi  a  questa  si  trovava  1’  antico  idolo  di  Ce¬ 
rere,  imitato  dopo  da  Onata  ;  tanto  oggi  quanto  nel  tempo 
di  Pausania  (ib.  42,  6)  la  forma  delle  pietre  accresce  pro¬ 
babilità  al  racconto,  essere  caduti  scogli,  i  quali  abbiano  di¬ 
strutto  l’ idolo  di  Onata.  Le  quercie  riempiono  la  valle  in¬ 
torno  alla  sacra  caverna  ancora  nella  stessa  guisa,  come  le 
vedeva  Pausania  (ib.  6),  e  la  fonte  mentovata  dal  medesi¬ 
mo  (ib.)  scaturisce  anch’  oggi  nella  grotta  stessa  della  Ma¬ 
donna.  Ci  è  conservato  da  Pausania  (Vili,  42,  4)  l’ oracolo 
dato  dalla  Pizia  agli  abitanti  di  Phigalia,  quando  una  gran 
fame  puniva  la  negligenza  dell’  antico  culto  della  «  Cerere  ne¬ 
ra  »;  il  qual  oracolo  chiude  coi  seguenti  versi: 

itoci  (7  ’aXXmXocpaycv  Smu  rócyoc  itoci  rexvo<Jatrviv, 
il  y'h  7r av$riy.oig  Xoi(3x7g  %'ikov  iIqcgct i7$e 
vripocyyóg  re  Seioug  xo aycriaiTc  ziyoctg. 
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La  parola  aripayl;  viene  usata  da  Platone  (Tim.  70,  c.)  per 
significare  i  canali  innumerevoli  del  polmone,  eh’  egli  com¬ 
para  colle  aperture  d’ un  fongo  ;  Strabone  (Y  ,  p.  247  c) 
chiama  Gnpotyyàdetg  i  canali  di  comunicazione  interna  del 
YTesuvio  ;  ed  in  fine  Photios  dà  V  interpretazione  della  parola 
letteralmente  così:  crrjpayyes  od  ine  yriv  inepweig  èxpr£ti.g, 
cicviì  cpXé^sc,  ag  vnczpéxcv  r ò  vdùtp  farei  ddefadov,  Non 
c1  è  dunque  nessun  dubbio,  che  il  Grjpctyyeg  p-v^cg  dell’  ora¬ 
colo  non  sia  tutta  quella  parte  angustissima  della  valle,  che 
termina  verso  ponente  col  orpay?,  cioè  con  quel  corso  sot¬ 
terraneo  assai  lungo  della  Neda  testé  descritto.  Resta  sola¬ 
mente  di  far  menzione  d1  un  passo  di  Riano,  allegalo  da  Pau- 
sania  (IV,  1,  4);  dice  cioè  colui,  quando  parla  del  luogo, 
in  cui  Lieo  abbia  iniziati  i  misti  per  il  culto  delle  grandi  di¬ 
vinità  di  Andania  :  itoti  cu  plv  dpvpóg  eauv  ev  Tri  yri  roev- 
rri  A vxcv  xaXcupievcs  ,  ‘Ptavw  tw  Kpmn  leu  neTtcrnpévc'j 

Trap  re  rpyj^uv  ’EXatcv  vnèp  dpvpcv  re  A  vuoto. 

Parla  il  poeta  in  questo  verso  di  due  diverse  località,  l’una 
7rap  re  rp n%vv  ’EXatcv)  accanto  al  sassoso  Elaion,  oggi  la 
montagna  di  Smarh'na  presso  Phigalia,  l’altra  (uirèp  dpvpóv 
re  A urne),  come  mostra  il  connesso  del  testo  di  Pausania, 
al  di  sotto  di  Andania  ;  e  si  potrebbe  supporre  con  proba¬ 
bilità  ,  avere  egli  parlato  dei  due  suddetti  luoghi  come  sa¬ 
crati  ambedue  al  culto  di  Cerere.  La  qualificazione  di  rpwxvg 
è  molto  adattata  per  la  montagna  di  Smarlina  colla  scesa 
tanto  stagliata  e  sassosa  ;  ed  egualmente  il  napa  è  giustis¬ 
simo,  essendo  situata  la  caverna  di  Cerere  nera  non  sopra, 
ma  a  piè  della  montagna.  Così  pure  questo  passo  di  Riano, 
non  bene  interpretato  dal  eh.  Curtius,  si  accorda  benissimo 
colla  situazione  dell’  Elaion  e  della  grotta  di  AnpYizrip  pé- 
Xatva,  da  noi  supposta. 

25.  KLEITOR.  (TIodouonoÀtg).  Negli  avanzi  d’una  chiesa 
dell’  'Aytog  IIÉrp cc,  vicina  all’antica  città,  si  era  nuovamente 
dissotterrata  una  lapide  sepolcrale,  1,05  larga,  1,33  alta  (PR): 
SENOMENH 
NIKQ  HPA 

XAIPETE  XAIPE 

AAMOSENA 
XAIPE 

Un  frammento  ci  fu  portato  colle  lettere: 

. —  liA  U . 

E  A  O  r  I O  2 . 
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Sulla  strada  conducente  dalla  Palaiópolis  a  M a&nta  in 
un  luogo  chiamato  Eep  óra  urto  vedemmo  fra  altre  pietre  usate 
per  la  costruzione  di  tombe  cristiane  una  lapide  sepolcrale 
con  frontispizio  e  coll1  iscrizione  (PR): 

<ì>IAin[7rcu 

Il  pàredros  del  villaggio  Kapefr  ci  assicurò  di  avere  lette 
le  lettere  supplite  sulla  parte  della  pietra  sotto  terra,  quando 
essa  era  scoperta. 

26.  AIGION  (Bearla).  Un  gran  numero  di  diverse  an¬ 
tichità,  che  abbiamo  vedute  a  Vostitza  durante  il  nostro  sog¬ 
giorno  di  appena  una  mezza  giornata  tutte  appartenenti  al 
tempo  del  dominio  romano,  attesta  di  nuovo  lo  stato  florido 
della  città  d1  Aigion  in  quell1  epoca. 

Nell’  aor uvopta  (polizia),  1:  Due  grandi  lastre  di  marmo 
bianco,  2,42  alte  ,  0,80  larghe  ,  ornamentate  di  comparti- 
menti  quadrati  e  bislunghi  ,  destinati  originalmente  ,  come 
pare,  ad  un1  impellicciatura,  furono  trovate  fuori  della  città, 
a  destra  della  strada  conducente  a  Témeni  ,  insieme  cogli 
altri  avanzi  d1  un  edilìzio  splendido,  del  quale  faceva  parte 
pure  l1  iscrizione  pubblicata  dallo  Schillbach  arch.  Anz.  XV, 
p.  121*  sg.  Gli  scavi  in  questo  luogo  non  sono  continuati.  — 
2:  Un  braccio  virile  colossale,  di  marmo  bianco,  mostra  una 
muscolatura  molto  forte  ;  era  alzato  e  piegato. 

Nella  casa  d’un  certo  B aailiog.  1:  Statua  di  donna  nella 
grandezza  del  vero.  Marmo  bianco.  Vestila  del  chitone  e  del 
mantello.  Lavoro  ordinario.  2:  Testa  d1  un  giovane  con  una 
specie  di  petaso.  Marmo  bianco.  Lavoro  molto  rozzo. 

Nella  casa  del  sig.  M i^adórtoulog  :  Torso  femminile  ; 
incirca  della  grandezza  del  vero.  Marmo  bianco.  Il  vesti¬ 
mento  consiste  nel  chitone  e  nel  mantello,  e  mostra  sopra 
il  petto  due  fascie  incrociale  col  medaglione  nel  mezzo.  Si 
ponno  paragonare  le  quattro  canefore  della  villa  Albani  (Ger¬ 
hard  ant.  Bildw.  tav.  94)  ed  un  torso  sull1  acropoli  di  Ate¬ 
ne,  nonché  una  statua  di  Eieusi,  ora  conservata  nell1  uni¬ 
versità  di  Cambridge. 

In  possessione  del  sig.  ’ApiGTeidinq  Feoopytcu  abbiamo  ve¬ 
duto  imballate,  come  per  spedirle,  due  statue  di  marmo  bian¬ 
co,  nella  grandezza  del  vero,  le  quali  per  il  lavoro  diligente 
e  bello  e  per  il  raro  stato  di  conservazione  erano  assai  ri¬ 
marchevoli.  Sono  state  trovate  vicino  alla  casa  del  posses¬ 
sore  nella  parte  meridionale  della  città.  L’una  era  la  statua 


NELLA  GRECIA  NEL  1860.  63 

d'un  giovane  (1,72  alta  senza  la  base)  colla  testa  di  forme 
piuttosto  ideali,  la  chioma  corta  e  ricciuta.  Sta  appoggiato 
sulla  gamba  sinistra,  il  braccio  destro  abbassato  tiene  nella 
mano  una  cosa  rotta  (una  slrigile?)  ;  il  braccio  sinistro  un 
poco  avanzato  teneva  nella  mano  un  bastone  rotto  adesso, 
che  ha  intanto  lasciato  una  traccia  sul  braccio  (caduceo?)  ; 
la  testa  è  leggiermente  inchinata  verso  la  sinistra.  Sulla  spalla 
sinistra  vi  è  la  clamide,  ch’egli  sostiene  nella  maniera  so¬ 
lita  (cf.  il  Mercurio  del  Belvedere)  anche  col  braccio  sini¬ 
stro  ;  di  sotto  vi  è  un  tronco  d’  albero.  Manca  oltre  agli  at¬ 
tributi  solamente  un  pezzo  della  mano  sinistra.  4i  piedi  non 
vi  erano  ali.  —  L’  altra  statua  (1,75  alta  senza  la  base)  rap¬ 
presenta  una  donna  tutta  avviluppata  nel  mantello,  assai  gra¬ 
zioso  nelle  pieghe.  Il  braccio  destro,  alzato  sotto  il  mantello, 
avanti  il  petto  solleva  il  vestimento  verso  la  spalla  sinistra; 
il  braccio  sinistro  colla  mano  anch’essa  coperta  del  mantello 
è  disteso.  La  figura  riposa  sopra  la  gamba  sinistra.  L’indi¬ 
zio  più  evidente,  che  ella  sia  un  ritratto,  vi  si  ha  nella  chio¬ 
ma  pettinata  in  dietro  in  righe  ossia  trecce  parallele  con  un 
riccio  nelle  tempie. 

Una  cosa  rara  nella  Grecia  si  è  un  candelabro  di  bronzo 
in  possessione  del  sig.  K&>vct«v?7vc$  ’AXeJavdpcjrcvXcs  e  tro¬ 
vato  nel  giardino  del  medesimo  nella  parte  meridionale  della 
città.  Tutto  il  candelabro  è  quasi  un  metro  allo.  Invece  del 
fusto  un  vecchio  Sileno  barbato  colla  corona  di  edera,  ignudo, 
vestito  solamente  d’un  grembiule  intorno  ai  lombi,  ritto  in 
piedi  sopra  un  piedistallo  a  tre  piedi,  regge  colla  mano  si¬ 
nistra  alzata  il  candeliere  a  quattro  braccia  dalla  parte  su¬ 
periore.  La  sua  mano  destra  abbassata  teneva  un  oggetto 
adesso  rotto  e  non  più  riconoscibile. 

27.  DELPHI.  (Kacrpi).  Il  sarcofago  con  rilievi  della 
favola  di  Meleagro  dissotterrato  sotto  il  governo  di  Capodi- 
slria  si  trova  adesso  di  nuovo  messo  a  bella  posta  sotto  terra 
per  meglio  conservarlo,  come  dicono.  Scavandolo  T abbiamo 
trovato  rotto  in  pezzi,  e  vedendo  come  fra  poco  sarà  forse 
più  mutilato,  abbiamo  preso  degli  abbozzi  dei  rilievi,  i  quali 
intanto  riserbiamo  per  un  altro  lavoro.  Bisogna  dire  soltanto, 
che  la  pubblicazione  nell’  èynfjLeptg  ap^aioìoytxYi  28,  1026, 
1027  è  assai  imperfetta  ,  e  che  altresì  la  descrizione  da¬ 
tane  dal  Bursian  arch.  Anz.  XII,  p.  480*  non  è  esatta. — 
Non  molto  lontano  dal  sarcofago  ed  anche  per  la  maggior 
parte  sotto  terra  si  trova  il  rilievo  d’  un  uomo  ammantato, 
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munito  di  sandali  molto  esattamente  eseguiti  ;  di  cui  però 
resta  la  sola  metà  inferiore. 

Fra  i  monumenti  conservati  nel  monastero  sotto  Kaslri 
il  più  importante  per  la  bellezza  dello  stile,  della  migliore 
epoca  dell’arte  greca,  è  il  rilievo  (marmo  bianco  pario  0,63 
alto,  1,30  largo)  rappresentante  una  quadriga  condotta  dal- 
1’  auriga  verso  un  altare  ;  senza  dubbio  il  voto  d’  un  vinci¬ 
tore  nelle  corse  dei  carri  (descritto  dal  Bursian  arch.  Anz. 
XII,  p.  480).  La  parte  sinistra  del  rilievo  manca,  cosicché 
dell’  auriga  non  altro  che  la  parte  inferiore  della  gamba  ed 
una  mano  tenente  le  briglie  sono  conservate.  La  rota  del 
carro  e  sei  gambe  dei  cavalli  sono  rotte.  Dei  freni  si  ve- 
•  dono  1’  estremità  sotto  la  mano.  L’  asta  verticale  al  di  sopra 
sembra  sia  congiunta  col  carro.  L’  altezza  del  rilievo  per  la 
maggior  parte  non  è  grande  (  preso  dal  fondo  c.  0,07  )  ;  i 
contorni  molto  tagliati,  che  sporgono  dal  fondo  fino  all’al¬ 
tezza  di  0,05  m.  ,  offrono  un  disegno  grandioso,  mentre  che 
la  superficie  nell’interno  dei  contorni  mostra  una  modella¬ 
zione  benché  molto  semplice,  nulladimeno  espressiva.  Alcune 
parti,  come  la  rota  del  legno  e  le  gambe  inferiori  delli  due 
primi  cavalli ,  adesso  tutte  rotte,  erano  in  alto  rilievo.  I  ca¬ 
valli  un  poco  corti  sono  d’un’  estrema  vivacità.  Singolari 
sono  le  forme  della  chioma  e  delle  code  dei  cavalli  ,  che 
possono  rammentare  lo  stile  arcaico  greco,  se  non  piuttosto 
quest’acconciatura  appartenga  all’uso  sacro  delle  processioni 
dei  vincitori;  nel  qual  caso  sarebbero  dunque  prese  le  forme 
dalla  natura.  Meritano  attenzione  gli  avanzi  della  policromia 
sul  rilievo.  La  chioma,  le  code,  le  unghie  ed  i  finimenti 
dei  cavalli  mostrano  un  colore  rosso  ;  della  coda  dell’ultimo 
cavallo  solamente  una  parte  è  stata  eseguita  in  rilievo,  lad¬ 
dove  il  resto  non  era  che  dipinto.  Restano  anche  traccie  di 
colore  rosso  sulla  parte  inferiore  del  carro .  Pare  che  la  parte 
laterale  dell’  altare  fosse  dipinta  di  colore  azzurro  ;  al  di  so¬ 
pra  si  riconosce  benissimo  un  astragalo  ed  un  xvy.auov  di 
colore  rosso.  Traccie  di  colore  rosso  vi  sono  pure  sopra  la 
base  dell’  altare.  Sui  corpi  dei  cavalli  (  quello  dell’  uomo  è 
troppo  rovinato)  non  esistono  alcune  vestigia  di  colore,  ma 
sembrano  i  corpi  più  politi  dell’  altro  rilievo.  Il  rilievo  fu 
trovato  al  di  sotto  del  così  detto  'EXXrmxo.  II.  nostro  dise¬ 
gno  (tav.  d’agg.  B,  1),  benché  molto  inferiore  alla  bellezza 
dell’originale,  darà  tuttavia  un’idea  approssimativa  dello  sti¬ 
le.  —  2.  Se  non  d’  un  valore  artistico  tanto  alto,  come  la 
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quadriga  ,  almeno  d1  un  disegno  ben  inteso  e  fino  ,  si  è  il 
frammento  colla  figura,  come  pare  a  noi,  d’ un  atleta  àir ©- 
'^jo[KiMoq  (il  Bursian  l.  c.  vi  riconosce  un  Apollo  sul  punto 
di  tendere  l’arco)  nella  grandezza  circa  del  vero.  Il  marmo 
sembra  di  Paro,  ed  è  0,74  allo,  0,82  largo  ,  rotto  in  due 
pezzi.  Mancano  alla  figura  la  testa,  la  maggior  parte  delle 
gambe,  la  mano  sinistra.  Il  rilievo  è  mollo  piano;  i  con¬ 
torni  sono  assai  tagliati  ;  le  forme  interne  mostrano  una  pro¬ 
fonda  conoscenza  della  natura  nei  dettagli.  —  3.  Testa  di 
marmo  bianco,  nella  grandezza  del  vero  ,  rassomigliante  al 
tipo  arcaico  di  Apollo.  Caratteristiche  sono  le  forme  degli 
occhi  sporgenti  in  fuori  ,  Y  espressione  del  riso  nella  bocca 
e  T  orecchio  piano,  largo  e  rotondo  al  di  sotto,  le  ossa  delle 
ciglia  molto  tagliale  e  quelle  della  guancia  sporgenti.  —  Di 
non  molla  importanza  sono:  4  :  il  frammento  d’  un  rilievo 
con  una  donna  vestita  di  chitone  e  d’ un  mantello  ,  stante 
in  piedi  e  tenente  colle  due  mani  ,  come  pare  ,  una  tenia 
(marmo  bianco,  piu  di  0,60  alto)  ;  poi  5:  il  corpo  superiore 
con  una  parte  della  testa  d’  un  vecchio  barbato  rassomigliante 
ad  un  Sileno  ;  ed  in  fine  6:  quattro  pezzi  di  ornamenti  in 
rilievo  ;  foglie  di  acanto  e  volute  conservano  un  colore  bru¬ 
no,  e  solamente  dipinto  di  colore  bruno  senz'essere  eseguito 
in  rilievo  è  un  meandro.  —  Trovali  nel  villaggio:  7.  Il  fram¬ 
mento  d’ un  rilievo  alto  con  una  testa  femminile  (tav.  d’agg. 
E  ,  2.  c.  0,15  alto.  Trovato  nel  villaggio  vicino  alla  casa 
<bpayy.cs).  Questo  è  molto  riguardevole,  essendo  il  tipo  della 
figura  rappresentata  certamente  non  greco  ;  nella  forma  del 
cranio  vi  è  una  stretta  rassomiglianza  col  tipo  egiziaco  op¬ 
pure  col  tipo  delle  figure  etrusche  dipinte  nella  così  detta 
grotta  delle  iscrizioni  e  in  quella  detta  del  corso  dei  cavalli 
a  Cornelo.  Mediante  il  nostro  disegno  abbiamo  voluto  con¬ 
servare  quella  testa  ad  un  confronto,  il  quale  speriamo  che 
si  potrà  fare  nell’  avvenire  pel  mezzo  di  nuove  scoperte  mo¬ 
numentali,  differendo  per  il  momento  la  decisione,  se  sola¬ 
mente  vi  sia  una  razza  straniera  figurata  da  un  artista  greco, 
o  se  pure  il  lavoro  sia  straniero  1. 

Accanto  alla  casa  del  capitano  Opayxcs  abbiamo  ve¬ 
duto  ancora  a  metà  sotto  terra  i  rilievi  con  combattimenti 

i  Dopo  avere  veduti  i  molti  rilievi  bassissimi  appartenenti  all1  epoca 
antichissima  dell’arte  etrusea,  di  cui  p.  e.  il  Museo  Casuccini  a  Chiusi 
contiene  un  numero  assai  considerevole  ,  non  possiamo  quasi  più  du¬ 
bitare  che  la  testina  descritta  non  debba  attribuirsi  a  mano  etrusea  , 
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di  guerrieri  probabilmente  gallici  con  scudi  grandi  contro  al¬ 
tri  guerrieri  a  cavallo  (V.  Ulrichs  Reisen  u .  Forsch.  p.  38. 
Curtius  anecdota  Delph.  tav.  Ili,  5,  6.  p.  97). 

Nella  chiesa  di  Sant’Elia  si  trova  un  frammento  archi- 
tettonico  di  marmo  bianco,  fatto  di  una  pietra ,  che  prima 
era  stata  ornata  con  un  rilievo  molto  rovinato,  ma  original¬ 
mente  d’uno  stile  assai  buono;  ciò  che  ne  è  restato,  sono 
due  cavalli  correnti  con  molta  vivacità. 

Negli  ultimi  anni  si  è  scavata  un’  altra  parte  del  muro 
di  pietre  poligone,  che  già  sosteneva  le  sostruzioni  del  gran 
tempio  ,  formante  la  continuazione  occidentale  della  parte 
scavata  per  cura  del  eh.  O.  Miiller,  le  cui  iscrizioni  copiate 
per  la  maggior  parte  dal  eh.  Curtius  furono  pubblicate  dal 
medesimo  nel  libro  Anecdota  Delphica.  La  parte  nuovamente 
scoperta  sta  accanto  alla  casa  del  capitano  0pctyv.ee,  il  quale, 
come  proprietario  del  terreno,  disotterratala  ,  vi  ha  appog¬ 
giata  una  stalla.  Anche  in  quella  parte  del  muro  le  pietre 
poligone  si  vedono  coperte  d’  iscrizioni,  d’  un  contenuto  si¬ 
mile  a  quello  delle  altre  già  pubblicate.  Nel  nostro  disegno 
(tav.  d’  agg.  F,  5)  fatto  per  indicare  i  posti  delle  iscrizioni, 
la  lettera  B  significa  la  parte  del  muro  adesso  inchiusa  nella 
stalla,  la  parete  della  quale  C  la  separa  dall’altra  parte  A, 
lasciata  finora  a  scoperto.  La  brevità  del  tempo  ,  che  po¬ 
temmo  spendere  per  copiare  siffatte  epigrafi  ,  nonché  1’  as¬ 
soluta  mancanza  di  lume  nella  stalla  priva  di  finestre,  che 
ci  costrinse  a  studiarvi  colla  sola  luce  di  candele,  spieghe¬ 
ranno  e  ci  scuseranno,  se  non  abbiamo  copiate  tutte  le  iscri¬ 
zioni,  e  se  inoltre  una  parte  delle  copie  a  cagione  di  varie 
difficoltà  rimastevi  fa  desiderare  una  nuova  revisione. 

allegandone  in  conferma  specialmente  la  rassomiglianza  nella  forma  del 
cranio,  nel  contorno  del  proffìlo  ,  nella  capellatura  e  neir ornamento 
tondo  sospeso  dall’ orecchio.  Intorno  all’esistenza  di  analoghi  rapporti 
fra  Delphi  e  l’Etruria  havvi  una  testimonianza  appo  Strabone  V,  p.220  G. 
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1. 

" A p-fcQ'JToq  'Y(3pia,  (3oyXeydvr&)v  t av  cteyrèpav  è^àjxvj- 
vov  ‘A y'iMvoq  r ov  K.Xeo$apt.oy,  T£aoxXec?  roy  HoXywvos, 
Ypapptarsu ovrog  <5è  Ba3yXoy  tov  ’Av<5popt.svs<5?,  àvs- 
ypa.fi j  a  ocvocSeaig  ocyM'jo^eréovTog  Eyvt’y.oy  Tpirso?  png- 
5  vò$  reràpToy,  èv  ds  $vcr/.koq  ap%ovTog  Eùy.Xsi»5a  f iqvdq 
SIC  ’Aparvou  rpia'/.àSi  èv  èvvopua  èxy.X>j aia  v.vk3r,7. s  ’Athj- 
<n3©vXa  4>yffzi?  ffvvsvdoy.sóvTwv  tov  rs  rcocrpóc  avrà? 

Avy.ovo?  y.at  ras  fiarpòg  ‘Appcoìgevag  tm  ’A7roXXwv« 
tw  ITy^iw  ffwpia  ywar/siov,  à  ovopta  Mva<7<»j,  <w?ts  espàv 
10  etpiev  zaì  àvgcpa7rrov  y.at  èXsv.S’épav  Mvaoro»*  si  <5s  r«  Mva- 
dw  nàSot  àye'jYj'g  vnapy^ovGa^  rà  y.ocrockeiy^ivroc  virò 
Mva<r&)?  ’ATrvjo-tlioyXag  sotco-  piàpTvpoz  apyo'jrzg  Ev- 
vr/.oc,  Eyy.Xettfac,  Aapioy.Xsi<5ac,  rapita?  ’ Apykizokig 
■/.ai  ot*  <rvv7rapovrs?  èv  ra  èy.y.Xyjata  ’ApttrroXao?,  Nt- 
15  xófJUK%0Si  AapLorsXnjg,  Aapioy.Xsidac,  Aaptóxptroc , 

’Aptar&JV,  ©soo’ap.og,  EsvoXaoc,  Mtxxtva?,  Eyp-vjXoc, 

Esvwv,  Asovrio?,  Aap.àv^so?,  ’Avr ryevet^a?, 

XatpstJapio?,  Xaptdapio?,  Ssvoxparyj?,  ITav- 
raivero?,  ’AptffroXaoj- 

2. 

v ApyovTog  ‘Y{3pta  èv  AsXipot?,  (SovXevdvTwv  ràv  $evrs- 
pav  s^apLyjvov  'Aytwvo?  roy  K.Xso<5apiov,  TttxoxXso?  tov 
IloXvwvo?,  ypapipiaTSvovTO?  <?è  Bat3vXov  roy  ’AvSpofxé- 
vso?  p-Yjvòq  ©so^svtov  à7rè<5oTO  ’ATroXXo&upo?  $tXt7r- 
5  7roy  Supaxocrto?  tm  'An oXX&m  t&S  Ily^iw  adipia  àv<5pst- 
O'jj  m  ovo pia  Baxj£to?7  Ttpià?  ùpyvpiov  pivàv  s^7  xae  ràv  Tt- 
piav  s^et  7TU(7ocv  aa^còg  èmuTevcre  Bax^to?  tw  «S’sw 
ràv  wvav,  è<jp’  &>ts  èXsu9'spo?  slptev  y.at  àvscpaTrfro? 
avrò  7ràvTwv  ròv  Travra  |3tov  ttoimv  6  y.a  «S’eXyj  [xat 
10  ocTcorpe^Mv  oig  y.a  Si\r)’  psjBatwrdp  y«ra  r[òv  vo- 

p.ov  tk?  nói toq  Xaptfyvog  ’AXs £wvo?  [ . à 

SzXfòg  •  si  <5s  rt?  è(j>a7rT<3«ro  Bax^ioy  ènì 
y.aradoyX«^pi.dv  1  ,  xvpiog  scttm  6  7rocpaTv%(òv 
(jyXswv  a»;  èXsy^spov  ovra  oigtxpuog  wv  y.aì 

i  Con  questo  scambio  del  2M  in  ZM  (coof.  p.  e.  Ann.  1858  p.  118 
not.  )  si  può  confrontar  la  pronunzia  moderna  del  5  che ,  altrove  di 
suono  forte  e  duro,  dinanzi  a  M  prende  un  suono  lenissimo. 
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15  dvvnóSiy.ot;  7racag  Siy.xg  xat  £apttag*  p<.apTV- 
pot  rot  tepetg  rov  ’ Arro^eovog,  ap^wv  vA^«p.- 
^og  xat  oc  upyovzeg  ‘Aytwv,  Ttpiox^ijg,  Ba(3u- 
)iog,  tdtwrat  ‘Aytwv  rioW.^etrov,  ‘ Aytwv  ’Exeyv- 
Xov,  IIpao;£og,  <J>cWrtwv?  Ka^et^ag  EvyJetda-  sic 

3. 

"Ap^ovrog  KaHt<5àpt.ou,  piYjvog  notrpo7rtov, 

(3ovtavdvrwv  rav  7rpwrav  è^ajjtvjvov  ’A- 
pt-uvra  r^avxov,  ypapipiarevovrog  dè  ‘A- 
Ppopia^ou  oItcsSoto  Aty.atayópa  A toScópov 
5  tw  'AttÓIIcóvi  tw  Ilu^tw  ffwpia  yvvatxet- 
ov,  a  ovopia  Ileptorepa,  ctxoyevilg,  Ttpiàg  ap- 
yuptou  pivàv  Tptwv  Àpitpivatov,  xat  ràv  tc- 
ptàv  e^et  7r  àcav,  xa5wg  S7rtaT£UffS  Ile  pi- 
crepa  rw  ^ew  ràv  wvav,  ecp  wre  èXeu- 
10  £épa  etp.t'j  y.ul  oivéfomrog  tov  7ravra  ^po- 
vov,  noùovaa.  0  va.  SeXr)  xat  dTtOTpéyovacx.  ot- 
?  y.a  3"éXvj,  auveudoxéovrog  xat  toù  utov  At- 
©<5wpou  •  (3ej3atwrÀp  y.arà  ròv  vópiov  ras 
sic  7 róXtog,  ap^wv  KaXXta’  et  <5e  rtg  syà- 
15  STOLTO  nepterepàg  ènì  xara<5ovXt<j- 
SÌC  p.ov,  y.vpiog  eorw  ò  7rarv;£wv  cu- 
^éwv  wg  èXev.&epav  oveav, 
à^apuog  wv  xat  àvv7ró<5t[xog  rracag 
Siy.ocg  y. ac  £apuag  •  p.dpzv[poi  zoi  tepeìjg 

*20  roù  ’A7róXXwvog,  upyjtjìv  Ila . pi^og 

SÌC  ‘A(3popt.a;£ou  y.a  rwv  àp^dvT[wv  •  •  •  ]rag 
‘APpópta^og  you'  ò  vaoxo’pog  a[  •  •  •  t]d[t- 
wTat  ropyAog,  Ttpióxptrog,  ....  <5ag 
Ilarpeag,  IIpao[^]o?,  Beoypacrog* 

12.  t  ili  vtov  non  è  tutto  certo.  — 16.  vroeparu/wv —  21 .  xat- 


4. 

AeXyot  edwxav  Talw  Mavvvjtw  [xat]  Aeuxtw  Mavvijtw  rotg  Fatov  Mavvvjioo 
viole  7rpo^evtav  rcpoptavret av  àanAtav  àcya^etav  yvjg  Te  xat  otxt a?  ev- 
y.zyaiv  uvzoig  re  [x]at  èyyóvotg  avrwv  xa[t]rà  a^a  ripeta  xat  yAav^pwjra 
oca  xat  To[t]g  loinoìg  npo^'evotg  y.v.1  evepyératg  rag  7róXewg  V7r v.pyei- 

5. 

vAp^ovrog  Srpàrwvog  rov’Iarada,  pivjvòg 'Apiari  ov,  (3[ov]^evóvTwv  ’Epa- 
rwvog, 

Ntxia,  K^eoptavrtog,  a7ré<5ovro  rp?7rog  xat  4>Awrw  'AnoXìcovi  rw  Ilu^tw 
7T«tdapta 
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r3 ùo  oìy.oyevjj9  oìg  òvópxzx  4>tXt7r irog  zat  0eozXjj;,  zsipxg  dpyvpiov  pvxv 
7. ai  z «v  t tptàv  dnéyovzt  7r«aav,  za^w;  è^toreuo'av  rw  ’ATróXXwvt 
5  $tXt7T7ro;  zat  ©eoz.Xxj;  rctv  wvav-  (Be^atwTÌjpe;  zara  tov;  vóuovg  rà; 
7 róXto;  n  jppoc  Aauoz.Xet<5a7  Ntzta;  KXéeovo;  •  et  <5e  rt;  ìndirzoizo  4>tXt7r- 
nov  v)  ©eoz.Xéo;,  [3e(3atouov;  -Kxpsyóozco  t&>  Xewi  rà;  wvà;  ot  ts  x7roSópevot 
zat  ol  (3e(3at&)r/jpe;‘  sì  Ss  f xvj  Trxpsyotoxo  ra;  cóva?,  7rpocy.Tip.oi  saa ru- 
<rav  zarà  rov;  vopovgzxg  no\iogì  y.vpiotSs  suzcoaxv  zat  ot  Tzxpxzvyyd'jo'j- 
10  te;  otAvjovts;  <l>tXt7r7rov  zat  ©eozXvjv  w;  eXeu,$ép©o;  ovzxg7  dgxpioi  ovzoi 
zat  xvxvkÓSixoi  Ttòcaxg  Stv.xg  zat  £ xpixg-pxpr'jpsg  Upsig  zoo  ’AttÓXXwvo; 
Aat[à<3]a;  Ba(3vX©v,  IVtzóffTpaTO^'Ap^MVo;  zat  ìSiùzxt  $tXóvtzo;  AtoSù- 
pov ,  KaXXttxTparo;  At’azt&t,  n«a<uv  ’OpecTa,  Ba|3óXo;  Atazt<5a,  KXewv 
KXeov[ù- 

pov,  Aauwv  Mevyjro;  zat  ò  vsoxopog  zov  'Ai roXXwv©;  Aapt.tov  ’O pSociov- 
15  et  <3e  Tt  y  svolto  nspì  Tpìno'J  r,  4>tXw  àv5poo7rtvòv7  norìcyxzo  zd  nozì 
y av  7ravra 

1>tX«v,  zat  offa  za  Gt7r<5Xt7r«,  Trivzx  Xaj3eTco<7av  zotvoo;  «ttXoov  zat  4*t- 
"XtKTzog- 

nxpxpsi'jxzoì  Si  ^lìiKTrog  rpet7rto  zat  <ì>tXot* 

1.  EPATfl]\T02  sulla  pietra,  si  voleva  scrivere  forse  2TPATH- 
TV02  —  2.  <t>IA£2I  sulla  pietra  —  7.  (3e(Wou?-£ew —  10.  ovre;  — 
11.  X'J'JTzÒSlY.OL  -  14.  vecoy.ópog  -  15.  7ror)VXZO)  —  16.  Gt7r©Xt7TGo<7t? 

6. 

”  Apyovzog  èv  AeXyot;  riparta  riu5t[wvo;  •  •  • 

Tot;  Upopvrìpòvotg  AeXycóv  !*ev . 

Tlpxóyov  vìjXtca’tcov . 

7. 

Non  ci  riuscì  leggibile. 

8. 

* Apyovzog  AxpoaSsvso;  pyv  ò  g  Ilo  tz  poni  ovini  zoìgSs  àvéSijze’  A'kxzainnog 
Bou^yjpa  KaX-j^tóvto;  zùSsm  zat  ra  7róXet  rà  AeX^wv  ypvcjovg  sy.xzòv  zpi- 
dv.ovzx  zaì  dpyvpiov  pvxg  sly.ogl  «Svio  azxzripxg  rptazovra,  et  rt  za  Tra^yj 
'  A\y.soLnnog7  ware  Svtrìxv  zat  SxpoSoivìxv  avvzslsiv  ràv  7róXtv  tgòv 
AeXytuv 

5  rw  ’ArroXXwvt  rw  IlvStw  zar  èvtavròv,  7T9Tovoaa£<svTe;  ’AXzei7i7r7reta  a7rò 
twv  tozwv  toù  re  ypvacov  y.ocì  dpyvpìov7  truvreXetv  <3e  ràv  ^oatav  èv 
rw  ‘Hpatw 

M-flvt7rov,  7reoetv  ^e  èz  rà;  aXwo;  rcv;  Upsig  zov  ’A7róXXwvo;  zat  zòv 
xpyovzx 

zat  zoùgnpvzxvstgv.xì  zoùg  xXkovg  TtoXizxg  7zd'jzxg‘  dvxypxypxvru  Sè  oì  xp 
yo'jzsg  èv  rw  tspw,  zat  x  àvà^ect;  y.vpix  ecrzw-xxì  zd  aXXa  jravra  rà 
t'4ta  X . 
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10  «vart.S’TjTt,  sì  r't  za  nùSrty  reo  3s6>  (zaì)  zaì  tk  7róXsty  zat  ©surìptav 
rav  ì<5tav 

3spa7rafvav  <ware  èXsu3épav  eepev  avràv,  sì  ri  za  7ra^yj,  Sonpóvreo  <5s 
AupunTroq 

zaì  0suttp.a  zaì  '  Ayzoq  zaì  ritatXaos  à.Trò  t&jv  ^aXzcòv  róiv  zaraXtf/jrav 

ZITTO. 

povqovròv  zaì  Xo yov  ÒttoSÓvtm  ro  7róXst*y.apTvpot  KptróXao?7  Aórpeorroq^ 
’Ayéag,  noXsp-ozpàryji;^  ’Ayaat^aptoo,  Esvvato?,  EsvozpaTrj?,  Ms<5swvtoc, 
2rpa- 

15  faya?7KaXXtzX/js.,’Av<5póvtzo?7ntatXao?7  As^tzparyjCj  X  api  <;  svogli  oXsptat- 
og  nauaavta-ràs  5ta3/;zas  yvXàaast  vA3ap.{3oc,  ’Aysa lista tXao?* 

11.  Forse  sbagliato  per  sì  <5s  ri  za  7ra 3>j7  5a^àvr&>  Aap.t7T7ros  — 
15.  nroXsp.ato?? 

9. 

vAp^ovrog  Ilstatarparou  pt-vjvàs  ’AXztov  —  Non  copiata. 

10. 

"Ap^ovrog  Awpo^éou  ptvjvòs  ’AXztou  —  Non  copiata. 

11. 

Non  ci  riuscì  leggibile. 

12. 

vA.p%ovrog  ’Ep.jxsvì(Ìa  tov  TtptoXs[ovro| . ]  (3ooXsu[ovt«v  N]t- 

zav<5po[u 

tov  BovXwvo?,  KXso£svt5a  tov  'A31 . p.avrta**[-à7rs(5]oTO  Ntzó?- 

arparog  "Ap^uvog  avv  EvapsaTs[*-*£vvsv<5ozsovTOs]TOv  vtov  avTOv  vAp- 
^WVOC  T&)  ’A 7ToX- 

Xwvt  reo  TluSéco  zopàatoy  ot’zoysvsj,  a  [ovjopia  A tovvaia,  rtptà?  àpyv- 
ptov  pivàv 

5  rsaaapwv,  zat  ràv  TStptàv  à.7rs^ovTt  7ràaavy  za3o^g  S7rtarsua£  Atovuataràv 
tòvàv  tw  3sw7  èy  ’wrs  sXsv3spav  stpsv  zaì  àvsya7irov  a7rò  7ravrwv  tov 
7ravra  (3tov-(3s(3at<ivn7p  zara  tov$  vópoug  ròg  nólioq  B a(3vXo?  Aat<5a- 
sì  $s  rt?  èya7rrotro  Atovvata?  ÈttÌ  zaT<SovXtapi&>y  za[tjò  (3s(3atwTjjp  (3s- 
{3atov- 

T&)  •  ópiotw?  (5s  zaì  ò  7raparu^wv  v.vpioq  sar&>  avXswv  Atovuatav  w; 
s’Xsv3s- 

10  pav,  ò^òptog  & >v  rs  zat  «W7ro<5tzos  7raaa[g]  Sr/.og  za[ì}  fapttas  *p.ap- 
Tvpot  oì  rs  ìspstg 

tov  ’A7róXXwvo?y  Ntzóarparo?  ’rApy(ovoq,  Aaìa^ag  Ba(3vXovy  ì^twrat 
Awpó3so? 

Ato»5«povy  ^tXtartwv  AtozXijoc,  Aiódcopoq  Awpo3sovy  itoXsptap^o?  Aapiw- 
vocy  Ntzavwp  A[v]atpia^ovy  Ntzavdpoc  BovXwvoc,  Flaawv  ’OpsaTa- 
8.  zara^ouXtaptw* 
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13.  14.  15. 

Non  ci  riuscirono  leggibili. 

16. 

Credemmo  di  leggere  nel  principio  le  lettere  STrara yeov-  Il  te¬ 
sto  da  noi  non  copiato  ci  sembrò  riferirsi  alla  donazione  d1  una  certa 
Teodora  ad  Apollo. 

17 

’rApyovTog  SevozptTou  p-yvòg  ’lWov  —  non  copiata. 

18. 

.Non  ci  riuscì  leggibile. 

19. 

a:  v Apyovzog  $i).oveiy.ov  p-rjvòg  •  o^eovtov  [^eo^evtou?]  — b :  'A piovre; 
Aupo[ff]Sèveos  —  ambedue  non  copiate. 

20. 

Non  ci  riuscì  leggibile. 

Finalmente  abbiamo  copiata  dallo  stesso  muro  la  segueute  iscri¬ 
zione,  senza  però  potere  per  ora  indicare  il  posto  preciso  in  cui  è 
scritta. 

Aetyoì  edcoy.txv  MsvedcépLM  Aauaperou  'YtzoctoUm 
y.Oit  ivyò'joig  npo^syiciv  veti  rù  ccXkce  rip.iKj  oca 
zocì  roig  uXkoig  npo^svotg  y.ul  eùspyér xig  zóig 
7T ó\tog^  |3otAsvÓvt6)v  t«v  7rpwTav  s^auyjvov 

5  ’A ’A 3ó.p.fìov  IlziGiSkciv- 

Faceva  senza  dubbio  un  giorno  parte  della  medesima 
sostruzione  una  pietra  incastrata  adesso  nella  casa  d’una  cer¬ 
ta  T£i Tfci'va.  Il  margine  destro  della  pietra  forma  una  linea 
dritta  ed  i  versi  là  si  continuavano  sopra  un’  altra  pietra. 

a. 

” ApyjO'iTOQ  Ba(3u \ov  toù  A tocy.tdu  p-nvòg  'H . 

<Pàovty.ovj  Mevvjr og  roC  Eevozptrou,  K.Xeàvi5 . 

oarùi  KnèSoro  AftpvGTOtg  BeiSvog  $eoì; sva  ivjpo . .  • 

perasovTEOvTMV  tou  ts  viov  aùtwv  Hvpov  yen  rag . 

5  ’ATraX^w vt  rw  IluS'tw  stt  shsv Sepia  Gorj.cc  àv5pe[tov7  w  ovouoc  EvypÓGu- 
vog,  TipLÓég 

dcpyvpiov  ptv«?5  Z««  TGCV  T«p.KV  «7ré^OVTt  TC&GUV  [y.OcSo )g  è-KLGTSUGS  Ev- 
(fpoGvvog  ràv  cù- 

vàv  tm  rS'ew  •  fìefìoutoziQp  AwpóSeog  AioScópov^  òp-oicog  <5è  zat  o[  •  •  •  • 

. óìGTS 

v.'Àyv.iz- O'J  si  (xsv  Ei)<ppó(ji»yov  zat  è^srjSspov  ròv  7t«[vt«  (3ìov-s«  <5é  té; 

è<p«7TT0«T0  EÙcppO- 
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gu'jou  ziri  y.ct7xSov)it<jy.M ,  fìéfiouov  nupe/zzu  rw  ^[g&j  ràv  aivot v . 

10  :wi  ^gw*  p.upz%jpoi  Mevjjc  SgvoxptTOV,  ZrpaTa[ycc . 

McYttwvo?,  ' Afipò'j.cr.%o;  Hgvay&pa,  $t).<wv  Zzpxy . 

b. 

vAp^]ovTog  Assalgo;  rov  iMWrèwvog  pjvòc  ©soHsvìou  [3«Aguóvr&)v . 

covo;  rou  Kty.ecrov,  siti  zoìgSe  dneSozo  Evpeórrx  Zeoaix  ìguv[ . t&> 

'A7r]oXXwvt  rw  ère  èlvj^eptcf.  v.opxato'j,  x  ovopux  Aó^x-fiepxicoz 770 

15  toO?  vóf/.ovg  ràc  7roÀ«o?  Aìxv.tdctg  EvyiXìSxj  za^w?  ÌTziozevcz  Ao\x 

TW  «S’S  W 

tÒv  tzxvzx  ^póvov-IEIAI-T1  INA-fl  <5è  Aoi*a  EùpwTra,  Trotovcra  7r«v 
t©  87rtTa(7[aóp.evov . 

Xv3£7T4  oé  za  té  xvSpwntvòv  yg vvjraj  7r epe  E0p&j;rav,  è^sv^[épa  •  •  • 

. eì 

<$g  re;  gya7rro£T©  A o£a<;  èri  z  ara<$©v[X  t  api]  &>  |3é3a[Y}©v  rapg^óvrw 
prav  cùvàv . 

......  Xg 

3.  AIIEAI  inolio  incerto;  prima  fu  letto  ArKÀ*“*  — ABPT- 
ITA2  incerto  —  4.  Le  lettere  3,  4  e  6  sono  incertissime;  gvjzvSo- 
zeóvrwv?  —  TIvppo'j  —  7.  AftPOY  è  scritto  al  di  sopra  di  AIO  — 
8.  ON  aggiunto  sopra  la  linea  —  15.  Trota©?]  I  aggiunto  sopra  la 
linea  — *16.  Tcxpxueivxzt»  —  17.  za  .S'éJtaj.  gè  <5è  —  18.  ug]  Z  so¬ 
pra  la  linea  —  péftxtov]  fìx[t]  agg.  sopra  la  linea.  — 

La  più  antica  fra  le  iscrizioni  copiate  da  noi  a  Kastri, 
anteriore  almeno  all’  epoca  romana  ,  si  trova  nell’  angolo 
d’una  casa  vicina  a  quella  della  T&r&va.  È  una  pietra  cal¬ 
carea,  c.  0,47  alta,  c.^0,  55  larga.  L’iscrizione  è  mutilata 
a  sinistra;  di  sopra  pare  intera.  È  scritta  (JTGiyridèv  con  ca¬ 
ratteri  buoni. 

. NAAIAAKfìl 

. -.YEPLETAIA 

. JTHIANATEÀ 

. JATTQIKAIE 

. ONTOAAI0IA  5 

9 Avoli  ^NPI00IOIE  (sic 

. I  IA . 

Il  frammento  appartiene  ad  un  decreto  di  un  benefat¬ 
tore  (2);  gli  era  dato  un  ricompenso  àrél[etav •..]  avzo)  x«t 
l  ycvotg. 

Una  base  triangolare  di  marmo  bianco,  destinata  for¬ 
se  a  mettervi  sopra  un  tripode,  giacente  dirimpetto  alla  ca¬ 
sa  del  capitano  <Ppayxcg ,  porta  quattro  iscrizioni,  delle  quali 
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quella  che  è  interamente  conservata  (a)  era  scritta  la  pri¬ 
ma  ;  b  è  aggiunta  dopo  a  sinistra,  c  disotto,  e  poi  l’una 
sotto  Taltra  def.  Il  lato,  che  porta  le  epigrafi,  è  0,21  lar¬ 
go,  0,60  alto  [AR). 

a. 

Azky oi  g <5wxav  jptw  Nr/.xpyido u 

Mgffff ocvicpj  «Orw  y.xl  è y.yovoig, 

Trpo^evtxv  vrpop.xvzetx'j  npoedpixv 
7 TpoSiY.tctv  ùavk'iv.'j  xzsleixv  7r«vrwv7 
5  xpyovzog  Mgyax/goug,  ^otAvjÓ'jzu'j 
’ E^expaTttfcc  ’Apfcr-op.«^oy  ’A  pytxox- 

b. 

Aùyot  f&»xav*  M]e^avxóu.a 

. Mgy]aAo7roXiTa  tarpò, 

avrò  xat’  èx*yóv]ot?  7rpoì*gviav  Trpo- 
fxavTgiav  7rpo]g<5ptav  npoSiY.ìxv 
àarvXtav  àrsjXgtav  7ravrwv  xat  ra 
otTrà,  o<T«  xat]  TOi?  x^lotg  npol-evoii;  xa- 
«  evgpygrjats,  xpyovzog  ’AXeì-ga,  (3ou 
Xcuóvrwv . ]  ’Ap^sj^aov  Ajufftaa^ov. 


c. 

AsXyoì  e<5wxav  EÙxAvjtw  Evx^et<5oy 

Mgff<r|avt&>,  avrw  xat  èxyovot?,  7rpo^gv««v 
7rpopia]vre«av  npoeSpìx'j  ir podixtxv 
àff’jX/jav  àrtXstav  7r«vrwv,  xpyovzog 
Mg*yaxA]gous,  ^ou^euóvrwv  ’E^expart^a 
’A  pi<7T0p.]«£Ou  'ApyixSx- 


Atkyoì  g<5wxav . ]wv«..grwvo?,  aùrò  xat  èxyovotc,  7rpo^g vtav  npoax-jzeixv 

npoeSptxv  ■KpoSiY.lxv  xgvYix'j  àrgtatav 
xat  raMa  o<ra  y.at  ro]ts  aXXot?  npo^évoig  xa «  sùep'ygrat?,  xpyo'jzog  Ev&upou, 
^ovXeuóvrwv  AioScopov  'EyeY.pxzifìx  nlziGZOòvog- 

e. 

As'kyoì  e<5«xav . ]  $t)opt{3pórov  ©g^ouatw,  avrò  xat  sx'yóvotc,  7rpo- 

£evtav  7rpop.avrg«av  TzpoeSpixv  TrpoStY.ìxv  àffvXtav  àrs[Xgtav 
xai  t xXkx  ogx  y.xl  r oìq  xV^kotg  Kpo^ivoig  y.xl  evepyizxtg^  xpyovzog  E[0]- 
5wpou,  {3ou^6uÓvtmv  A t[o$w]pou  n^etarwvoi  ’E^gxpart^a. 

■  /• 

AsVpot  rò  <5etva . jrptw  Trpo^gvtay  y.xì  SzxpoSoY.ìxv  AriIIEv*A.OnA... 

atov  0g).cpou7«o«;,  x'jzoìg  Y.xt  «xyóvotj,  e<$wxav  7rpo£[gvtav 
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7rpoptavTS«av  rtpoeSpiocv  tv poSJr/.iav  àcrvliocv  drslsiav  y[cc]i  raXXa,  oca  xat 
rot?  à[XXot£  7 zpo^svoiq  xae  sùjspyératg  yeti  ^eapoSóy.oi^  apyjovTOz  Eù- 
5wpou,  [(3ou- 

Xsuóvrwv  ’E^eypaT£<5a  AtoSjupov  [IlXJectTTMVog. 

Lapide  incastrata  in  una  casa  del  villaggio,  0,19  alta, 
0,12  larga.  Mutilata  di  sopra  e  di  sotto  ,  dai  due  lati  ben 
conservata  ( PR ). 


. a.pyo[vTog 

vAp]^wvo?  TOU 

KjocXXta,  (3ouXeu- 

OVTMV  KXsW- 
5  vog  Ncy.ap^ou 
‘Aytwvog. 
s^wy.av  <5è  yac 
TropeueavS’ac  sv 
rò  7rpuTavs?- 
10  OV  £V  TCCV  Sva't- 
av  twv  ‘Pcopiaé- 
wv  xocc  ev  ra; 

Xo£7rà$  taj, 
èv  ocg  oc  7róXt5  cu-  (sic 
15  zzisi  7ràaocg 

«p^ovroc  ’A3a-  (sic 

(3oU  TOU  .... 

14.  avvisisi  —  16.  'AS’a^ov. 

iVe/  monastero  sotto  Kastri. 

1. 

Frammento  di  marmo  bianco,  0,27  alto,  0,20  largo. 
Il  margine  sinistro  è  intero.  Di  sopra  non  si  vede  niente 
d’un’  altra  linea  (PR)» 

tJONIAIONIT 

BOTAHKAIOÀH 

ANQNHBO YAH 

NONTONIAIONr 

KAI2MYPNAK2 

nOAElTHN 

Hn 


? 
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2. 

Nell’  iscrizione  pubblicata  dal  Lebas  li,  845  la  lapide 
ha  nella  linea  3  bybaioqhkhn. 

28.  AMPHISSA  (Sdlona).  Nel  cortile  del  capitano  ITa- 
’KOLY./o(jz<xq  T&nàlag  havvi  una  pietra  quadrata,  lunga  1,25, 
alta  0,39,  grossa  0,50  m.  Sulla  parte  anteriore  è  scritto  in 
buoni  caratteri  (AR) 

KAAANO 

sulla  parte  superiore  in  caratteri  meno  profondi  e  posterio¬ 
ri  ( PR ) 

. IA2IAAOY 

. IOEYNIKEION 

zo7  WrìOHAITAinOAEI 

Nello  stesso  luogo  si  conserva  una  lastra,  lunga  1,0  m., 
larga  0,40  m.  L’iscrizione  di  epoca  bassa  è  mancante  sol¬ 
tanto  a  destra  [PR). 

AAITEIMOCA.... 

AYTO  YAPICTOIII. . . . 

AYTfì  AO0HNAIEI. . . . 

ÀANEIONTHITOÀIA. . . . 

Il  verso  4  ((3«]Xav£Tov)  sembra  aggiunto  da  una  mano  diversa. 

29.  AMBRYSSOS  (Aior opo).  Nella  chiesa  della  Panagia 
trovasi  incastrata  una  lastra  di  pietra  calcarea ,  alta  0,30  , 
larga  0,34  ,  colla  seguente  iscrizione  molto  male  stampata 
dal  Lebas  voy.  arch.  II,  975  [PR;  E  G  tonde  e  più  pic¬ 
cole,  O  e  0  piccole).  * 

. AnOAIITONAMBP  .  . 

. QNIK  AOQNYMO  YOIAN0 

. OIKA.EIT  ONOISnPOEENIAN 

. .  .  OEAPIANIIOnOAITIANKAirAS  sic 
•  erKTH2INKAIOIKIA2KAITAAAAA 
.nAN0O2AKAITOIIAAAOIinPOEE 
.  0ICKAI..EPrETAI2TA2n0AI02Y 
.  APXEI.^rYOITAinPOSENIAZAA 
.  .  KAH2A.NHIIAAAKAI02ArH2IA 
10  .  .  BPY22IOI 

0  da^og  za]  (?)  £  7 lóhg  rwv  ’Api(3pi ><7<n&)V  A«wVt  (?)  KXc- 
oìvvy.c\j  OiavS  |  eì  avvinoci  iyyrjoi^  npo&vcav  |  . ..[5]sccptav 
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ia-OTT ohrlocv  xat  yoig  |  ’yxTYi viv  xaì  olxiocg  xat  toc  còla  | 
aitavi  'ocra  xat  zcZg  ocllotg  7rpc|é.|  \oig  xoct  evepyezatg  zag 
7 zchog  v  |  Trap^et.  ìyyvot  zoiq  npogeviag  ’A/  |  xìxXyìs  (?)  Aivn- 
<jia  (?)  ’A \xa7cg  'Aynala  ’Ap.j3pua<7ict# 

Lapide  rotta  in  due  pezzi,  l’uno  incastralo  in  una  ca¬ 
sa,  l’altro  giacente  dinanzi  ad  essa  ;  è  di  epoca  tarda  ( PR ; 
A  con  linea  trasv.  rotta,  CUI  . 

1.  2. 

N  E  O  2  E  li (t)T  li 2APXH2 
ATPATEIB(^)TTOTANrE  sic 
P12TOIB' Y(ti)0  EniMEAH 
TA2AYPNI  KOAOPONArA 
0OKAEAKA(X)AITYXON 
W  B 

Iscrizione  dello  stesso  carattere  paleografico ,  lunga 
0,60  m.,  alta  0,22  m.,  incastrata  in  un  pozzo  vicino  alla 
casa  di  Lukàs  Pitzàvas  (PR) 

TONMEri2TONKAI0EI[o 

TATONAYTOKPATOPA 

OYHPON... . 

EY... 

Alla  fine  della  seconda  ed  al  principio  della  terza  riga  non 
manca  niente. 

Pietra  lunga  0,64,  alta  1,08;  in  una  piazza  (PR) 
<MA12NXAIPE 

Nella  scala  della  chiesa  di  S.  Nicolao  ;  1.  0,27  (PR) 
d?l  4  M  12 
X«]H  P  E 

Nel  1830  fu  trovata  a  Distorno  una  statuetta  di  Vene¬ 
re  di  marmo  bianco  completa  tranne  la  testa  ;  teneva  la  de¬ 
stra  dinanzi  al  petto,  mentre  colla  sinistra  alzava  un  poco 
il  manto  che  copriva  le  gambe.  A  sinistra  un  Amorino  ca¬ 
valcava  sopra  un  pesce,  guardando  sù  verso  la  dea  e  reg¬ 
gendo  nella  mano  una  palla  (pomo?).  Il  demarco  Acvxàg 
O hiovcpov  T&xo'jpag ,  che  ce  ne  diede  questa  descrizione, 
l’ha  regalata  al  re. 

30.  CHAIRONEIA  (Kànovpva).  Di  monumenti  d’arte, 
oltre  al  famoso  bone  (Ann.  1856  tav.  I),  poco  si  trova  adesso 
a  Kàpurna.  Abbiamo  notato:  1°  la  statua  (mancante  di  te- 
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sta  e  del  braccio  destro  d’una  ragazza,  alta  0,66  m.,  di 
lavoro  mediocre  ;  essa  è  incastrata  nella^casa^di  K&>v<jt. 
Aap.7:p og  Bavikiov  ;  2°  la  statua,  lunga  c.  1  m.,  d’un  Sile¬ 
no  coricato  su  d’una  pelle,  la  quale  già  servì  per  una  fon¬ 
tana  ;  mancano  la  testa  e  parte  delle  braccia  ;  3°  una  sella 
di  marmo  bigio,  ai  lati  fregiata  d’ornamenti  di  piante,  con¬ 
servasi  nella  chiesa  e  vien  chiamata  dal  popolo  o  Spcvog 
r;u  paatléag  n lovrzpxov  >  essendoché  al  parere  dei  conta¬ 
dini  y)tcv  hag  [uyóìkog  p acrikzvg  o  II lovxocp^og. 

Strada  facendo  da  Distorno  a  Kàpurna  ci  era  stato 
raccontato  essersi  poco  fa  trovata  in  quest’  ultimo  paese  un’ 
immagine  di  Plutarco.  Non  piccola  fu  la  nostra  curiosità  di 
vederla,  e  di  fatti  trovammo  un’erma,  volta  al  di  sotto  e 
munita  dell’  iscrizione  di  epoca  bassa  ( PR ): 

0IAEINO2  IIAOr 
TAPXON  TON  ET 
e]?TETHN  0EOI2 
a  NE0HKEN 

probabilmente  quest’  iscrizione  si  riferisce  allo  storico,  il  qua¬ 
le  accrebbe  fama  alla  sua  patria,  oppure  a  qualche  altra  per¬ 
sona  della  sua  famiglia  (cf.  C.  I.  Gr.  1080).  Ma,  per  di¬ 
sgrazia  la  testa  è  perduta  e  della  parte  figurata  resta  soltan¬ 
to  il  solito  contrassegno  delle  ermi  virili. 

A  poca  distanza  dal  chàni,  vicino  alla  strada,  sta  una 
pietra  assai  corrosa  con  un’  iscrizione  pubblicata  dal  Preller 
nei  Berichte  der  sachs.  Ges.  der  Wissensch.  Non  essendo 
siffatta  memoria  a  nostra  disposizione,  siccome  crediamo  di 
ricordarci  che  anche  la  copia  del  Preller  non  riuscì  soddisfa¬ 
cente,  così  abbiamo  stimato  utile  di  riprodurre  qui  semplice¬ 
mente  la  nostra  copia  ,  fatta  in  circostanze  poco  favorevoli 
e  perciò  non  meno  difettosa  ,  perchè  ne  sia  o  comprovata 
la  copia  anteriore  o  lasciata  ai  dotti  la  scelta  tra  le  due  le¬ 
zioni.  Nel  mezzo  della  parte  principale  ,è  scolpita  una  testa 
di  cervo,  ornata  di  vittae;  l’iscrizione  1  sta  al  di  sopra,  la 
2  a  sinistra,  la  3  a  destra  di  essa  (1  e  2  sono  logorate  nel 
principio  delle  righe  (PR). 

1. 

JOTBI 

Ilio  •  APX0.MEIN02  . ap^w  f^stvò; 

AEIflIIENTEKHAE  ‘HpaxJXsiw?  TrevTèxvjiSe- 

PI2TOKAEI2KHNI  xoct yj  ’AjpidTOxXeìs  v.rj  Ni- 
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5  02KAAAIKPATI02 
IIITOìIIAIONAOY 
KAEIAANI APON 
AninOIIOMENEI 
B2INAIOTO 

10  EAPIflKATTONNO 
API0NT02API2T 
HTilOTiaKAAAI 
I02KH20YIEYA0 
02 

2. 

NT02AI0 
HN02III 
OMIOYTPIAK 
02MENEK 
NATI0  H2IT 
NAPX 
EPAn 
ÌAN 

N0MATO2Y 
HPO 


I 

AIA2IAAOY 
HO— YTHTOY 
15  AAMATPIXOY 
ATPIXOY 


. ]o?  YLuXkty.pùzioi; 

ùvu.z'tS'js'Jzt  ròv  fSiov  So 
\ov  (sUoJyìeéSocv  ìapòv 
TW  2ap]«7T«  7 TQLlÓu.Sv[o]t 
zv.v  «v«^]g aiv  Sió  rcii 

aouvjs^piw  Y.V.TTO'J  vó- 
pt,OV  n]ocpiÓvTOg  ’AptGZ- 

oyXjnzM  ’Ortw  KaXta- 
y.puzjeog  y.Y)  2oi/[v]ev3o- 
vzjog? 

‘'Apyojvzog  A io- 
vuoYov?  pt-]vjvò?  *ln- 
7ro5p]opi.«OU?  zptocy.- 
Mfvex- 

puziog  òt^jaz irrìdi  r- 
òv  i'&ov  <5oGXo]v?  '  A  pyj- 
i av?  4'epóv  tw  2]epaV- 

64 . • 

* 

* 

» 

* 

....  'Aya<7t^aou? 

* 

. Aap.uzpiyou 

Au’Xjc/.zpiyou 


5 


10 


3. 

APX0NT02APXEAA 
M0YMHN020M0A0.I0Y 
IIENTEKAIAEKAT- 
0EON2OMHAOYAE 
5  BAAEY2IIAP0NT02 
AYTOTOYYIOY2A 
MONO2ANTI0H2ITO 
NIAION0PEIITON£K) 
N0MA2H2IAAM02IE 
10  PONT£12EPAIIEinO  sic 
Sic  IMENO2THNANA0E 
2INAIATOY2YNEAP 
IOYKATATONNOM 
ON 


vApyovzog  'ApyeSa.- 
p.0 V  p.Y)vÒ$  *0 piolwiov 
7revT6xa4(5sxaT[v3 
02WV  IwpvJXou  Ag- 
(3a(5eù?,  7rapóvT0? 
aùrw  toù  U4o0  2«- 
ptw vog,  à'JziSrivi  zò- 

V  iStOV  5pe7rzÒV)  M  0- 

vop. a  2w<74^api05  ?  46- 

pòv  TW  2gp«7T64.  7T0- 
4[ou]p.svo?  tvjv  ava^e- 
cr4v  ^4«  roO  crvveSp - 
4ou  xecrà  ròv  vójx- 
ov- 
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Ci  possiamo  dispensare  d’ogni  commentario,  stantechè  il  Prel- 
ler  diede  una  piena  spiegazione  di  essa  epigrafe. 

31  ORCHOMENOS  ( Skripu ).  Nel  recinto  del  famoso 
convento  della  K oipnaig  zr\q  11 avaytag  a  Skripu,  che  dicesi 
costruito  sul  posto  dell’  antico  tempio  delle  Grazie,  trovansi 
varj  avanzi  dell’  antichità.  Nella  chiesa  stessa  è  incastrato  un 
rilievo  sepolcrale  di  marmo  bigio  ,  alquanto  rovinato  ,  alto 
0,40  m.,  largo  0,48.  Un  uomo  imberbe,  le  gambe  ed  il 
dorso  coperti  del  manto,  e  tenente,  come  pare,  nella  sini¬ 
stra  un  oggetto  indefinibile,  sta  assiso  sopra  una  seggiola  mu¬ 
nita  di  piede  di  leone  e  porge  la  destra  ad  una  femmina  as¬ 
sisa  dirimpetto  a  lui  ;  sotto  la  sedia  di  essa  vedesi  una  cu¬ 
na  con  un  bambino  dentro,  mentre  una  ragazza  più  grande  sta 
dinanzi  alla  madre,  alzando  le  mani  verso  il  suo  ginocchio. 
Nel  fondo  havvi  una  serva,  che  porta  un  bambino  sul  braccio. 

Nel  cortile  del  convento,  dinanzi  alla  chiesa,  stanno  col¬ 
locati  gli  avanzi  di  quattro  statue.  La  principale  di  esse,  men¬ 
tovata,  se  non  c’inganniamo  ,  già  dal  eh.  Vischer  Erinne- 
rungen  ccc.  e  trovata,  come  ci  fu  asserito,  sul  luogo  stesso 
circa  10  anni  fa,  vien  riprodotta  dietro  un  abbozzo  fattone 
dal  Conze  sulla  tav.  d’agg.  E,  1.  Essa  mostra  esattamente 
quel  tipo  arcaico,  che  è  ben  conosciuto  da  non  pochi  altri 
esemplari,  all’elenco  dei  quali  dato  dall’  Overbeck  Gesch.  der 
griech.  Plastik  I,  p.  94  possiamo  aggiungere  inoltre  una  statua 
nuovamente  scoperta  a  Megara  ed  una  serie  di  bronzi,  l’uno 
nel  museo  di  Cortona  ;  l’altro  nel  museo  Kircheriano  del  Col¬ 
legio  romano  ;  il  terzo  nella  collezione  del  barone  Meester  di 
Ravestein  ,  già  ministro  del  Belgio  presso  la  S.  Sede  ;  cin¬ 
que  altri  negli  ufiìzj  di  Firenze.  Senza  voler  qui  entrare  in 
un  esame  minuto  delle  particolarità  stilistiche  di  tutte  que¬ 
ste  statue,  anzi  rimandando  il  lettore  al  disegno  (accanto  al 
quale  vedesi  indicala  eziandio  la  maniera  della  capigliatura), 
ci  ristringiamo  a  poche  osservazioni.  Il  materiale  del  nostro 
esemplare  è  quel  marmo  bigio  trapassato  di  vene  biancastre, 
che  è  proprio  alla  Beozia.  Magro  anziché  grosso  ,  benché 
largo  nelle  spalle  ,  egli  occupa  un  posto  intermedio  fra  la 
statua  analoga  di  Thera  (nel  Teseo  di  Atene)  carnosa  e  qua¬ 
si  un  poco  gonfia  e  quella  di  Tenea  (  a  Monaco  )  di  forme 
piuttosto  magre  e  rivestita  di  poca  carne.  L’acconciatura  dei 
capelli ,  nonché  la  strana  formazione  degli  orecchi,  scostasi 
da  quelle  dell’  esemplare  tereo.  L’  altezza  di  tutto  il  rima¬ 
nente  è  di  1,20  m.  Forse  non  sembrerà  inutile  di  mettere 
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a  confronto  alcune  misure  prese  nelle  statue  di  Orchomenos, 
di  Thera  ed  in  una  terza  abbozzata,  portata  da  Naxos  nel 
Teseo  di  Atene  (Ross  Inselr.  I  p.  41.  Schòll  Mitth.  n.  2). 

Orch.  Thera  Naxos 

Dal  ginocchio  fino  al  pube  .  .  .  c.  0,40  0,45  0,33 

Di  là  fino  alla  estremità  super. dello  sterno  0,52  0,58  0,40 

Di  là  fin  sotto  il  mento .  0,08  0,105  0,06 

Dal  mento  al  setto  nasale .  0,16  0,13  0,09 

Di  là  fino  ai  capelli .  0,21  0,055  0,055 

Larghezza  delle  spalle .  0,52  0,52  0,37 

alla  vita .  0,27  0,27  0,22 

Braccio  dall’  omero  al  gomito.  .  .  .  0,29  0,30  0,23 

Dal  gomito  al  polso . 0,30  —  — 

d.°,  inch.  la  metà  della  mano.  .  .  —  0,40  0,31 

Tutte  queste  statue  antichissime  sogliono  credersi  immagini 
di  Apollo,  dietro  la  descrizione  da  Diodoro  I,  98  data  dello 
xoanon  di  quella  divinità  fatta  da  Telecle  e  Teodoro  :  rivai 
à'  aire  léyovat  xaza  z è  nì.riaz ov  nxfepyecisg  zoìg  Alyvn- 
zioig ,  av  zag  pìv  yripag  lycv  na.pazEzap.ivag,  za  de 
vxÉ'kn  dlafieByxoza.  Non  si  può  addubitare  siffatto  significato 
in  due  esemplari,  quello  cioè  di  Delos,  e  quello  che  anco¬ 
ra  si  vede  abbozzato  in  una  cava  di  marmo  nell’  isola  di  Na¬ 
xos  ;  ma  si  avverta  bene  che  quest’  ultimo  ha  le  braccia  non 
stese,  ma  piegate  e  protese  in  angolo  retto,  e  che  pel  colosso  di 
Delos  l’istesso  è  probabile,  perchè  negli  avanzi  delle  coscie 
mancano  le  traccie  di  attaccamento.  L’istesso  movimento 
delle  braccia  protese  ricorre  inoltre  in  due  dei  bronzi  fio¬ 
rentini.  Dall’altra  parte  si  può  dedurre  dal  seguente  passo 
di  Pausania,  il  quale  (Vili,  40,  1  )  parlando  d’una  statua  al 
pancratiasta  Arrachion  eretta  in  Phigaleia  dice  :  za.  ze  odia 
àpyalog  xaì  ovy  rixivza  ini  tw  cryripazr  ov  di.azdai  pzv 
nolv  ol  ncdsg  ,  xafjEÌvzai  dì  napd  n levpàv  al  yjrpeg  ayjpi 
zuv  ylovzòòv — possiamo  dedurne,  che  non  solamente  gli  idoli 
d’Apollo,  ma  eziandio  le  immagini  di  vincitori  e  forse  non 
meno  statue  di  aitro  genere  riferivano  in  quei  tempi  anti¬ 
chissimi  un  tipo  similissimo.  Il  perchè  ci  staremo  cauti  ,  a 
non  imporre  un  solo  e  troppo  distinto  nome  a  tutta  quella 
famiglia  di  statue. 

Coll’  arte  la  più  rozza,  anzi  quasi  senz’  arte,  è  lavora¬ 
to  un  pezzo  di  marmo  bigio,  rotto  in  giù,  che  rappresenta 
la  parte  superiore  d’un  uomo  in  quella  guisa,  in  cui  soglio¬ 
no  farsi  le  pupazze  di  legno  per  i  fanciulli.  Il  frammento  è 
alto  0,38  m. 
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Un  torso  di  marmo  bianco,  privo  di  testa,  delle  brac¬ 
cia  e  delle  gambe  dal  ginocchio  in  giù,  quanto  alla  posa  ed 
al  concetto  generale,  riferisce  il  tipo  della  statua  anzidescrit- 
ta  ;  intanto  lo  siile  non  ha  niente  di  arcaico,  ma  mostra  le 
proporzioni  gracili  ed  il  lavoro  trascurato  d’un’ opera  molto 
più  recente.  I  capelli  cadono  addietro  sulle  spalle  in  una 
larga  fila,  divisa  in  compartimenti  quadrali  al  pari  di  quelli 
del  cosidelto  Apollo  ;  nel  mezzo  i  capelli  sono  divisi  da  due 
larghe  fascie.  L’altezza  del  torso  è  di  0,77  m. 

Finalmente  vuoisi  mentovare  una  corazza  colossale,  col 
balteo  e  con  una  benda  che  cinge  le  coscie,  la  quale  es¬ 
sendo  sovrapposta  ad  una  specie  di  rozza  colonna  o  di  tron¬ 
co  tondo,  sembra  aver  fatto  parte  d’un  tropeo.  Il  lavoro  è 
assai  rozzo.  Marmo  bigio;  altezza  1,40  m. 

Accanto  alla  chiesa  sta  un  gran  frammento  d’un  archi¬ 
trave  dorico  di  marmo  bigio,  lungo  1,25  m.  alto  0,32  m., 
colla  seguente  epigrafe  in  grandi  caratteri  ( AR )  : 

nOAAOAI2POSTN'IKaNO2TAnPO0TPAKHT£liniNAKAVTflI 
(  ©OQ  piccole  ,  Il  coll’  ultima  linea  dimidiata  ,  1  colle  li¬ 
nee  non  orizzontali  ma  divergenti). 

Un’  altra  iscrizione,  incastrata  nel  portone  del  monaste¬ 
ro,  dice  (PR)  : 

AAMH]S*EYAPIAA0APSA2KH1A 

PEITEYZAZZAPAnilZIANOYBI 

Il  monumento  dell’  arte  di  Orchomenos,  il  quale,  pre¬ 
scindendo  dal  tesoro  di  Minps ,  merita  il  più  grande  in¬ 
teresse,  non  si  trova  più  ove  stette  prima,  a  Petro-Magùla, 
paese  vicinissimo  a  Skripù,  ma  fu  da  gran  tempo  traspor¬ 
talo  nel  cimitero  del  villaggio  di  Rhomaùko,  distante  circa 
un’ora  da  Skripù  sulla  strada  di  Kapurna.  Esso  è  una  stele 
sepolcrale  di  marmo  bigio  beotico  ,  alta  1,95  m.  e  larga 
0,59  m.,  menzionata  da  parecchi  viaggiatori  e  conosciuta 
per  abbozzi  datine  nei  viaggi  del  Dodwell  I  p.  242  e  del 
Clarke  II,  3  p.  148.  Questi  abbozzi  intanto  differiscono  al¬ 
trettanto  fra  loro  quanto  dall’  originale,  nè  ponno  dare  una 
idea  precisa  dello  stile  e  dell’  importanza  di  esso.  In  genere 
però  è  preferibile  il  disegno  del  Dodwell,  il  quale  riproduce 
con  una  certa  esattezza  il  carattere  dell’  originale  p.  e.  nella 
disposizione  e  nel  panneggiamento  del  manto,  mentre  l’ab¬ 
bozzo  del  Clarke  in  questa  parte  non  può  essere  altro  che  una 
fantasia  dettata  da  una  memoria  fallace;  ugualmente  la  bar¬ 
ba  ed  i  capelli  vengono  espressi  più  fedelmente  dal  Dodwell. 

annali  1861.  6 
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La  posa  dei  piedi  è  sbagliata  in  ambi  i  disegni ,  più  però 
nel  Dodwelliano,  stantechè  nell’  originale  il  piede  della  gam¬ 
ba  destra,  su  cui  posa  il  corpo,  si  vede  accorciato  e  da¬ 
vanti,  quello  all’  incontro  della  gamba  sinistra  all’  altra  so¬ 
vrapposta  in  proflìlo.  I  due  viaggiatori  inglesi  crederono  di 
riconoscere  sulla  testa  una  specie  di  fez  :  a  noi  parve  piut¬ 
tosto  un  nastro  cingente  i  capelli ,  i  quali  al  di  sopra  del 
nastro  non  sono  scolpiti,  onde  esservi  rappresentati  in  colo¬ 
ri  1.  Il  soggetto  rappresentato  è  semplice:  un  uomo  bar¬ 
bato  ,  avviluppato  nel  suo  manto  ,  e  curvato  sopra  un  ba¬ 
stone  ,  che  sorregge  l’ascella  del  braccio  manco  e  viene  im¬ 
pugnato  dalla  mano  sinistra  ,  sta  per  porgere  colla  destra 
una  cicala  ad  un  cane  assiso  accanto  a  lui  sul  suolo  ,  il 
quale  vi  torna  la  testa  ed  appoggia  ,  come  per  alzarsi ,  le 
zampe  anteriori  contro  il  listello  che  a  destra  chiude  il  qua¬ 
dro  figurato.  Il  soggetto  è  similissimo  alle  rappresentanze 
di  molte  altre  stele  sepolcrali,  sopra  cui  uomini,  donne  e 
specialmente  fanciulli  trastullansi  con  animali  e  spesso  por¬ 
gono  degli  uccelli  od  altra  cosa  simile  ad  un  cagnolino. 
Ma  il  merito  particolare  del  nostro  rilievo  consiste  non  tan¬ 
to  nella  rappresentanza,  quanto  nello  stile  ,  già  dal  Clarke 
ben  a  ragione  distinto.  Egli  trova  i  suoi  confronti  princi¬ 
palmente  in  alcuni  rilievi  ateniesi  ,  segnatamente  in  quel 
cosidetto  dalla  donna  montante  un  carro;  ma  per  la  sua 
conservazione  pressoché  perfetta  è  forse  il  campione  più 
idoneo  per  rappresentare  lo  stile  d’un  tempo,  in  cui  l’ar¬ 
te  sta  per  rompere  i  vincoli  d’ una  riserbatezza  convenzio¬ 
nale  ,  ed  aspira  alla  libertà  completa.  Vediamo,  per  con¬ 
seguenza  ,  come  egli  è  naturale  in  tali  tempi  di  transizio¬ 
ne,  unite  insieme  delle  qualità  ben  diverse;  uno  studio  se¬ 
rio  ,  considerevole  finezza  ed  una  gran  perfezione  accanto 
a  vestigi  d’una  rigidezza  non  affatto  superata  ,  d’una  certa 
disadattagine ,  in  somma  d’un  potere  minore  del  volere. 
Le  mani,  le  singole  parti  del  viso,  p.  e.  le  orecchia  ,  so¬ 
no  trattate  col  più  vivo  sentimento  della  natura  ;  l’ orlo 
serpeggiante  del  manto,  benché  convenzionale  nella  disposi¬ 
zione,  nondimeno  rivela  anch’  esso  un  senso  aperto  alla  real- 


1  Se  vi  esiste  di  fatti  quel  buco  ,  di  cui  parlano  i  due  Inglesi  , 
mentre  noi  non  ne  abbiamo  veduto  niente,  potrebbe  darsi  che  la  te¬ 
sta  dovesse  essere  stata  coperta  con  un  qualsiasi  berretto  o  cappello 
di  metallo. 
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tà.  Dall’  altra  parte  la  posa  del  cane  è  disadatta  ;  la  piega¬ 
tura  del  manto  non  sa  ancora  esprimere,  come  certamente 
voleva  l’artista,  nò  l’incrocicchiamento  delle  gambe  ,  nè  il 
concetto  del  manto  tirato  su  dal  bastone  ;  l’espressione  delle 
fattezze  mostra  un  piacere  piuttosto  un  po’  semplice  ispira¬ 
to  dal  giuoco  che  si  fa  col  cane  ;  l’occhio  ,  rappresentato 
di  faccia,  sebbene  la  testa  sia  guardata  da  proffilo,  è  mol¬ 
to  lungo  e  stretto  e  stranamente  tirato  sii  verso  il  naso  (il 
quale  solo  di  tutta  l’opera  è  stato  danneggiato).  Quasi  tutte 
le  particolarità  testò  mentovate,  ma  trattate  con  arte  mino¬ 
re,  ricorrono  sopra  un  altro  monumento,  il  quale  anche  per 
il  soggetto  rappresentato  è  molto  simile,  cioè  sulla  stele  se¬ 
polcrale  del  museo  napoletano,  che  per  gran  tempo  passò 
per  Ulisse  col  suo  cane  (R.  Rochette  mon.  intd.  tav.  63,1). 
Il  rilievo,  che  occupa  tutto  il  quadro  alto  1,83  m.  e  largo  0,49, 
è  alto  soltanto  0,025  m.;  è  dunque  assai  basso  e  quasi  piano 
sulla  superficie. 

Già  il  Dodwell  scoprì  al  di  sotto  della  lastra  un  poco 
sporgente,  alla  quale  sovrasta  la  figura,  gli  avanzi  d’un’  iscri¬ 
zione  ,  eh’  egli  lasciò  senza  interpretazione.  Senza  saperne 
nulla,  facemmo  sgombrare  la  base  della  stele  della  terra  che 
la  cuopre  (stando  dritta  la  pietra  fra  le  altre  del  cimitero, 
come  se  fosse  un  monumento  sepolcrale  cristiano)  e  vi  tro¬ 
vammo  graffiti  in  tratti  fini,  ma  di  affatto  certa  lettura  i  ca¬ 
ratteri  incisi  sulla  tav.  d’agg.  E,  3,  i  quali  non  ammettono 
altra  interpretazione  che  questa  :  ’AyJyjvcp  h zoimev  c  Na^vicg 
’A yyeviòeg  (sic,  non — ùng).  Si  avverta  all’ occorrenza  dell’ 
H  accanto  all’  E  ed  all’  0  messo  per  £2,  nonché  allo  X2. 
Fa  specie  la  posizione  delle  parole,  la  quale  però  non  è  sen¬ 
za  confronti.  Dei  quali  i  più  confacenti,  perchè  abbastanza 
antichi,  vengono  offerti  da  due  iscrizioni  del  C.  I.  Gr.  1194 
’ApicrycpivYis  OLII ella  za  A apazpi  za  x^ovia  'Ep- 
piovevg.  'Qffàtog  elpyaaazo  ’ApysTcg,  ed  ibid.  1195  'kleìgiaq 
A vcvog  ?  àviSme  za  A ay.azpi  za  x^via  'Eppucvsvg.  Kpe<7- 
aiòag  hzoime  K vàwiazag.  Possono  poi  confrontarsi  i' se¬ 
guenti  esempj  :  ZLsvcyavzog  ìncinaev  ’AifrivfaTos]  arch.  Zeit. 
1856  tav.  86;  Mer pózipog  avéBmsv  ’OviSsv  (così)  C.  I.  Gr. 
n.  470;  [KaX]Xtorfy)  av£]Sy)X£vf^]£x«r/iv.  2.i(3vpricv  yuvvi 
Rangabé  ant.  bell.  2360.  Se  intanto  l’artista  sia  chiamato 
Ayyi(jior\q  dal  nome  del  suo  padre  (la  quale  supposizione 
sembra  la  più  probabile)  o  forse  da  un  paese  (a  noi  resta¬ 
to  ignoto)  della  patria  sua  isola,  non  vogliamo  decidere;  il 


84  RAPPORTO  d’lN  VIAGGIO 

nuovo  noine  ’Aylweop  può  paragonarsi  con  quello  di  *P e|avo>p 
e  di  simili.  Interessante  si  è  tuttavia  il  fatto  ,  che  incirca 
nella  prima  metà  del  secolo  quinto  av.  G.-C.  troviamo  un 
artista  originario  da  Naxos  in  attività  nella  Beozia ,  la  cui 
opera  accresce  il  piccolo  numero  dei  monumenti  sopra  ac¬ 
cennali  e  lin’  ora  conosciuti  quasi  dalla  sola  Attica  (del  mo¬ 
numento  napoletano  non  si  conosce  la  provenienza;  il  mar¬ 
mo  pare  greco,  ma  non  pentelico). 

32.  LEBADEIA  [Livadia).  Intorno  all’iscrizione,  che 
si  trova  scolpita  nel  vivo  sasso  al  di  sopra  d’ una  caverna 
ora  inaccessibile,  dall’  Ulrichs  creduta  lo  speco  di  Agamede, 
possiamo  affermare,  dirimpetto  alle  lezioni  varianti  del  C.  I. 
Gr.  1680,  del  Lebas  II,  791,  del  Gòltling  ges.  Abk.  p.  160, 
dell’  Ulrichs  Reisen  u.  Forschungen  p.  169  e  di  altri,  che  vi 
si  legge  (PR) 

E  T  PlUOS HOT 

e  niente  altro. 

Nella  ricerca  del  locale  del  famoso  culto  di  Trofonio  si 
è  fatta  menzione  (se  non  c'inganniamo,  dallo  Stephani  nel  libro 
sul  suo  viaggio)  d’una  caverna  esistente  sulla  cima  del  Kaorpo. 
Essa  difatli  vi  esiste  ed  è  una  grande  cisterna  quadrata  con 
pilastri  e  volte  tonde  ,  sottoposta  alla  chiesa  rovinata  dell’ 
àyiu  looioc  ;  la  quale  cisterna  fu  costruita,  come  pare,  nei 
tempi  di  mezzo  per  servire  di  conservatorio  di  acque  per  la 
rocca  dei  Franchi. 

33.  ALALKOMENAI  ( Pétra ).  Seguendo  la  strada  che 
da  Lebadeia  conduce  a  Tebe,  lasciate  a  destra  le  rovine  di 
Koroneia  ed  una  fontana,  in  cui  trovasi  incastrata  riscrizio¬ 
ne  pubblicata  dal  Lebas  II,  663,  si  giunge  agli  avanzi  d’una 
chiesa  rovinata,  costruita  di  grandi  pietre  quadrate  di  lavoro 
antico,  i  quali  stanno  a  pochi  passi  a  sinistra  dell’attuale 
strada  su  d  una  bassa  elevazione  del  suolo.  Immediatamente 
dopo  una  roccia  stagliata,  staccatasi  dalle  montagne  piu  alte 
dell’  Helikon,  si  spinge  innanzi  verso  le  paludi  della  Kopais. 
Questo  scoglio,  oggi  detto  Ilerpa,  rimarcabile  per  il  suo  con¬ 
torno  marcato  anziché  per  la  sua  non  considerevole  altezza, 
ha  mille  passi  o  più  di  lunghezza  e  forma  col  suo  margine 
superiore  una  linea  pian  piano  alzata  verso  la  palude  ;  egli 
ha  i  pendìi  ripidi  da  tutti  i  lati  tranne  verso  SOv. ,  ove  è 
connesso  colla  montagna.  Al  suo  piè  verso  la  Kopais,  la  qua¬ 
le  n’è  separata  per  poco  più  della  sola  strada,  scaturisce  un’ 
ampia  sorgente,  le  cui  fresche  acque  sono  gratissime  al  viag- 


NELLA  GRECIA  NEL  1860.  85 

giatore  non  meno  che  alle  gregge ,  perciocché  la  Beozia  , 
nonostante  la  sua  soprabbondanza  di  acque,  è  però  piutto¬ 
sto  povera  di  acqua  fresca  da  bere.  —  Fra  Pétra  e  la  bassa 
collina  di  Haliartos  non  si  vede  nulla  che  sia  degno  d’esse¬ 
re  notato,  tranne  i  fondamenti  d’un  vasto  edifizio  di  marmo 
diretto  incirca  dall' oriente  all’occidente,  i  quali  traversano 
la  strada  una  mezz’ora  dopo  lasciata  Pétra. 

Tutti  i  viaggiatori,  nonché  i  compilatori  della  carta  fran¬ 
cese,  sono  d’accordo  nel  ravvisare  nella  descritta  località  il 
monte  Tilphossion  e  la  sorgente  Tilphossa,  mentovala  fra  gli 
altri  da  Pausania  IX,  33,  1  zo  di  cpcg  z o  T ìktfowiov  xac 
yi  Ttl^ovaoc  xcx.loviJ.ivri  Ttrr/ri  GzoLdlcvg  ^olKlizol  ‘AXiàprou 
tt£V zrptovzz  àn iyovai.  Intanto  già  siffatta  distanza  poco  si  ad¬ 
dice  a  quella  opinione,  essendo  Haliartos  da  Pétra  meno  di¬ 
stante  di  cinquanta  stadj,  cioè  di  due  ore  e  mezza.  Più  ri¬ 
levante  è  un’  altra  difficoltà,  che  risulta  dall’  esame  del  con¬ 
nesso  di  tutto  quel  passo  di  Pausania.  Ecco  del  suo  racconto 
quello  che  riguarda  la  questione  topografica:  32,  4:  ano  dè 
Òeaniag  lóvzi  avco  npòg  rineipcv  eaziv  e  A’kiocpzcg..,,iv  'A Xi«pro> 
ài  lezi  Avaavdpcv  zovAaxedatfjLOVtov  jxvvi/x«.  Quindi,  dopo  una 
digressione  sopra  Lisandro,  continua  33, 1:  èv  'A/faptepdè  zoo 
re  Avo’otvàpcv  fjvr/xx  xcxl  Kéxpcnog  zov  II ocvdìcvog  iaziv  r\p&ov . 
zò  de  cpcg  zo  Ti}.yov<7iov  —  ocniyov7i,....(2)  'AXiaprictc  de 

ìfjziv  Iv  vncciSpci)  Ssaiv  iepóv _ ev  ‘A^ixpzcp  di  slat  volo l . (3) 

eczt  de  ev  rri  ‘AXtapndi  nozapcòg  A :<pig....  Poi  prosieguo 
la  strada  verso  Koroneia  ed  Orchomenos.  Ora  chiunque  co¬ 
nosce  la  maniera,  in  cui  Pausania  dispone  la  sua  materia, 
converrà  con  noi,  che  il  Tilphossion,  la  cui  menzione  da  lui 
vien  intercalata  fra  la  descrizione  delle  varie  cose  memora¬ 
bili  di  Haliartos,  non  può  stare  sulla  strada  che  da  Haliartos 
porta  a  Koroneia,  descritta  più  tardi  dall’autore  ,  ma  che 
Pausania  da  Haliartos  fece  una  gita  speciale  al  Tilphossion 
per  tornarne  poi  di  nuovo  ad  Haliartos,  e  che,  per  conse¬ 
guenza,  il  Tilphossion  era  situato  non  sulla  strada  dopo  da 
Pausania  seguita,  ma  fuori  di  essa  e  probabilmente  più  sù 
nelle  montagne.  Non  può  dunque  stare  che  Pétra  sia  il  Til¬ 
phossion.  Ma  che  altro  nome  bisogna  assegnare  a  quella  lo¬ 
calità  tanto  distinta?  Ce  V  insegna  la  nostra  guida  stessa,  la 
quale  partendo  da  Haliartos  continua  33,  4:  ’AXaXxcptevat  di 
xwpiY)  fj.év  e’oTiv  ov  pieyaXy),  xeTzai  di  cfovg  ovx  ayav  Cipri - 
XeS  npcg  zoTg  noviv  ìdyazoig . . .  .ànuzépoj  d è  rrig  y.cófi rig  Ine- 
no'nzo  iv  zcj)  ’AS’nvac  vocóg ,  la  cui  santa  im- 
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magine  distrutta  da  Siila,  il  tempio  sia  caduto  in  rovina  e 
finalmente  rotto  dai  forzosi  rami  d’  un’  ellera  :  pei  de  noci 
nozocpcog  Ivr avida  ov  piéyocg  %e(fjtappog.  òvopux&vai  di  Tpt- 

rwva  ocizóv . (34,  1  )  7Tptv  de  ìg  K cpwveiav  è£  ’AXaXxcpte- 

vwv  ayiY.é<j$ou,  rng  ’It cùv'ocq  ’A St)V«;  euri  r c  lepcv.  Poi  sie- 
gue  la  descrizione  di  Koroneia. 

Dai  passi  testé  estratti  riesce  chiaro,  che  Alalkomenai 
è  il  paese  che  era  un  giorno  situato  a  piè  della  Pétra  ,  in 
un  posto  che  per  V  accennata  ricchezza  d’  acqua  buona  era 
adattato  a  farvi  costruire  una  città.  Potrebbe  anzi  darsi,  quelle 
pietre  di  sopra  mentovate,  onde  più  tardi  si  fece  uso  nella 
costruzione  d’  una  chiesa  ,  avere  in  origine  appartenuto  al 
santissimo  tempio  dell’  ’ABnva  ’AXaXxcptsvms.  Ma  questa  , 
tuttavia,  sarebbe  una  mera  ed  inutile  congettura.  Essendoci 
venuta  la  persuasione  qui  esposta  soltanto  dopo  raggiunta  Pé¬ 
tra,  non  possiamo  dire  nulla  di  certo  intorno  a  quel  torrente 
(■fceipLocppog)  mentovato  da  Pausania,  lasciando  ad  altri  di  rin¬ 
tracciare  tanto  questo  ,  quanto  gli  avanzi  del  tempio  di  Mi¬ 
nerva  Itonia  e  finalmente  il  vero  sito  del  Tilphossion,  il  qua¬ 
le  peraltro  non  può  stare  a  gran  distanza  dalla  strada,  per¬ 
chè  Tiresia  vi  morì  andando  da  Tebe  a  Delfi,  e  perchè  Apollo 
nel  medesimo  viaggio  vi  passò,  secondo  racconta  V  inno  ome¬ 
rico.  Si  noti  però,  questi  due  fatti  appartenere  alla  storia  fa¬ 
volosa,  e  che  ad  essa  forse  si  converrebbe  fino  una  strada 
che  più  direttamente,  benché  con  maggiore  difficoltà  ,  pas¬ 
sasse  le  montagne. 

34.  IL  LUCO  DELLE  MUSE  E  L’  AGANIPPE.  La 
strada  che  da  Thespia  (’EpYiptcxaorpc)  va  all’Helikon  passa  per 
Palaiopanagià,  paese  situato  al  di  sopra  della  sponda  sinistra 
ovvero  settentrionale  d’  un  fiume,  che  scendendo  da  quella 
montagna  scorre  nella  pianura  meridionale  beotica.  Passato 
quel  paese,  la  strada  traversa  un  non  grande  piano  ricco  di 
sorgenti,  alla  cui  estremità  trovasi  la  chiesa  dell’  ocyiog  BXa- 
mog.  Più  oltre  la  valle  va  di  mano  in  mano  ristringendosi. 
A  sinistra  ,  cioè  verso  mezzodì  ,  essa  vien  limitata  da  una 
montagna  alta  e  ripida,  irta  di  alberi  scuri,  la  quale  verso 
occidente  si  alza  fino  ad  una  considerevole  elevazione;  que¬ 
sta  parte  dell’  Helikon  si  chiama  generalmente  Zayapa,  op¬ 
pure,  secondo  la  testimonianza  d’  un  contadino,  Kpva  fyvvig 
(«  Fonte  fresca  »),  a  cagione  d’ un’ ampia  sorgente  d’acqua 
fresca  ,  che  sotto  la  cima  stessa  scaturisce  frammezzo  agli 
abeti.  (Così  ad  una  parte  del  Parnaso  si  è  trasferito  il  nome 
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di  SapavrauXa  dalla  grotta  coricia,  che  così  si  chiama  a  causa 
delle  molte  sue  camere  o  «  cortili  »).  Nel  fondo  (verso  oc¬ 
cidente)  la  valle  è  chiusa  mercè  una  depressione  abbastanza 
alta  che  congiunge  il  monte  Zay^pa  con  un’  altra  parte  del- 
l’Helikon,  più  stagliata  benché  meno  alta,  la  quale  forma 
il  limite  settentrionale  della  valle.  Non  avendo  potuto  sapere 
un  nome  speciale,  che  si  dasse  ad  essa  montagna,  per  bre¬ 
vità  la  segneremo  colla  lettera  A.  Quella  parte  più  occiden¬ 
tale  di  tutta  la  vallata,  che  è  rinchiusa  fra  la  parte  più  alta 
dello  Zagara  nel  sud,  la  montagna  A  nel  nord,  ed  il  giogo  che 
le  congiunge  nell’  ovest  ,  è  la  più  stretta  e  viene  percorsa 
dal  detto  fiume  ,  sulle  rive  del  quale  stanno  come  sepolte 
sotto  begli  alberi  le  rovine  di  tre  chiese,  deir  ayla  T piada, 
dell’ayia  A«xanptvyi  e  dell’  ayicg  KwvoTavrTvos  ;  tutte  e 
tre  contengono  degli  avanzi  antichi  e  segnatamente  la  prima 
alcune  iscrizioni,  riferibili  alle  Muse  ed  a  certe  gare,  e  co¬ 
nosciute  da  gran  tempo.  All’  entrata  di  questa  valle  più  stretta, 
nella  quale  tutti  ravvisano  1’  alacc  rwv  Moucrwv,  e  special- 
mente  sotto  T  estremità  orientale  del  monte  A  vedesi  la  chie¬ 
sa  dell’  ay  'iu  ITapao-xeuri  che  è  ancora  in  uso. 

Fra  la  suddetta  chiesa  di  S.  Biasio  e  la  montagna  A 
stendesi  una  piccola  catena  di  elevazioni  non  tanto  considerevo¬ 
li,  sulla  cui  parte  più  orientale  (più  vicina,  per  conseguenza, 
all’  ay.  BX.  )  rimangono  gli  avanzi  d’  una  torre  del  medio 
evo  (B)  ;  dalla  cima  dell’  elevazione  più  alta  e  più  vicina  al 
monte  A,  la  quale  ha  la  forma  d’un  cono  abbastanza  erto, 
una  torre  antica  (C)  guarda  la  valle.  Il  fiume  suddetto 
scorre  al  piè  di  queste  alture  e  si  unisce  vicino  a  S.  Biasio 
con  un  altro  ramo  più  abbondante  di  acqua,  il  quale  scende 
dalle  falde  dello  Zagara.  Nel  distretto  ricco  tanto  di  acque 
quanto  di  colline,  che  viene  cinto  da  quei  due  rami  del  fiu¬ 
me,  è  situata  la  chiesa  di  S.  Nicolao  ,  in  cui  si  trova  una 
colonna  con  un’  iscrizione  riferibile  ai  ludi  twv  p.eyaXwv  K ou- 
<rapr,<*)v  2ej3ac jtAuv  M ovarettov  ( C .  I.  Gr.  1586).  Vicinissima 
vi  è  una  fontana,  indicata  sulla  carta  francese,  la  (3pv<7 tg  zov 
ayiov  NtxoXaou. 

Volgiamoci  ora  ad  esaminare  i  passi  relativi  di  Pausa¬ 
la.  Andando  da  Thespia  verso  la  montagna,  dice  IX,  29,  1: 
Ao’xpns  ptsv  dr]  nvpycg  eig  in  \y.ov  x« i  aXXo  cvdìv  eìetnero 
es  ptvYipiYjV.  I  compilatori  della  carta  francese  chiamano  Askra 
la  torre  del  medio  evo  B ,  evidentemente  sbagliando  ,  lad¬ 
dove  altri  con  ogni  ragione  assegnano  quel  nome  alla  torre  C, 
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dai  Francesi  delta  Ceressus,  la  quale  oggi,  come  al  tempo 
di  Pausania,  occupa  sola  il  suo  posto  sulla  montagna  isolata. 
Si  può  vedere  dalla  premessa  esposizione  ,  che  a  ragione 
il  poeta  Hegesinus  poteva  dire  "’Ac-vf/iv,  J  &  'EAixwvcs  ìyii 
Tióda  nidaycevzoc.  —  A  piò  della  montagna  d’  Askra  ,  sulla 
strada  che  va  al  bosco  delle  Muse  passando  fra  il  fiume  e  le 
alture  settentrionali,  nell’  ombra  di  alcune  quercie  (rcpivcrpia) 
stanno  le  rovine  della  chiesetta  di  S.  Luca,  fra  le  quali  sono 
due  avanzi  dell1  antichità.  L’uno  si  è  una  pietra  sepolcrale 
quadrala  senza  iscrizione,  alta  0,80  m.,  larga  0,64  m.  ,  e 
mostrante  in  rozzo  e  bassissimo  rilievo  un  uomo,  che  colla 
destra  alzata  s’avvicina  a  cavallo  ad  un’ara  ;  rappresentanza 
che  spesso  ricorre  sopra  sepolcri  beotici.  Il  secondo  avanzo 
è  una  lastra  di  0,83  m.  di  altezza  e  di  0,59  di  larghezza, 
immessa  in  parte  nella  terra,  della  cui  iscrizione  fu  pubbli¬ 
cato  il  principio  in  questi  Annali  1848  p.  54  n.  IX  e  presso 
Lebas  II,  398.  Sgombrata  un  po’  la  terra ,  vi  leggemmo  i 
seguenti  versi  (PR)  : 

rHPAIEPfIM02A2AIIATP02NEKV2EN@ . 

KAAAITYXHO0ONEPQAAIMONIXPH2AM. . . . 
MOTIAIAEETXOAAIIIENEnFJKOOIOT  .... 
nATPOSEMOTZAKOPOYMOIPAAEEXIME..., 

5  A2KPAinKPYlFA2ATI2EAniA  EAOY . 

TA2ATEAIirONEQNEI2EMEAEPKOME. . . 

(spazio  d’una  riga  lasciato  vuoto) 
lOAniKIOYZAKOPOIOAYrPAIIAIIENBi'  .... 

K  AAIT  YXH  A  YE,TQNIIA  H2AMENH  A  F . . . . 

1.  KSÌfJLCCl  -  2.  ^pY](7atU£VY]  -  3.  C'jy  I<pavfl<7av  ? 

ovnoz  eviorav?  —  4.  zavo)?  —  5.  èA7r'£[a]s  ovx  ììezLvei‘1  — 
6.  depyépLSvcg  —  7.  ivSade  xe7zcu<?  —  8.  Koclhzv^n-deyixdocg  ? 
Il  verso  5  singolarmente  si  addice  alla  posizione  di  Askra. 

Pausania,  dopo  una  digressione  intorno  alle  Muse,  con¬ 
tinua  così  IX,  29,  3:  ev  EAtxwvi  ds  tt pòg  zc  zkvog  lóvzt 
twv  MevffóSv  Iv  àpiczepa  plv  fi*  Ayav'ntnri  Tmyrf  £  vyazépa  de 
il  vai  zriv  ’Ayccvinimv  zs'v  Hepim<j<jov  'kzyovGf  pei  <Je  yeti 
oZzog  o  Ilepp-yicjCTc?  rapi  zcv  'EX  malva.  zw  dì  evSsìocv  ìpx°- 
pitvw  7 :pcg  zb  aleog  etc.  Siegue  l’enumerazione  di  tutte  le 
cose  memorabili  che  trovansi  nel  bosco  suddetto  ,  e  quindi 
dice  (IX,  31  ,  3):  nzptoiycvai  dì  yal  avdpeg  zò  akaog,  yocì 
éepr/iv  T£  IvravS’a  ci  Gz<7iuz~g  xaì  ayaìva  otycvat.  Mju- 
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o-eTa  1  .  e  Travasava  ds  czadiovg  ano  rov  alcove, 

ZOVZOV  (àg  £iX  OC  IV  ÌCZIV  TI  TcO  ^ItITTCV  Y.a'hoVpZVf]  xpY)VY).  Due 
cose  riescono  chiare  da  questo  racconto  ;  e  sono  primiera¬ 
mente  che  l’ Aganippe  si  ha  da  cercare  a  sinistra,  prima  di 
entrare  nel  luco  delle  Muse  ;  di  poi,  che  1  Hippokrene  è  a 
poca  distanza  al  di  là  del  luco.  Non  possono  ,  per  conse¬ 
guenza,  stare  le  indicazioni  della  carta  francese,  nella  quale 
l’ Hippokrene  si  ravvisa  nella  fontana  Kerasià  al  di  là  del 
villaggio  Zagara,  cioè  ad  una  distanza  almeno  tre  volte  più 
grande  di  quella  indicata  da  Pausania  ;  mentre  il  Kfuo  nnyadi 
si  spaccia  per  l’Aganippe.  All’incontro  il  Kpvo  nmyxài  da  al¬ 
tri  venne  giustamente  riconosciuto  essere  r  Hippokrene  ;  e, 
secondo  ci  dicevano  i  contadini  ,  esso  è  distante  dall’  ayia 
T piada  un’  ora,  cioè  czadiovg  wg  eiìtsct.  Stabilito  questo,  fa 
specie,  che,  per  quanto  ci  sappiamo,  nessuno  finora  ha  bene 
fissato  il  sito  dell’ Aganippe.  Chiunque  però  abbia  attenta¬ 
mente  confrontata  la  descrizione  sopra  proposta  colle  indi¬ 
cazioni  di  Pausania ,  paragonando  per  più  chiarezza  la  carta 
francese,  non  avrà  dubbio  dove  cercarla.  Imperocché  la  fe¬ 
dele  nostra  guida  distingue  due  strade  ,  quella  che  diretta- 
mente  porta  al  luco  delle  Muse  (tyiv  evSetav  npcg  zc  alcog) 
ed  un’altra,  che  prima  di  entrare  nel  luco  (npcg  zo  akcog 
ìè'jzi  dice,  non  ilScvzi)  voltava  a  sinistra  per  raggiungere 
PAganippe.  Così  anche  adesso  non  lungi  dalla  torre  B,  in¬ 
vece  di  seguir  la  strada  diretta  alla  chiesa  dell’  ay%  Rapa- 
cxevn  ed  al  posto  del  luco,  si  può  traversare  il  ramo  setten¬ 
trionale  del  fiume,  e  costeggiandone  il  ramo  meridionale  per 
un  sentiero  si  arriverà  alla  chiesa  ed  alla  fontana  di  S.  Ni- 
colao.  Questa  fipvctg  zov  ayiov  NtxoXaeu  è  rinomatissima  per 
tutta  la  vicinanza,  e  con  ragione ,  perchè  non  ci  ricordiamo 
di  aver  veduta  in  Grecia  una  fontana  di  aspetto  più  pitto¬ 
resco  di  questa  ,  ombreggiata  e  quasi  nascosta  sotto  fi¬ 
chi  ed  altri  alberi  a  largo  fogliame,  nudriti  dall’  umidità  vi¬ 
vificante  della  fontana  vicina,  la  quale  non  si  dissecca  mai, 
ma  anche  negli  ardori  della  stagione  rinfresca  la  terra  e  le 
piante  assetate  non  meno  degli  animali  e  degli  uomini.  E 
forse  al  fiume  vicino  potrebbe  attribuirsi  il  nome  Permessos, 
da  Pausania  messo  in  istretto  connesso  coll’  Aganippe. 

35.  M ANDRA.  Nel  paese  di  Màndra  poco  distante  da 

1  L’una  iscrizione  di  ày.  TptcóSa  dice:  ò  Si jfxo?  rwv  ©2<77r«gwv  au 
xpàropa  KouVapa  Ssoù  vtòv  awr/ipa  xat  euepyér>jv  Mondate. 
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Eleusis  trovammo  un  cippo  della  solita  forma  tonda  e  col- 
T  iscrizione  ( PR ): 

2QKPATH2 

AGAIAAMOT 

2YBPIAH2 

Al  di  sotto  è  figurata  un’anfora  a  due  manichi.  Il  dripcq 
Ivfipid&v  è  di  quei,  di  cui  meno  frequentemente  si  fa  men¬ 
zione  ;  la  sua  situazione  è  ignota. 

36.  ELEUSIS  (. Levsina ).  Un  nostro  rapporto  intorno  agli 
scavi  del  sig.  Lenormant  trovasi  inserito  nel  Bull.  1860, 
p.  177  segg.  Insieme  col  gran  bassorilievo  pubblicato  Mon.  VI 
tav.  45  dicesi  trovata  una  testa  di  uomo  barbato,  la  quale 
dal  eh.  Rangabé  (  nella  Uocvdufoc,  giornale  ateniese,  1860  ) 
sull’  autorità  di  alcuni  dotti  francesi  fu  dichiarata  per  una 
testa  di  Nettuno.  Con  siffatta  denominazione  intanto  non  si 
combina  niente  nelle  fattezze  di  essa  testa ,  le  quali  non  la¬ 
sciano  dubbio  ebe  non  sia  un  ritratto.  Se  emettiamo  il  parere, 
avervi  da  riconoscersi  Pertinace,  lo  facciamo  non  tanto  per 
decidere  la  questione,  quanto  per  rivolgere  V  attenzione  dei 
dotti  sopra  la  rassomiglianza  che  ci  parve  esistere  fra  i  ri¬ 
tratti  di  questo  imperatore  ed  il  busto  eleusinio.  Il  trovare 
peraltro  in  Eieusi  un  busto  di  Pertinace  non  è  cosa  strana 
per  chi  confronta  il  gran  numero  ivi  scoperto  d’ iscrizioni 
di  quelle  epoche  basse.  —  Vogliamo  inoltre  non  lasciare 
inosservato,  che ,  secondo  V  espressa  testimonianza  del  cu¬ 
stode  delle  antichità  eleusinie,  quella  testa  non  venne  alla 
luce  insieme  col  gran  bassorilievo  ,  ma  conservata  da  gran 
tempo  in  una  casa  particolare  del  villaggio  ,  allorquando  si 
costruì  la  scuola  (alla  quale  occasione  si  scoprì  il  rilievo), 
fu  incastrata  sopra  il  portone  di  essa  ,  ove  infatti  stava  nel- 
P  aprile  del  1860.  Di  là  si  trasportò  più  tardi  nel  cosidetto 
Museo  che  si  conserva  nella  chiesetta  di  S.  Zaccaria. 

PS.  Dal  presente  rapporto  venne  escluso  tutto  quel  che 
si  riferisce  tanto  ai  nostri  studj  fatti  in  Atene  ,  quanto  ad 
una  gita  fatta  dal  Michaelis  in  parecchie  isole  dell’  Arcipe¬ 
lago,  onde  non  accrescere  ancora  di  più  la  mole  già  troppo 
grande  di  questa  memoria  ,  e  perchè  la  più  gran  parte  di 
questi  studj  non  era  nemmeno  comune  ad  ambedue.  Ulti¬ 
mamente  voglia  notarsi ,  che  gli  ultimi  paragrafi  dovettero 
scriversi  in  viaggio,  senza  nessun  sussidio  letterario. 


A.  C.  A.  M. 
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(  Tavola  annessa  alla  pag.  91). 
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a.  720 
720 
721? 
722? 
722? 
725 

725 

726 
726 

726 

727 

727 

728 
733 


c  ■  sosius  •  ex  •  iudaeX  *  III  1  NOn  •  sept 
triumphavit  •  pALMAM  *  DErfIT 
C  •  NORBANVS  ■  EX  •  HISPANIA  •  I ni  lD  •  OCT 
friuMPH  AVIT  PALMAM  De  HIT 
L  MARCIVS  PHILIPVS  - EX  HISPAmA  V  K 
MAI- TRIVMPHAVIT-PALMAm-dEDIT 
AP  CLAVDIYS  PVLCER  EX  HISPANto  K  IYN 
TRIVMPHAVT  ■  PALMAM  DerfIT 
L  •  CORNIFIClVS  EX  •  AFRICA  III  NoN  DEC 
TRIVMPHAVT  PALMAM  •  DEDt'i 
c  •  carrinas  •  de  •  moriniS  •  EID  •  SEX 
triumphavit  •  polmoni  ■  DEDIT 
imp  •  caesar  •  e/d  •  sex  ■  x/x-XIIX  •  R  *  SEPT  • 

triumphavit 

. ex  •  A/SPANIA  •  VII  •  K  •  IVN  | 

triumphavit  •  pa/MAM  *  DEDIT 

. de  •  triballis  •  /?R1D  •  EID  •  1VE 
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SULLE  TAVOLE  TRIONFALI  BARBERIN1ANE. 


Nella  scala  della  biblioteca  Barberiniana  vedonsi 
murati  quattro  frammenti  di  pietra  albana ,  scritti  di 
caratteri  assai  rozzi  e  che  al  primo  aspetto  ognuno 
giudicherebbe  d’età  molto  recente,  ma  che  assai  rile¬ 
vanti  si  mostrano  per  chi  pili  attentamente  li  esami¬ 
na,  essendo  essi  parte  d’un  esemplare  di  tavole  trion¬ 
fali  diverso  da  quello  che  al  Campidoglio  si  conserva. 
Furono  per  la  prima  volta  pubblicate  dal  Marini,  Arv. 
607,  senza  che  egli  abbia  saputo  comporli  e  riordi¬ 
narli  perfettamente,  e  siccome  dopo  di  lui  non  furo¬ 
no,  per  quanto  mi  sappia,  riprodotti  da  nessuno  che 
ne  abbia  confrontato  gli  originali,  così  ho  creduto  utile 
di  ristamparli  qui,  giustificando  con  brevi  annotazio¬ 
ni  il  modo,  in  cui  li  ho  ordinati,  ed  i  ristauri  da  me 
ideati  (vedi  l’annessa  tavola ). 

Disgraziatamente  non  dice  il  Marini,  donde  pro¬ 
vengano  i  frammenti  in  discorso,  nè  mi  è  riuscito  fino¬ 
ra  di  rinvenirne  altrove  delle  notizie  soddisfacenti.  Solo 
trovo  in  un  articolo  sul  Campidoglio  ,  stampato  dal 
Preller  nel  Philologus  I,  98,  che  il  defunto  mio  col¬ 
lega  Braun  abbia  cercato  in  quei  frammenti  una  pro¬ 
va  per  la  situazione  del  tempio  capitolino  sull’  altura 
d’Ara  celi,  assicurandoli  scavati  presso  la  chiesa  di  San¬ 
ta  M  artina  posta  a  piè  d’essa  accanto  all’  arco  di  Set¬ 
timio  Severo  e  credendoli  caduti,  o  forse  portati  colà 
dalla  posizione  loro  antica.  Di  siffatta  narrazione  ho 
quindi  rinvenuta  una  benché  esigua  conferma  nel  fat¬ 
to  che  la  chiesa  di  S.  Martina  ne’  primi  anni  del 
secolo  decimosettimo  fu  ristaurata  dal  cardinale  Fran¬ 
cesco  Barberini  5  il  che  ci  spiegherebbe  T  esistenza 
di  quelle  lapidi  nella  biblioteca  della  sua  famiglia. 
Arroge  che  certamente  esse  si  conoscevano  di  già  nel 
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detto  secolo  ,  avendone  veduto  il  Marini  nelle  schede 
Barberiniane  una  copia  fatta  in  quell’  epoca,  laddove 
anche  nel  Cod.  Barb.  XXIX,  215  p.  26  e  27  tre 
de’  quattro  frammenti  ritrovansi,  ma  senza  indicazione 
del  luogo,  in  cui  furono  scavati. 

Ognun  vede  peraltro,  quanto  sarebbe  importante, 
se  la  suddetta  provenienza  potesse  mettersi  fuor  di  dub¬ 
bio,  mentre  non  è  certamente  improbabile  che,  giu¬ 
sta  il  costume  degli  antichi  ,  d’inscrivere  cioè  docu¬ 
menti  pubblici  sulle  pareti  de’  tempj,  anche  in  quelle 
del  tempio  di  Giove  capitolino  si  siano  incisi  i  ricordi 
de’  trionfi  condottivi.  Ma  checché  sia  di  ciò,  sempre  re¬ 
sta  assai  verosimile,  le  nostre  iscrizioni  essere  state  in¬ 
cise  in  simil  modo,  mentre  Tirregolarità  della  loro  di¬ 
sposizione  intera  e  la  diversità  fra’  caratteri  delle  sin¬ 
gole  parti  mostra  ad  evidenza,  essersi  esse  scritte  a  va- 
rj  tempi,  ed  in  parte  forse  contemporaneamente  agli 
avvenimenti  narrati.  Imperocché  mentre  nel  primo  fram¬ 
mento  gli  anni  711-714  regolarmente  procedono,  se¬ 
gnati  con  lettere  abbastanza  uniformi,  e  disposti  in  due 
righe  ciascun  anno,  nel  secondo  che,  come  mostrano 
le  tavole  capitoline,  immediatamente  vi  si  congiunge, 
i  singoli  anni  vengono  ad  occupar  una  sola  linea,  mol¬ 
to  più  lunga  per  conseguenza  che  non  lo  erano  le  ri¬ 
ghe  della  prima  parte  di  quella  colonna  medesima , 
ossia  degli  anni  contenuti  nel  primo  frammento.  E  vo¬ 
glia  notarsi  altresì  che  le  lettere  della  prima  riga  di 
questo  secondo  frammento  superano  di  grandezza  al¬ 
quanto  quelle  delle  righe  precedenti  e  seguenti,  in  mo¬ 
do  da  essersi  dovuta  segnare  la  parola  triumphavit  al 
dissopra  della  linea.  Procedonvi  intanto  gli  anni  non 
interrotti  dall’  anno  715  fino  all’anno  720,  nel  quale, 
dopo  il  trionfo  di  T.  Statilio  Tauro,  con  caratteri  un 
poco  più  piccoli  si  trova  registrato  quello  di  C.  Sosio 


BARBERINI  ANE. 


93 

della  Giudea,  senza  però  che  si  sia  condotta  a  termi¬ 
ne  quella  riga.  Invece  vi  leggiamo  a  lettere  molto  mag¬ 
giori  la  notizia  del  trionfo  di  L.  Autronio  Paelo ,  al 
quale  fa  seguito  quello  di  Licinio  Crasso  che  da’  fasti 
capitolini  risulta  essere  stato  nell’  anno  727.  E  notisi 
bene,  questi  trionfi  esservi  segnati  in  guisa  da  princi¬ 
piarne  la  memoria  evidentemente  nello  stesso  punto  , 
in  cui  cominciava  una  prima  colonna,  della  quale  po¬ 
che  vestigia  si  son  conservate  si  nel  primo  e  si  nel  se¬ 
condo  frammento,  mentre  poi  se  ne  estendono  le  ri¬ 
ghe  a  misura  di  rendere  impossibile  l’esistenza  d’una 
seconda  colonna,  che  ad  essi  avesse  potuto  corrispon¬ 
dere.  Vi  fanno  seguito  poi  dopo  una  lacuna  supplita 
dalle  tavole  capitoline  mediante  il  trionfo  di  Valerio 
Corvino  dell’  anno  727,  gli  anni  728  e  733,  segnati 
in  un  terzo  frammento  con  caratteri  poco  più  piccoli, 
ma  disposti  nella  medesima  maniera. 

Resta  un  quarto  frammento  contenente  i  trionfi 
ignoti  d’un  L.  Marcius  Philippus,  Ap.  Claudius  Pulcer 
e  L.  Cornificius  con  qualche  rimasuglio  di  trionfi  pre¬ 
cedenti  che  diffìcilmente  si  sarebbero  potuti  collocare, 
se  non  fosse  venuto  in  ajuto  un  apografo  veduto  dal 
Marini  in  un  codice  Barberiniano,  che  nella  terza  riga 
di  siffatto  frammento  premette  alla  parola  eoe  Hispa - 
nia  un  C.  Norbcinus  ,  dallo  stesso  Marini  riferito  a 
ragione  al  trionfo  dell’  anno  720  mentovato  nelle  tavo¬ 
le  capitoline,  e  mediante  il  quale  si  fissano  adunque 
anche  i  summenzionati  tre  trionfi  agli  anni  prossimi 
seguenti.  Intanto  nè  il  Marini,  nè  alcun  altro,  per  quan¬ 
to  vedo  ,  hanno  mai  saputo  attribuir  a  questo  fram¬ 
mento  il  posto  originariamente  dovutogli  accanto  agli 
altri  brani  conosciuti  $  nè  era  facile  collocarlo,  giacché 
sembrava  egli  dover  far  seguito  alla  prima  parte  del 
secondo  frammento  che  abbiamo  veduto  terminarsi  col 
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trionfo  di  C.  Sosio  della  Giudea,  trionfo  nelle  tavo¬ 
le  capitoline  immediatamente  precedente  a  quello  di 
Norbano  Fiacco,  e,  come  questo,  riferibile  all’anno 
720  1.  In  quel  luogo  però  abbiamo  prima  detto  non 
sia  posto  alcuno  per  una  seconda  colonna,  nè  per  con¬ 
seguente  riesce  possibile  l’ applicarvi  il  quarto  fram¬ 
mento,  benché  1*  anno  726,  a  cui  ha  relazione  la  linea 
seguente  del  frammento  secondo,  chieda  assolutamente 
la  previa  menzione  de’  trionfi  registrati  in  esso. 

In  siffatto  imbarazzo  non  rimaneva  altro  se  non 
che  supporre  una  terza  colonna  accanto  alle  due  de’ pri¬ 
mi  due  pezzi,  quantunque  fosse  difficile  l’immaginarne 
il  collocamento  preciso  ,  vista  l’irregolarità  della  loro 
disposizione.  Ed  era  questo  anche  il  mio  pensiere  ori¬ 
ginario,  quando  m’avvidi  che  la  data  assegnata  al  trionfo 
di  Norbano  nelle  tavole  capitoline  (Jiii.  id .  oct .)  cor¬ 
rispondeva  alle  parole  superstiti  accanto  alla  terza  linea 
del  primo  frammento.  Non  tardai  quindi  di  confrontar 
anche  le  seguenti  righe  del  frammento  in  discorso  co’  ri¬ 
masugli  dell’  altra  colonna  nel  primo  ovvii,  e  fui  lieto 
d’ accorgermi,  come  esattamente  si  corrispondevano  non 
solo  le  forme  delle  lettere,  ma  puranche  le  righe  ben¬ 
ché  irregolarmente  disposte,  dimodoché  non  può  esser 
dubbio  risguardo  al  congiungimento  de’  due  frammenti, 
operato  mediante  il  supplimento  di  una  o  due  lettere. 
Strano,  è  vero,  deve  dichiararsi  che  in  questo  modo 
una  colonna  contenente  fatti  posteriori  vien  anteposta 
a  quella  relativa  ad  epoca  anteriore  ;  ma  i  nostri  do- 

1  Ivi  lo  collocò  pur  anche  il  eli.  Borghesi  ,  come  rilevo  da  una 
lettera  da  lui  scritta  al  sullodato  doti.  Braun,  nonché  dalla  dissertazio¬ 
ne  del  Biondi  intorno  un  frammento  di  fasti  consolari,  inserita  nel  voi. 
VI,  degli  Atti  d.  Accad.  poutif.  d’archeol.  p.  326;  ma  non  s’accorse 
che  l’A  esistente  sul  principio  del  quarto  frammento  esclude  la  pos¬ 
sibilità  di  combinarlo  col  secondo,  ciò  che  inoltre  vien  impedito  dalla 
diversità  de’  caratteri  e  dalla  disposizione  delle  righe. 
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cumenli  ci  hanno  mostrato  tante  irregolarità  nella  loro 
disposizione  che  neppur  quella  mi  fa  dubitare  della  giu¬ 
stezza  del  mio  ragionamento.  Dobbiamo  piuttosto  cer¬ 
care  di  trovarne  una  qualsiasi  ragione,  il  che  in  vero 
non  sembra  troppo  difficile.  Supponiamo,  cioè,  la  iscri¬ 
zione  nostra  essersi  originariamente  incisa  a  varie  co¬ 
lonne  ,  separata  l’una  dall’altra  mediante  interstizi  lar¬ 
ghi.  Siffatte  colonne  finivano  forse  sulla  stessa  linea  col- 
l’ anno  714  de’  nostri  frammenti  ,  e  quando  posterior¬ 
mente  nuovi  trionfi  doveano  registrarsi,  non  essendovi 
spazio  libero  per  una  nuova  colonna  dopo  quella  in 
parte  conservataci,  non  restò  altro  se  non  segnarli  pri¬ 
ma  sotto,  e  quindi  accanto  ad  essa  ,  finché  in  ultimo 
si  tornò  di  nuovo  a  scrivervi  sotto  nella  guisa  anzi  de¬ 
scritta.  Avrà  perciò  da  considerarsi  come  colonna  prin¬ 
cipale  quella  che  finisce  coll’anno  714,  fin  dove  ab¬ 
biamo  inoltre  veduto  essere  abbastanza  uniformi  i  ca¬ 
ratteri  ;  e  se  quest’  è  vero  ,  quello  stesso  anno  dovrà 
considerarsi  come  T  anno,  in  cui  ,  o  avanti  al  quale 
deve  porsi  la  ridazione  ,  o  almeno  Y  incisione  di  questi 
fasti  ,  mentre  tutti  i  trionfi  posteriori  hanno  da  cre¬ 
dersi  aggiunti  in  epoca  piu  recente.  Vero  si  è  però 
che  ancor  gli  anni  715  a  720  presentano  una  certa 
uniformità  di  caratteri,  i  quali  non  diversificano  nep¬ 
pur  molto  dalla  grandezza  delle  lettere  adoprate  negli 
anni  antecedenti  5  ma  la  disposizione  in  una  invece  di 
due  righe,  usata  in  quella  parte,  mi  fa  credere  piut¬ 
tosto  che  già  coll’anno  714  si  trovava  piena  la  co¬ 
lonna  originariamente  destinata  a  tal  registro  1.  Dal- 

1  Chi  preferisse  nondimeno  di  credere  l’anno  720  quello  della  ri¬ 
dazione,  potrebbe  pensar  pur  anche  alla  basilica  Emilia  tutta  vicina  a 
S.  Martina,  come  luogo  ornato  delle  nostre  tavole,  quell’  edilizio  es¬ 
sendosi  ristaurato  nell1  anno  suddetto  ;  non  so  però,  se  non  vi  con¬ 
trasti  puranche  il  peperino,  sul  quale  vedonsi  incise,  che  pare  additar 
piuttosto  un  edifizio  più  antico,  e  neppure  si  scorge  alcuna  relazione 
che  potesse  avere  la  basilica  suddetta  coll’  elenco  de’  trionfi. 
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T  anno  720  in  poi  cresce  l’ irregolarità  delle  righe  e 
delle  lettere  ,  che  variano  specialmente  di  grandezza  , 
benché  in  genere  l’ indole  della  scrittura  e  la  forma 
de’  caratteri  non  possa  differir  molto,  trattandosi  d’un’ 
epoca  di  pochi  anni. 

Ma,  mi  dirà  taluno,  se  è  vero  il  previo  ragiona¬ 
mento,  il  trionfo  di  C.  Sosio  della  Giudea  vien  due 
volte  riportato  nelle  tavole  Barberiniane.  —  Infatti,  se 
non  è  dubbioso  il  posto  da  attribuire  al  trionfo  di 
Norbano,  non  lo  può  esser  neppure  quello  di  C.  So¬ 
sio  ,•  anzi  1’  A  ( iudciea )  ed  il  III  .  NO (n  .  sept)  sui 
principio  del  quarto  frammento,  messi  a  confronto  colle 
tavole  capitoline,  tornano  a  nuova  conferma  della  no¬ 
stra  restituzione.  Dall’  altro  lato  però  voglia  ricordarsi, 
che  sulla  fine  della  prima  colonna  del  secondo  fram¬ 
mento  il  nome  di  Sosius  è  sbagliato,  leggendovisi  C. 
COSSIVS  ,  e  che  inoltre  dopo  la  voce  IYDAEA  si 
trova  il  resto  della  linea  lasciato  vuoto.  Conchiudo 
da  ciò,  il  negligente  quadratario,  vedendo  sbagliata  quella 
prima  parola,  esser  passato  subito  a  principiar  una  se¬ 
conda  colonna,  come  probabilmente  era  stato  ordinato 
di  far  dopo  quella  riga  incominciata  ,  trascurando  di 
cancellare  le  parole  male  scritte. 

Se  in  questo  modo  ci  è  stato  possibile  di  redin- 
tegrare  la  colonna  che  pareva  perduta  nel  primo  de’ 
frammenti  Mariniani,  è  ben  chiaro  che  anche  nel  se¬ 
condo  gli  avanzi  della  colonna  corrispondente  ne  deb¬ 
bono  ricevere  una  luce  inaspettata  5  imperocché  si  è 
veduto  prima,  combinarsi  i  due  primi  frammenti  me¬ 
diante  il  semplice  supplimento  deli’  ultimo  paragrafo 
del  primo  brano,  presentatoci  dal  paragrafo  preceden¬ 
te,  e  più  completamente  dalle  tavole  capitoline.  Co¬ 
me  adunque  la  seconda  colonna,  così  anche  la  pri¬ 
ma  dovea  leggersi  continuata  nei  due  pezzi  in  discor- 
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so,  anzi,  in  essa  non  si  è  perduta  neppure  una  linea 
intiera,  come  in  quella,*  laonde  spontaneamente  risul¬ 
ta,  i  quattro  trionfi  mentovati  nel  secondo  frammento 
dover  esser  posteriori  a  quello  di  Cornificio,  anteriori 
all’  africano  di  L.  Autronio  ;  il  che  ci  metterà  in  ista- 
to  di  restituirne  due  con  tutta  quella  certezza  che  in 
simile  materia  può  desiderarsi. 

È  vero  che  sfortunatamente  le  tavole  capitoline 
sono  difettose  in  questi  tempi,  lasciando  una  lacuna 
dal  trionfo  di  Norbano  nell’  anno  720  fino  a  quello  di 
Autronio,  falsamente,  come  vedremo  in  appresso,  as¬ 
segnato  al  725,*  ma  ci  fornisce  invece  un  fortissimo 
appoggio  il  trionfo  di  Cesare  Augusto  celebrato  a  ca¬ 
gione  delle  vittorie  aziaca  ed  egiziaca  in  quello  stesso 
anno  725.  Il  quale  tutti  sanno  essersi  celebrato  nel 
mese  di  Sextilis ,  detto  più  tardi  Augustus  in  onor  di 
Cesare.  Ora  il  nostro  frammento  mostraci  due  trionfi 
con  quella  data,  l’uno  celebrato  ,,..eid.  Sex,  l’altro 
xiix  .  k  .  Sept .  ,*  dei  quali  la  maggioranza  de’ dotti  te¬ 
mo  non  voglia  riferir  a  Cesare  quello  in  primo  luogo 
mentovato,  assai  divulgata  essendo  ancora  l’erronea  opi¬ 
nione,  esser  egli  entrato  trionfando  in  Roma  ne’  gior¬ 
ni  Vili  .  VII  .  VI  Sextil.  dell’  anno  suddetto.  Di 
siffatta  opinione  però  io  non  trovo  altra  ragione  fuor¬ 
ché  il  senatusconsulto  presso  Macrobio  (Sat.  I,  12) 
che  colloca  in  quel  mese  il  trionfo  in  discorso,  senza 
precisarne  il  giorno ,  il  quale  però  hanno  creduto  di 
trovare  col  confronto  di  Orosio  (VI, 20),  che  lo  mette 
octcìvo  idus ,  benché  sbagliando  dica  Ianuarias  in  luo¬ 
go  di  Sextiles.  E  resto  tanto  più  maravigliato  che  un 
simile  errore  siasi  potuto  mantenere  eziandio  fino  a’ gior¬ 
ni  nostri  (cf.  Baiter,  fasti  p.  CLXII,*  Fischer,  Zeit - 
tafeln  p.  375),  perchè  abbiamo  da  opporgli  la  testi¬ 
monianza  decisiva  e  chiara  del  Kalendario  anziatino 
ANNALI  1861.  7 
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(Or.  6445)  che  nota  Augusta  triump.  al  giorno  XIX 
k.  Sept .,  documento  non  trascurato  punto  dall’  Eckhel 
nè  dal  Sanclemente  ( de  vulg.  aerae  emend.  p.  10 
sgg.)  che  bene  stabiliscono  il  giorno  14  di  agosto  co¬ 
me  quello  del  trionfo  (VI,  p.  79).  Questo  però,  giu¬ 
sta  la  narrazione  di  Dione  (51,21),  di  Livio  (epit. 
133),  e  di  Suetonio  (Oct.  22),  durò  tre  giorni,  nè 
parmi  troppo  arrischiato ,  se  l’autore  del  Kalendario 
suppongo  non  averne  scelto  nè  il  primo,  nè  l’ultimo, 
preferendo  anzi  l’intermedio  per  designarlo.  L’ultimo 
in  tal  caso  sarebbe  il  giorno  X1IX  .  Kalendas  Se - 
ptembres ,  che  non  dubito  di  riconoscere  nel  fram¬ 
mento  nostro,  visto  che  avanti  alla  prima  asta  del  nu¬ 
mero  1IX  lettovi  dal  Marini  mi  è  apparsa  un’  evidente 
traccia  d’una  linea  alquanto  inchinata  che  in  tale  po¬ 
sizione  e  tanto  vicino  al  numero  suddetto  non  può 
esser  altro  che  una  X. 

Se  quest’  è  vero,  il  triplice  trionfo  di  Augusto 
avrà  da  collocarsi  ne’ giorni  idìbus  Sextil .  XIX.  XIIX 
kal.  Septemb .,  e  che  quello  sia  veramente  indicato  nel 
luogo  da  me  voluto  del  nostro  frammento,  lo  persua¬ 
de  ancora  la  posizione  distinta  assegnatagli ,  nonché  la 
formola  evidentemente  diversa  dall’  ordinaria,  colla  qua¬ 
le  vien  registrato  ;  imperocché,  in  quanto  a  quella,  sono 
piu  grandi  degli  altri  i  caratteri  adoprati;  rispetto  a  que¬ 
sta  mostra  l’esiguo  spazio  occupatone  ed  il  vacuo  ri¬ 
masto  nella  seconda  linea,  non  esservi  luogo  nè  per  la 
nota  delle  provincie  conquistate  ,  nè  per  il  consueto 
motto  :  palmam  dedit ,  mentre,  se  contiamo  le  lettere  e 
ne  calcoliamo  altresì  il  sesto  maggiore ,  appena  basta 
la  prima  riga  a  contenere  il  nome  colla  data.  Erano, 
cioè,  troppo  noti  i  trionfi  di  Augusto  e  le  vittorie  da 
lui  riportate  per  aver  bisogno  di  speciale  menzione  , 
se  per  avventura  non  preferivasi  eziandio  di  ommet-^ 
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lerle  per  non  commemorare  la  guerra  aziaca  conilo 
Antonio. 

Intanto  potrebbe  sembrar  a  taluno,  il  paragrafo 
precedente,  la  prima  riga  del  quale  termina  con  eid. 
Seco é,  esser  piuttosto  quello  che  spetta  a  Cesare,  sia 
che  il  primo  giorno  del  triplice  trionfo  stia  qui  in  luo¬ 
go  de’ tre  giorni  trionfali,  oppure  che  se  ne  sia  stac¬ 
cata  la  prima  giornata  per  esser  separatamente  com¬ 
memorata.  E  potrebbe  forse  giustificarsi  quest’  ultima 
sentenza,  considerando  che  il  primo  giorno  del  trionfo 
avea  relazione  a  guerre  del  tutto  diverse  da  quelle  ce¬ 
lebrate  ne’  giorni  consecutivi.  Nondimeno  non  saprei 
acconsentire  a  simile  parere,  dal  quale  mi  dissuade  in 
primo  luogo  il  metodo  costante  de’  fasti  trionfali ,  di 
comprendere,  cioè,  in  un  sol  paragrafo  i  trionfi  contem¬ 
poranei  di  una  sola  persona,  sebbene  celebrati  in  più 
giorni  e  riferibili  a  diverse  nazioni,  come  ce  lo  prova  il 
trionfo  di  Pompeo  Magno  dell’ anno  693,  la  cui  menzione 
benché  frammentata  havvi  nelle  tavole  capitoline.  In  se¬ 
condo  luogo  poi  sappiamo  da  Dione  (51,  21),  il  primo 
giorno  di  quel  trionfo  essere  stato  dedicato  a  celebrar  le 
vittorie  pannonica  e  dalmatica ,  ma  nello  stesso  tem¬ 
po  anche  quelle  riportate  da  C.  Garrinas  nella  Gallia 
su’  Morini  e  su’  Suevi  invasori  della  provincia  ;  ed  ag¬ 
giunge  Dione  :  /al  ùià  zav za  rr/otye  \u.iv  /.ai  èxuucq 
(se.  ò  K api'yaq)  za  vixyzypia  .  .  .  .  ,  v\yayz  de  x al  o 
Ka'^rap9  in  eidri  yi  àvaqyopà  zr,q  vi* r/jg  zr,  aCzo/pazopi  avzov 
dpyyj  npoaióxovrja  y)v.  Ora  risulta  dal  ristretto  spazio  ac¬ 
cordato  da’  frammenti  nostri  a’  singoli  trionfi,  non  es¬ 
ser  possibile  che  in  un  sol  paragrafo  due  persone  sia¬ 
no  menzionate,  il  che  oltracciò  nel  nostro  caso  nep- 
pur  potrebbe  immaginarsi  ,  visto  che  in  quel  primo 
giorno  oltre  le  vittorie  di  Carrinas  si  celebrarono  pur- 
anche  la  pannonica  e  la  dalmatica  ,  colle  quali  egli 
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non  avea  nulla  che  fare.  Non  rimane  quindi  altro  fuor¬ 
ché  rivendicare  a  Carrinas  un  intero  paragrafo,  il  quale 
non  può  essere  se  non  che  quello  terminante  in  eid. 
Sejn,  per  la  semplice  ragione  che,  come  abbiamo  pri¬ 
ma  notato,  i  frammenti  non  presentano  alcuna  lacu¬ 
na  intermedia.  Si  potrebbe  dubitare,  se  Carrinas  nello 
stesso  giorno  delle  idi,  cioè  contemporaneamente  con 
Cesare,  abbia  trionfato,  oppure  in  qualche  giorno  pre¬ 
cedente  ;  ne  decide  però  l’apografo  Mariniano,  in  cui 
prima  dell’ EID  scorgiamo  una  S,  ora  sparita,  la  quale 
basta  per  far  vedere,  riferirsi  quel  trionfo  alle  stesse 
idi.  Carrinas  adunque,  se  abbiamo  giustamente  suppli¬ 
to  i  giorni  del  trionfo  cesareo ,  entrò  in  Roma  nello 
stesso  giorno  con  Ottaviano,  mentre  la  precedenza  cro¬ 
nologica,  accordata  ne’  nostri  fasti  al  trionfo  suo,  tro¬ 
va  la  sua  dichiarazione  nella  circostanza  che  quello  di 
Cesare  apparteneva  ancor  a’ due  giorni  seguenti.  —  Sup¬ 
plendo  poi  quel  paragrafo,  escludendo  lo  spazio  la  men¬ 
zione  de’  Morini  e  Sue  vi,  preferirei  d’adoprar  un’espres¬ 
sione  più  generale,  conformandomi  in  ciò  all’  esempio 
della  Spagna,  tante  volte  mentovata  nelle  nostre  ta¬ 
vole  senza  specificazione  delle  nazioni  ivi  sconfitte  5  ma 
la  copia  del  Marini  mostra  prima  dell’  EID  la  anzi- 
detta  S  che  non  permette  che  un  ablativo  plurale  ;  e 
supplisco  perciò  de  Morinis ,  senza  oppormi  però  a 
chi  desse  la  preferenza  a’  Suevi,  mel tendo  de  Suevis . 

Avendo  in  questo  modo  determinato  i  trionfi  re¬ 
gistrati  ne’  primi  due  paragrafi  del  secondo  frammento, 
potremo  forse  tentare  di  fissare  puranche,  almeno  ap¬ 
prossimativamente,  quei  che  alla  fine  del  primo  pezzo 
sono  finora  rimasti  senza  data  precisa.  Cominciando 
adunque  dall’  ultimo  ossia  quello  di  Cornificius,  il  mese 
di  Decembre  mostra  esser  esso  riferibile  ad  un  anno 
precedente  al  725.  Questo  poi  non  credo  possa  essere 
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nè  il  724,  nè  il  723,  ambedue  occupati  troppo  dalle 
guerre  aziaca  ed  egiziaca,  e  restano  per  conseguente  i 
soli  anni  722  e  721.  Tra  questi  quindi  non  riesce  dif¬ 
ficile  lo  scegliere,  se  si  considerano  i  due  trionfi  pre¬ 
cedenti  di  Marcius  Philippus  ed  Appius  Pulcher  ; 
giacché,  se  non  è  certo,  almeno  molto  probabile  si  è 
che  essi,  perchè  spettanti  alla  stessa  provincia  ,  non 
appartengano  ad  un  anno  medesimo.  Per  conseguente 
al  trionfo  di  Marcio  console  suffetto  nel  716  dovrà 
assegnarsi  Tanno  721  1,  a  quello  di  Claudio  Tan¬ 
no  722,  nè  altro  resta  per  Cornificio  se  non  che  que¬ 
sto  medesimo  di  722.  Per  mala  fortuna  nulla  ci  han¬ 
no  conservato  gli  autori  classici  sulle  guerre  da  essi 
capitanate,  le  quali  probabilmente  appartenevano  agli 
anni  720  e  721  incirca.  — -  Il  eh.  Baiter,  seguendo 
i  fasti  del  Panvinio  e  Piranesi ,  ha  inserito  all’  anno 
723  un  altro  trionfo  ispanico  di  Cn.  Domizio  Ahe- 
nobarbo,  del  quale  confesso  di  non  aver  trovato  al¬ 
cun  ricordo;  anzi,  quel  Domizio,  console  nell’anno  722, 
e  rifuggitosi  presso  M.  Antonio,  abbandono  poi  il  par¬ 
tito  di  questo  per  unirsi  a  Cesare,  ma  morì  prima  del¬ 
la  battaglia  aziaca,  cioè  in  quello  stesso  anno,  al  quale 
vuoisi  attribuire  il  suo  trionfo;  che  inoltre,  appena  oc¬ 
corre  rammentarlo  di  nuovo,  non  trova  posto  nel  luo¬ 
go  voluto  delle  nostre  tavole  2. 

Tornando  ora  a’  trionfi  che  si  registrano  nel  fram- 

4  A  quell1  anno  l'attribuisce  anche  il  Biondi  nella  dissertazione  sul- 
lodata  (Atti  d.  pont.  accad.  d.  arch.  VI,  p.  3*26). 

2  Dopo  aver  scritto  queste  parole  vedo  che  anche  il  Borghesi  non 
seppe  trovar  altra  ragione  per  iscusare  Terrore  del  Panvinio  fuorché 
quanto  narra  Suetonio  (Ner.  1)  d’un  duplice  trionfo  de1  Doinizj,  con¬ 
tando  quello,  al  parer  suo,  come  trionfo  gli  ornamenti  trionfali  accor¬ 
dati  a  L.  Domizio  (Decad.  XII,  p.  16).  Le  proprie  parole  però  del 
Panvinio  (p.  476)  fanno  vedere  che  non  era  tanto  raffinato  il  di  lui 
giudizio  relativo. 
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mento  secondo  dopo  quello  di  Cesare,  essi  dalla  data 
riconosconsi  come  appartenenti  ad  un  anno  posteriore 
al  725,  mentre  l’epoca  conosciuta  del  trionfo  di  Cras¬ 
so  li  rimanda  ad  epoca  anteriore  al  727 $  ma  confesso 
di  non  aver  saputo  rinvenir  nulla  sulle  persone  dei 
primi  due  trionfatori,  troppo  poco  conosciuta  essendo 
la  storia  di  quei  tempi.  Il  terzo  poi  è  L,  Autronius 
Paetus ,  il  cui  nome  per  intiero  apparisce  nelle  tavo¬ 
le  capitoline,  dove  però  l’anno  del  trionfo  suo  leggesi 
frammentato.  I  dotti  finora  erano  soliti  d’attribuirlo  al¬ 
l’anno  725,  mentre  dalla  mia  restituzione  de’ paragrafi 
precedenti  risulta  la  sua  attribuzione  all’  anno  726.  Fu 
console  suffetto  nell’ anno  721,  se  a  ragione  ne’ fasti 
venusini  che  soli  ne  fanno  menzione  (I.  N.  697),  il 
prenome  di  Publio  va  corretto  in  Lucio  1.  Rive¬ 
dendo  poi  nelle  tavole  capitoline  il  passo  a  lui  spet¬ 
tante,  il  quale  trovasi  sul  principio  d’un  frammento, 
m’accorsi  di  alcune  lettere  mutile  rimaste  della  linea 
antecedente,  e  che  non  senza  difficolta  riconobbi  es¬ 
ser  gli  avvanzi  seguenti:  1i\id,  che  non  possono  fa¬ 
cilmente  appartenere  ad  altre  fuorché  alle  lettere  TRIB, 
da  supplirsi,  se  non  erro,  con  TRIBaZ/m.  Vero  è 
che  non  mi  è  riuscito  di  rinvenir  una  memoria  pre¬ 
cisa  d’una  guerra  triballica  ;  ma  chi  legge  la  narrazio¬ 
ne  data  da  Dione  (51,  23  segg.)  delle  guerre  di  Crasso 
nella  Mesia  ,  per  le  quali  trionfò  nell’  anno  727  de 
Thraecia  et  Geteis ,  ammetterà,  credo,  facilmente  la 
congettura  che  già  neiranno  precedente  si  sia  da  ta- 

*  Fu  questo  anche  il  parere  del  dh.  Zumpt  (  Commeni .  epigr.  I, 
p.  34),  il  quale  però  con  piu  sicurezza  avrebbe  insistito  su  quella  iden¬ 
tità,  se  non  si  fosse  attenuto  semplicemente  al  testo  Gruteriano  o  piut¬ 
tosto  Smeziano  delle  tavole  capitoline  ;  giacché  quello  solo  offre  CRAS- 
SVS  come  cognome  del  trionfatore  Autronio,  laddove  tutti  gli  altri 
trascrittori  lo  chiamano  rettamente  PAETVS. 
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luno  potuto  trionfare  di  quelle  regioni,  onde  anche  ne’ 
nostri  frammenti  inserirò  qui  il  nome  de’  Triballi.  Chi 
peraltro  sia  il  generale,  a  cui  spetta  quel  trionfo,  non 
saprei  congetturare,  neppure  oso  proporre  alcuna  opi¬ 
nione  riguardo  a  chi  abbia  nel  mese  precedente  trion¬ 
fato  della  Spagna. 

11  resto  delle  nostre  lapidi  facilmente  si  redinte- 
gra  mediante  il  confronto  delle  tavole  capitoline,  che  ne¬ 
gli  anni  727  a  733  non  hanno  sofferto  alcun  danno. 
Chi  di  poi  fra’  nostri  lettori  vorrà  istruirsi  più  parti¬ 
colarmente  su’  trionfi  registrativi,  e  sulle  testimonianze 
degli  autori  classici  intorno  ad  essi,  ne  troverà,  quan¬ 
to  occorre,  presso  i  commentatori  delle  tavole  capi¬ 
toline,  nonché  nel  diligente  libro  del  Fischer,  intito¬ 
lato  R.  Zeittafeln.  A  me  basta  d’aggiungere  due  pa¬ 
role  sulle  varianti  ovvie  nel  mio  testo  paragonato  con 
quello  del  Marini,  il  quale  non  dappertutto  vi  ha  usa¬ 
to  della  solita  sua  accuratezza  ;  e  se  in  genere  le  va¬ 
rianti  non  vi  sono  di  gran  rilievo,  alcune  però  ne  rie¬ 
scono  molto  importanti  sì  per  l’intendimento,  e  sì  per 
i  supplì  menti  da  proporsi.  Le  cito  qui  seguendo  l’or¬ 
dine  degli  anni  segnati  nel  margine  della  lapide  om- 
mettendo  però  le  lettere  dimezzate  dal  Marini  trascura¬ 
te,  se  cioè  non  hanno  una  particolar  importanza  per  la 
restituzione  delle  linee  relative. 

a .  711.  1TRVM5  Mar.  TRIVM,  della  qual  voce 
hanno  fatto  TRIVMwr;  ma  non  si  son  ricordati  che 
ne’  nostri  fasti  non  s’aggiungono  gli  onori  de’  trionfa¬ 
tori.  Deve  invece  spiegarsi  per  ITERVM  in  concor¬ 
danza  colle  tavole  capitoline. 

a.  714.  preferii  di  restituir  C.  Caesar  due  volte 
in  luogo  di  imp.  Caesar  ,  ad  onta  che  non  solo  le 
tavole  capitoline  ,  ma  anche  le  nostre  all’  anno  718  gli 
assegnano  quest’  ultimo  titolo.  Mi  conformai  in  ciò 
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al  numero  delle  lettere  che  mi  pareva  potersi  credere 
scritte  in  quelle  due  lacune  che  non  ne  ammettevano 
più  di  sette,  tanto  più  che  la  voce  IMP  conterrebbe 
una  M  bisognosa  di  uno  spazio  piuttosto  largo.  In  giu¬ 
stificazione  poi  della  mia  opinione  mi  appoggio  sul  rac¬ 
conto  di  Dione  (52,  41),  che  non  prima  dell’  anno  725 
narra  aver  Ottaviano  assunto  il  nome  di  imperator ,  ov  vnv 
67 il  zoug  viY.aiq  xazà  zo  dp’/ouov  àiàopzv'nv  z iilv  ,  ,  ,  . 
e&Xà  zyìv  èrspocv  zyìv  z c  xpazcg  diaaYip.a'ivovGav,  che  Sue- 
tonio  (D.  lui.  76)  appella  praenomen  ,*  imperocché, 
sebbene  non  si  possa  negare,  essergli  dato  anche  mol¬ 
to  anteriormente  cosiffatto  titolo  (cf.  Eckhel  VI,  p. 
83),  convien  confessare  dall’  altro  lato  che  non  meno 
bene  egli  poteva  ommettersi  puranche,  intanto  che  non  ' 
era  stato  ancor  ufficialmente  adottato.  Inoltre  non 
può  riuscir  di  molta  importanza  la  testimonianza  delle 
tavole  capitoline,  che  non  proverebbero  altro  se  non 
che  al  tempo  della  loro  erezione  nel  foro  Cesare  era 
solito  d’ornarsi  d’esso  titolo,  mentre  più  attenzione  me¬ 
rita  forse  il  fatto  avvertito  dall’  Eckhel  (1.1.)  che  nelle 
medaglie  si  trova  bensì  il  nome  d’ iniperalor  molto  pri¬ 
ma  dell’  anno  725,  ma  non  però  anteriormente  all’an¬ 
no  715.  Le  ovazioni  poi,  di  cui  qui  si  tratta,  spet¬ 
tano  all’  anno  precedente  714,  e  benché  io  non  vo¬ 
glia  negar  punto  che  anche  prima  dell’anno  715  pos¬ 
sano  esservi  esempj  del  titolo  imperator  dato  ad  Ot¬ 
taviano  ,  chiaro  almeno  si  è  che  non  meno  bene  egli 
poteva  mancare,  anzi,  che  di  stretto  diritto  in  monu¬ 
menti  pubblici  ed  ufficiali  non  doveva  aver  luogo.  Se 
poi  lo  troviamo  nell’  anno  718  delle  tavole  Barberi- 
niane,  lo  stesso  esempio  delle  monete  mostra  che  in¬ 
tanto  l’uso  d’esso  si  era  più  generalmente  divulgato  ed 
avea  di  già  invaso  i  pubblici  documenti,  come  p.  e. 
nell’  anno  722  lo  rincontriamo  nel  monumento  terge- 
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stino  Or.  595.  — 11  Borghesi  intanto  nel  G.  A.  1825, 
voi.  25,  73  p.  71  (Decad.  XII,  p.  5)  ha  supplito 
imp.  Caesar  sull’  esempio  delle  tavole  capitoline,  nè 
avendo  sott’  occhio  gli  originali,  non  potea  egli  dubi¬ 
tare  della  giustezza  di  siffatta  restituzione. 

a .  716.  ET.TAVRO  per  errore  del  quadratario. 
Mar.  EX.  —  Poi  per  simile  errore  DIC  in  luogo  di  DEC. 
a .  722.  AP  .  j  Mar.  APP. 
a .  725.  S  avanti  al  EID,  ora  non  si  vede  più, 
ma  assicura  la  lezione,  mentre  senza  di  essa  si  potreb¬ 
be  anche  supplire  eoe  Gallia ;  v.  alla  p.  100.  —  Sull’ 
avanzo  della  X  non  avvertita  dal  Marini  nel  seguente 
paragrafo  ,  e  che  decide  della  di  lui  attribuzione  ,  v. 
alla  p.  98. 

a .  726,  3.  Nella  lapide  havvi  1VE  per  isbaglio 
del  quadratario,  che  facilmente  s’emenda  in  IVL. 

a.  727,  4.  Il  Marini  sembra  aver  veduto  intere 
le  parole  PALMAM  .  DEDIT  ,  delle  quali  ora  po¬ 
chi  avanzi  sono  rimasti  visibili. 

a.  728.  Il  Marini  non  lesse  la  data  VII  .  K  . 
FEBR,  assai  corrosa,  è  vero,  ma  che  si  decifera  tan¬ 
to  più  facilmente,  in  quanto  che  essa  ci  è  conservata 
nelle  tavole  capitoline. 

a .  733.  Parimenti  non  seppe  leggere  il  cognome 
di  Atratinus ,  quantunque  ben  avesse  veduto  doversi 
leggere  egli  in  quel  luogo,-  cf.  p.  643,  n.  982.  —  La 
data  IIII  .  EIDVS  somministrano  le  tavole  capitoline 
in  luogo  dell’  erroneo  IE  .  EIDVS. 

In  ultimo  siami  lecito  di  far  caldi  voti,  che  vo¬ 
glia  compiacersi  l’Eccmo  signor  principe  Barberini  di 
far  assegnare  a  cosi  preziose  reliquie  della  storia  roma¬ 
na  un  posto  più  degno  di  quello,  in  cui  attualmente 
si  trovano,  salvandole  nello  stesso  tempo  della  trista 
sorte,  sofferta  da  tanti  monumenti,  d’esser  cioè  coper- 
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te  di  calce  e  di  perdere  lettere  sia  intere,  sia  dimez¬ 
zate  mediante  lo  stucco,  per  cui  si  vuol  ristaurare  le  pa¬ 
reti.  Abbiamo  veduto  che  anche  questi  fasti  al  tempo 
del  Marini  presentavano  alcune  lettere  di  più  $  che 
altre,  ora  mutile,  allora  forse  erano  intere  ;  e  di  quan¬ 
ta  importanza  possa  diventar  talvolta  anche  un  picco¬ 
lissimo  avanzo  di  carattere,  ce  Thanno  fatto  vedere  le 
stesse  osservazioni  sopra  proposte.  Raccomandando  adun¬ 
que  all’  illustre  proprietario  la  cura  più  sollecita  di  sif¬ 
fatti  belli  monumenti,  non  posso  far  a  meno  di  rin¬ 
graziar  pubblicamente  il  degnissimo  bibliotecario  della 
Barberiniana,  sig.  abbate  Pieralisi,  d’avermi  gentilmen¬ 
te  permesso  di  trarne  delle  impronte  in  carta  bagnata, 
senza  le  quali  non  sarei  probabilmente  riuscito  a  com¬ 
porli  e  supplirli  con  certezza  sufficiente. 

G.  Henzen. 


FRAMMENTO  DELLE  TAVOLE  TRIONFALI 
CAPITOLINE. 

Fra’  frammenti  di  fasti  pubblicati  per  la  prima 
volta  dal  Fea  uno  n’  è  che  finora,  per  quanto  mi  sap¬ 
pia,  non  ha  trovato  il  suo  posto  nella  serie  de’ trion¬ 
fi,  mentre  lo  stesso  Baiter,  l’ultimo  editore  di  quei  re¬ 
gistri,  dichiara  di  non  conoscerne  Y ubicazione.  Porta 
il  n.  4  in  ambedue  le  citate  edizioni,  e  dice  così  se¬ 
condo  la  mia  lezione  : 

DEG . . 

ALBAi  . 

CI  A  V  DI  .  .  . 

.  DE  GAL  .  .  . 

.  RNEL  . 

.  I  •  QV  .  .  .  . 

RDINEM . 

OVAN . 

un\ 
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Il  nome  di  un  Claudio ,  messo  in  relazione  con  vit¬ 
torie  galliche,  richiama  il  pensiere  spontaneamente  alle 
guerre  gallo-liguriche  del  secolo  sesto  di  Roma,  ed  in 
ispecie  a’  Claudj  Marcelli,  tante  volte  allora  onorati  de’ 
sommi  fasci  e  duci  delle  truppe  romane  in  quelle  an¬ 
nue  spedizioni  che  piuttosto  alle  scorrerie  algerine  che 
a  vere  guerre  debbono  paragonarsi.  Yarj  trionfi  di  sif¬ 
fatti  Marcelli  sono  mentovati  nelle  parti  superstiti  del¬ 
le  tavole  capitoline  ,  come  ,  all’  infuori  di  quello  del 
vincitore  di  Siracusa  che  nell’  anno  532  trionfò  per  la 
vittoria  di  Clastidio,  quei  degli  anni  588  e  599,  am¬ 
bedue  celebrati  per  vittorie  del  suddetto  genere.  Hav- 
vi  inoltre  fra’  frammenti  rinvenuti  fin  dal  sedicesimo 
secolo  ancor  uno  che  registra  il  trionfo  d’un  Marcello, 
di  cui  è  perita  la  nota  precisa  dell’  anno,  ma  che  a  ra¬ 
gione  i  fastografì  hanno  fissato  ali’  anno  558  (557  Cap.): 
....  MARCELLVS  •  A  •  DLVm 
....  VBRIB  •  IV  •  NON  •  M art 

.  .  .  .  N  BLASIOA . 

....  FRI  . 

Confrontando  questo  col  frammento  nuovo,  venni  pre¬ 
sto  a  convincermi,  appartener  ambedue  indubitatamen¬ 
te  ad  un  medesimo  periodo,  esser  cioè  il  Claudio  no¬ 
stro  lo  stesso  M.  Claudio  Marcello,  figlio  del  sum- 
mentovato  duce  della  seconda  guerra  punica,  che  nell’ 
anno  del  suo  consolato  558  trionfò  de’  Galli  Insubri, 

o,  come  narra  Livio  33,  37,  degli  Insubri  e  Comensi. 
Le  particolarità  della  sua  vita  vengono  brevemente  ac¬ 
cennate  dal  Drumann  G.  R.  II,  p.  391,  6.  — Vero 
è  che  nelle  tavole  trionfali,  quali  presso  i  moderni  si  leg¬ 
gono,  tutto  è  contrario  a  siffatta  opinione  :  giacché  sì 
il  Pan  vini q  (fasti  p.  100),  come  il  Pighio  (Annal.  II, 

p.  262)  e  lo  stesso  Baiter  fanno  precedere  al  trionfo 
di  Marcello  l’ovazione  di  Gn.  Cornelio  Lentulo  della 
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Spagna  citeriore,  mentre  lo  segue  al  parer  loro  altra 
ovazione  di  M.  Helvius  Biasio  della  Celliberia  ,•  ma 
spero  di  poter  dimostrare  ad  ogni  evidenza ,  essere  er¬ 
roneo  tutto  quello  che  intorno  quest’  ultima  si  è  im¬ 
maginato,  e  ciò  provato,  cade  da  se  anche  la  prima 
supposizione  accennata. 

Lasciando  adunque  da  banda  l’ovazione  di  Len- 
tulo,  vediamo  prima,  con  qual  diritto  dopo  il  trionfo 
di  Marcello  s’inserisca  quella  di  un  Helvius  Biasio .  — 
Il  nome  di  Biasio  certamente  leggesi  dopo  quello  di 
Marcello  nell’  antico  frammento  capitolino,  nè  può  du¬ 
bitarsi  quindi,  aver  egli  celebrato  qualche  sia  trionfo 
sìa  ovazione  immediatamente  dopo  di  lui  ;  ma  appar¬ 
teneva  egli  veramente  alla  gente  Helvia'ì  —  La  prova 
per  quell’  assunto  offre  a*  sostenitori  di  cotaf  opinione 
Dione  (46,  64),  che  nell’  anno  711  fa  menzione  d’un 
Helvius  Biasio ,  confrontato  con  Livio  (34,  10),  do¬ 
ve  a  M.  Helvius  attribuisce  un’  ovazione  della  Cel- 
tiberia  ;  ma  quei  dotti  non  si  son  ricordati ,  esservi 
ancor  altra  famiglia  che  usava  quel  cognome,  e  che  in 
tempo  antico  già  era  salita  a’ supremi  onori,  quella  cioè 
de’  Cornelii ,  un  membro  della  quale ,  di  nome  Cn. 
Cornelius  Biasio ,  era  stato  console  negli  anni  484 
e  497,  e  censore  nel  489.  Ora  il  nuovo  frammento 
presentaci  nel  paragrafo  seguente  a  quello  di  Claudio 
appunto  gli  avanzi  del  nome  di  coRNEL/w^,  che,  ben 
congiungendosi  a  quello  di  Biasio  nel  brano  capito¬ 
lino,  già  da  se  solo  formerebbe  un  valente  appoggio 
alla  sentenza  mia.  Ma  oltre  di  ciò  la  possibilità  di  ri¬ 
conoscere  qui  un  Helvius  Biasio  vien  esclusa  ezian¬ 
dio  dall’  ultima  linea  del  frammento  nostro,  gli  avanzi 
della  quale  richiedono  necessariamente  la  restituzione 
di  HEIiV  ius.  L’  Helvius  adunque  mentovato  da  Li¬ 
vio  non  trionfò  immediatamente  dopo  Claudio,  nep- 
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pure  era  egli  cognominato  Biasio  ;  il  che  constando  , 
nulla  impedisce  di  congiungere  quest’  ultimo  cognome 
dell’  antico  frammento  col  gentilizio  di  Cornelius  nel 
brano  posteriormente  scavato. 

Strano  peraltro  sarebbe ,  se  Livio  che  con  tanta 
esattezza  registra  i  trionfi  de’ generali  romani,  non  aves¬ 
se  fatto  menzione  di  questo  di  Cornelius  Biasio,  e  sic¬ 
come  innegabile  si  è  che  nelle  sue  storie  tra  il  trionfo 
di  Marcello  e  quello  di  Helvio  nessun  altro  ci  vien  da 
lui  riferito,  così  converrà  cercare,  se  non  per  avven¬ 
tura  se  n’  asconda  altrove  la  notizia.  —  Abbiamo  detto, 
ne’  fasti  moderni  citarsi  prima  del  trionfo  di  Marcello 
l’ovazione  di  Cn.  Cornelio  Lentulo  ,  per  la  quale  se 
ne  desume  la  prova  dallo  stesso  Livio  (33,  27);  ma 
se  s’accetta  il  congiungimento  de’  due  frammenti,  di  cui 
ragioniamo,  non  vi  resta  posto  per  collocarla,  mentre 
le  lettere  superstiti  del  frammento  nuovo  indicano  piut¬ 
tosto  un  trionfo  in  monte  Albano  celebrato  a  cagion 
di  vittorie  galliche  ed  indubitatamente  riferisconsi  per¬ 
ciò  a  Q.  Minucio  Rufo  console  nel  557  (Liv.  33,  23). 
Per  conseguente,  come  dissi  prima,  cade  la  supposi¬ 
zione  relativa  all’  ovazione  di  Lentulo,  e  Livio  appa¬ 
risce  colpevole  d’aver  ommesso  quella  di  Biasio  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  d’averne  inventata  l’altra  di  Lentulo 
contro  l’autorità  de’  registri  ufficiali,  de’  quali  i  nostri 
frammenti  ci  hanno  conservato  le  notizie  autentiche.  — 
Ma  parla  egli  infatti  in  quel  luogo  di  un  Cornelius 
Lentulusì  La  Volgata  lo  dice,  mentre  ivi  leggiamo 
(33,  27):  iisdem  diebus  Cn,  Cornelius  lentulus, 
qui  ante  C.  Sempronium  Tuditanum  citeriorem 
Hispaniam  obtinuerat ,  ovans  ex  senatus  consulto 
urbeni  est  ingressus  ;  e  sembra  confermarsi  quella  le¬ 
zione  dal  racconto  antecedente,  giusta  il  quale  Len¬ 
tulo  e  Stertinio  ottennero  nel  loro  consolato  quello  la 
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citeriore  e  questo  l’ulteriore  Ispagna  (Liv.  31,  50). 
Nondimeno  non  dubito  di  reputarla  falsa  ed  interpo¬ 
lata,  forse  fin  da  tempi  assai  rimoti,  laddove  la  vera 
e  genuina  lezione  ci  venne  conservata  mediante  il  co¬ 
dice  bambergense,  dal  quale  fu  puranche  ricevuta  nel 
testo  della  recente  edizione  del  Weissenborn  che  in 
luogo  di  Leìitulus  legge  blasio,  lezione  anche  dal  Draken- 
borch  data  in  nota  come  quella  del  suddetto  codice. 
Ognuno  vede,  quanto  sia  facile  di  correggere,  o  piut¬ 
tosto  corrompere,  il  testo  Liviano  in  questo  luogo  a 
chi  si  rammenta  dell’  anterior  menzione  di  Lentulo,  e 
senza  l’ajuto  de’  nostri  frammenti  ci  voleva  certamen¬ 
te  la  metodica  energia  della  filologia  moderna  per  non 
cedere  al  calcolo  delle  probabilità  anziché  attenersi  alla 
testimonianza  diplomatica,  quantunque  questa  in  niun 
modo  possa  credersi  interpolala,  mentre  era  impossi¬ 
bile  l’inserirvi  un  Biasio  prima  non  commemorato. 

Non  nego  peraltro,  anche  la  lezione  Biasio  non 
esser  esente  da  difficoltà  in  quel  passo  di  Livio  $  giac¬ 
che  non  solo,  come  dissi,  nulla  si  sa  in  quell’  epoca 
d’un  Biasio  governatore  della  Spagna,  ma  non  cor¬ 
risponde  neppure  il  tempo  alla  sua  ovazione  assegna¬ 
to,  Livio  collocandola  prima  del  trionfo  di  Marcello, 
ma  dopo  di  lui  i  frammenti  in  discorso.  Parmi  peral¬ 
tro  non  esser  di  tanta  importanza  l’argomento  che  po¬ 
trebbe  desumersi  da  questa  ultima  circostanza  ;  perchè 
Livio  mentova  il  ritorno  di  Biasio  nello  stesso  conso¬ 
lato  di  Marcello  che  poi  trionfò,  quando  ancora  reg¬ 
geva  i  fasci,  cosicché  in  ogni  modo  era  facile  uno  sba¬ 
glio,  trattandosi  d’una  differenza  di  pochi  mesi.  In 
quanto  poi  al  non  conoscersi  un  Cornelius  Biasio 
come  proconsole  della  Spagna  ,  faccio  osservare  che 
neppur  Livio  gli  dà  siffatto  titolo  $  dicendone  sola¬ 
mente  :  qui  ante  C.  Sempronium  Tuditanum  cite - 
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riore m  Hispaniam  obtinuerat  ;  e  se  cotali  parole  sen¬ 
za  dubbio  sembrano  portarci  a  pensare  ad  un  pro¬ 
console  o  pretore,  nondimeno  bisogna  confessare,  non 
esservi  necessita  assoluta  per  simile  assunto. 

Tornando  adesso  a  considerare  gli  avanzi  di  let¬ 
tere  superstiti  ne’  frammenti  nostri,  ci  accorgeremo  in 
primo  luogo,  il  paragrafo  relativo  a  Biasio  aver  com¬ 
preso  non  due  ,  come  il  più  gran  numero  degli  altri 
trionfi,  ma  piuttosto  quattro  versi,  chiaro  essendo  che 
le  lettere  RDINEM  non  possono  in  alcun  modo  for¬ 
mar  un  nome  proprio. 

Ma,  se  quella  sola  circostanza  è  atta  a  farci  so¬ 
spettare  di  già  che  non  si  tratta  qui  di  ovazione  d’uno 
de’ soliti  magistrati,  le  stesse  lettere  R DI]N E M,  in  se¬ 
condo  luogo,  ce  ne  arrecano  prova  sufficientissima,  non 
ammettendo  esse  altro  supplimento  se  non  che  oRDI- 
NEM$  la  qual  parola  altresì  manifestamente  richiede 
un  extra  ordinem.  Nè  bastano  le  considerazioni  fino¬ 
ra  proposte  5  giacche  in  terzo  luogo  presentaci  il  se¬ 
condo  verso  le  lettere  I  *  QV,  che  spontaneamente  si 
restituiscono  in  qui  ♦  QVaestor.  Abbiamo  adunque 
un  Cn.  Cornelius  Biasio  qui  quaestor  extra  or¬ 
dinem  resse  una  provincia,  del  cui  nome  l’antico  fram¬ 
mento  capitolino  ci  ha  conservato  le  lettere  ERI,  che 
bene  si  combinano  coll’  Hispania  citerior  di  Livio. 
Ecco  dunque  spiegato,  perchè  quest’  autore  non  l’avea 
prima  nominato  come  governator  della  Spagna  ,  che 
forse  per  breve  tempo  era  stata  da  lui  amministrata. 
Vero  è  che  non  possiamo  non  incolparlo  di  grave  di¬ 
menticanza,  non  avendoci  egli  detto  nulla  sulle  circo¬ 
stanze  che  aveano  cagionata  quell’amministrazione  straor¬ 
dinaria  ;  ma  di  simile  colpa  non  sapremmo  neppur  as¬ 
solverlo,  se  fosse  stata  vera  la  lezione  vulgata ,  giac¬ 
ché  nulla  ci  vien  raccontato  sulle  guerre  ispaniche  che 
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diedero  cagione  a  siffatta  ovazione,  neppure  sappiamo, 
perchè  Stertinio  proconsole  della  provincia  ulteriore 
non  osasse  pretendere  a  simile  onore.  In  somma,  tace 
Livio  della  Spagna  in  quel  tempo  che  dalla  nomina  di 
Lentulo  e  Stertinio  a  proconsoli  decorse  fino  a  quella 
de’  pretori  Tuditano  ed  Helvio  (32,  28). 

In  ultimo  piacemi  notare  che  due  anni  dopo  l’o- 
vazione  in  discorso  divenne  pretore  un  Cn.  Come - 
lius  Biasio  (Liv.  34,  42$  43),  che  non  esito  di  cre¬ 
dere  identico  con  quello,  di  cui  finora  favellammo, 
mentre  bene  si  convengono  la  questura  sua  ispanica  e 
la  nuova  sua  carica  posteriore. 

Accennai  già  anteriormente,  il  trionfo  mentovato 
ne’  primi  due  versi  del  frammento  nostro  esser  quello 
di  Minucio  Rufo  console  nell’  anno  557,  il  quale  ce¬ 
lebrò  nel  monte  albano  il  trionfo  negatogli  dal  senato 
de  Liguribus  Boiisque  Gallis  (Liv.  33,  23).  L’ul¬ 
timo  frammentino  all’  incontro  fu  detto  riferirsi  all’ova¬ 
zione  di  M,  Helvius ,  mandato  pretore  in  Ispagna  nell’ 
anno  557  (Liv.  32,  28),  il  quale  attaccato  nel  suo 
ritorno  da  armala  molto  piu  potente  di  Celtiberi,  ne 
riportò  segnalata  vittoria;  laonde  nell’anno  559  entrò 
ovans  nella  capitale  (Liv.  34,  10).  Disgraziatamente 
non  ci  vien  riferito  il  giorno  preciso  ,  in  cui  furono 
celebrate  le  vittorie  testé  menzionate,  neppure  possia¬ 
mo  indovinarlo  rispetto  a  Cornelio  Blasione,  laddove 
risguardo  a  Claudio  Marcello  le  lettere  IV  *  NON  •  M 
non  lasciano  dubbioso  il  supplimento  IV  *  NONas  * 
M artias,  considerando  che  il  giorno  del  trionfo  soleva 
cadere  verso  la  fine  dell’  anno  magistrale,  mentre  que¬ 
sto  in  quell’  epoca  finiva  col  giorno  pridie  idus  Mar - 
tias  (Mommsen,  Chronologie  p.  102,  ed.  2).  Pari¬ 
mente  converrà  lasciar  indeciso,  di  qual  popolo  pre¬ 
ciso  della  Spagna  citeriore  abbia  trionfato  Biasio;  giac- 
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che  Livio  commemora  più  tardi  soltanto  una  grande 
guerra  co'  Celtiberi  (33,  21),  a’  quali  si  sarebbe  po¬ 
tuto  pensare. 

Stabiliti  in  questo  modo  tutti  i  fondamenti  per 
una  restituzione  di  si  importanti  frammenti ,  la  pro¬ 
poniamo  qui,  senza  però  pretendere  d’averne  dapper¬ 
tutto  immaginato  le  esatte  parole  : 
q .  minucius  .  c  .  f  .  c  .  n  .  rufus  .  cos  .  a  .  divi 
DE  G alleis  .  boieis  .  liguribusque  .  in  monte 

ALBANo  .  .  . . 

m. GLAVDIws  .m  .f .  m  ,n .  MARCELLVS.  A.DLViV 
cos  .  DE  GALleis  .  ms’/BRIB  .  IV  .NON  .  M art 
cn  .  coRNEL/ms  N  .  BLASIO  .  Anno  .  divii 

qui  .  QVaestor  .  hispaniam  .  citFìRJorem  .  eoctra 
oRDINEM  .  obtinuerat  .  de  hispaneis  (?) 
OVAN*  ...... 

m  .  HEL \ ius...f ..  n  .  prò  .  pr  .  anno  .  dliicc 

ovans  .  de  .  celtibereis  . 

Forse  non  sarà  inutile  di  notare,  che  nella  restituzio¬ 
ne  mi  son  servito  della  cronologia  capitolina  ,  come 
propria  di  quelle  tavole ,  laddove  nelle  mie  osserva¬ 
zioni  ho  preferito  la  Varroniana  perchè  più  comu¬ 
nemente  usata. 

G.  Henzen. 
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BASE  TRIANGOLARE  AGONISTICA  ITATENE. 

(Tav.  d’agg.  G) 

Nello  scavare  verso  la  fine  dell’  a.  1853  le  fon¬ 
damenta  di  una  casa  in  Atene,  fra  il  teatro  di  Bac¬ 
co  ed  il  monumento  di  Lisicrate  sulla  località  dell’a li¬ 
tica  via  de’tripodi,  fu  rinvenuta  casualmente  tra  altre 
poche  antichità  di  secondario  valore  una  base  triango¬ 
lare  di  marmo,  pentelico  ,  la  quale  fu  poi  depositata 
nella  cosidetta  Stoa  d’Adriano,  ove  attualmente  si  tro¬ 
va.  Subito  dopo  questa  scoperta  alcuni  scienziati  al¬ 
lora  dimoranti  in  Atene  non  mancarono  di  darne  una 
breve  notizia  nel Y  Arch.  Anzeiger  del  Gerhard  (de 
Velsen:  1854,  p.  437,*  Bursian:  1855,  p.  53*).  Sic¬ 
come  però  un  tal  monumento  tanto  per  l’importanza 
delle  sue  rappresentazioni,  quanto  per  la  rarità  de’  mo¬ 
numenti  di  questa  classe  ,  merita  di  esser  conosciuto 
più  accuratamente,  così  crediamo  di  soddisfare  al  de¬ 
siderio  de’  lettori  di  questi  Annali  col  pubblicarne  il  di¬ 
segno  accompagnandolo  con  alcune  nostre  osservazioni. 

Nota  è  la  bella  usanza  degli  antichi  Greci  di  eri¬ 
gere  monumenti  ai  vincitori  dei  giuochi  pubblici  in 
memoria  delle  loro  vittorie  ;  come  non  meno  di  per¬ 
mettere  l’erezione  di  analoghi  monumenti  anche  a  quei, 
che  con  un  coro  dotato  a  proprie  spese  aveano  ripor¬ 
tata  la  vittoria  negli  scenici  agoni  L  Di  tale  usanza, 
che  nudriva  tanto  l’amor  della  gloria,  il  monumento 
più  bello  che  ancora  ci  avanza,  è  quello  di  Lisicrate. 
Ed  ecco  che  la  nostra  buona  sorte  ci  fece  ritrovare 
un  nuovo  saggio  di  questo  genere  ,  che  senza  dubbio 
un  giorno  serviva  di  piedistallo  a  qualche  tripode  ago¬ 
nistico. 

i  Ne  paria  in  esteso  il  eh.  Boeckh:  Staatshaushalt  d.  Ath. 
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La  base,  come  già  dissi,  è  triangolare,  ed  avrà 
avuto  originariamente  un’altezza  di  circa  m.  1,  50, 
mentre  ora  danneggiata  nella  sommità  misura  m.  1,  35; 
la  larghezza  è  di  m.  0,  55.  Gli  angoli  ne  sono  tagliati 
e  nella  parte  inferiore  è  fregiata  di  ben  eseguiti  orna¬ 
menti.  Sopra  ognuno  de’  tre  lati  poi  è  scolpila  una 
figura  in  rilievo  alto  m.  0,  09.  La  prima  di  esse,  che 
già  per  la  maggiore  sua  grandezza  si  manifesta  come  la 
principale  (essendo  essa  alta  m.  0,97,  le  altre  m.  0,93), 
rappresenta  un  uomo  in  abito  lungo  a  strette  maniche 
che  scende  sino  ai  talloni ,  con  altro  sovrapposto  più 
leggiero,  che  ricorda  nel  suo  insieme  le  figure  del  bar¬ 
bato  Bacco  ovvio  in  altri  monumenti  greci.  Nella  de¬ 
stra  tiene  un  cantaro  di  quella  forma  che  s’ incontra 
p.  e.  nel  rilievo  pubblicato  dal  Wieseler  Denkm .  a. 
K.  II,  26,  422.  La  sinistra  è  munita  di  un  tirso,  dai 
cui  avanzi  si  conosce  chiaramente,  che  dalla  spalla  si¬ 
nistra  giungeva  sino  ai  piedi.  Nella  sua  parte  più  alta 
però  è  logorato,  onde  non  si  distingue  più  esattamente 
tutta  la  sua  forma  L  I  piedi  sono  scalzi.  Fortemente 
danneggiata  è  pure  la  faccia  ;  ma  si  conosce  che  era 
imberbe  e  che  lunghi  capelli  ricordanti  la  parrucca  tea¬ 
trale  cadevano  sulla  spalla,  dai  quali  si  spartivano  due 
treccie  di  forma  arcaica  scendenti  sul  petto  :  accon¬ 
ciatura  usitata  ne’ monumenti  di  questo  genere,  special- 
mente  ne’  bassirilievi  agonistici  di  Apolline  citaredo. 

Sulla  seconda  faccia  della  base,  e  rivolta  da  s.  a 
d.,  cioè  verso  l’uomo  ora  descritto,  è  scolpila  una  figu¬ 
ra  femminile  alata,  anch’  essa  vestita  di  un  abito  lun¬ 
go,  che  da  un  bottone  vien  ritenuto  sulla  spalla  destra. 
Nella  s.  abbassata  tiene  un’  oenochoe,  mentre  nella  d. 
guasta  nelle  sue  estremità  probabilmente  portava  una 

1  Un  tirso  vi  ravvisa  anche  il  Velsen,  mentre  il  Bursian  vi  volle 
riconoscere  una  face,  alla  quale  però  tutta  la  formazione  non  conviene. 


BASE  TRIANGOLARE 


116 

benda.  Grandi  e  belle  sono  le  ali,  che  sorpassando  l’al¬ 
tezza  della  figura  colle  punte  giungono  in  basso  sino 
alle  ginocchia.  Anche  qui  la  faccia  come  varie  altre 
parti  della  testa  sono  logorate  ;  si  conosce  però,  che  i 
capelli  legati  formavano  un  alto  ciuffo  sopra  la  som¬ 
mità  del  capo  1. 

Il  terzo  lato  ci  offre  una  figura  femminile  che  nel¬ 
la  direzione  da  d.  a  s.  segue  l’uomo  del  primo  lato. 
Anch’  essa  è  alata  e  vestita  del  lungo  chitone  con  so¬ 
vrapposto  manto.  Tiene  nella  destra  abbassata  una  pa¬ 
tera  ,  mentre  la  sinistra  danneggiata  non  permette  di 
distinguere,  se  e  qual  cosa  vi  abbia  tenuta.  Danneggia¬ 
ta  è  pure  la  testa  e  la  faccia  ;  ma  restano  conservate 
le  lunghe  treccie  de’  capelli  che  cadono  sulla  schiena 
e,  come  nella  prima  figura,  sul  davanti  del  petto. 

Guardando  ora  l’insieme  di  questa  rappresentanza 
e  cercando  delle  analogie  tra  gli  altri  monumenti,  ci 
si  presenteranno  in  primo  luogo  i  bassirilievi  agonisti¬ 
ci  di  Apolline  citaredo  sì  ben  descritti  dal  eh.  Wel- 
cker  negli  Ant.  Denkm.  II,  p.  37  sgg.  2  Come  in  es¬ 
si,  così  anche  sulla  nostra  base  troviamo  la  figura  prin¬ 
cipale  pronta  a  ricevere  dalla  Vittoria  la  libazione  da 
vincitore  ,  colla  sola  differenza  ,  che  vi  è  figurato  un 
momento  di  poco  anteriore  alla  libazione  stessa,  e  che 
la  figura  principale,  siccome  appartenente  al  ciclo  bac- 

*  Tale  acconciatura  era  usata  specialmente  per  figure  giovanili;  e 
così  Poiignoto  nella  Lesche  di  Delfo  avea  dipinto  Polissena  :  n.oXvgévq 
5è  zara  toc  eìB’KJpsvcx.  7rap$évoi<;  dvoméTrlzY.TOu  toc?  iv  tvj  xs^cc^yj  rpt^a?  : 
Paus.  X,  25,  10.  Si  confronti  inoltre  la  Vittoria  d’un  bassorilievo  del 
Museo  di  Berlino:  Arch.  Zeit.  1857,  t.  110;  le  Menadi  d’un  bel  vaso: 
Gerhard  Ant.  Bitdw.  t.  69,  la  Paidia  di  un  altro  vaso  :  Miiller,  Denlm. 
a.  K.  II,  n.  296,  ed  altre. 

2  La  grande  quantità  di  tali  monumenti  a  noi  conservati  crediamo 
non  essere  da  spiegarsi  col  eh.  Welcker  p.  55  dalla  grandezza  e  di¬ 
gnità  del  soggetto,  ma  piuttosto  dalla  frequenza  dell’uso,  che  si  facea 
in  antico  di  tali  bassirilievi. 
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chico,  invece  della  patera  tiene  il  cantaro  dionisiaco. 
La  Vittoria  nell’  idea  non  differisce  da  quella  figurata 
ne’  suddetti  rilievi.  Ma  troviamo  di  più  un’  altra  figu¬ 
ra  alata,  la  quale  per  la  sua  rassomiglianza  colla  Vit¬ 
toria  fu  spiegata  anch’  essa  per  tale  dai  primi  descrit¬ 
tori  del  monumento.  Esaminandola  però  più  da  vicino 
vi  troviamo  delle  differenze  non  leggiere  tanto  nell’ac¬ 
conciatura  de’ capelli,  quanto  in  tutto  il  vestire.  E  men¬ 
tre  la  disposizione  del  manto  dà  alla  figura  della  Vit¬ 
toria  un  aspetto  giovanile,  l’altra  figura  comparisce  più 
dignitosa  e  severa,  ed  inoltre  la  sua  posizione  è  meno 
mossa.  Onde  più  tardi  avremo  ad  indagare,  se  non  le 
convenga  un’  altra  denominazione. 

In  genere  non  può  esser  dubbio  ,  che  il  soggetto 
del  nostro  rilievo  sia  agonistico,  giacché,  prescindendo 
anche  dall’  analogia  di  altri  monumenti  ,  supporremo 
sempre  che  un  monumento  destinato  a  supportare  un 
tripode  agonistico  sarà  stato  ornato  d’una  rappresentan¬ 
za  analoga.  Nei  particolari  all’  incontro  ci  si  presenta¬ 
no  non  poche  oscurità  ,  che  hanno  dato  luogo  a  di¬ 
verse  spiegazioni  dei  primi  interpreti.  Cosi  nella  figura 
principale  con  cantaro  e  tirso  il  Bursian  volle  ravvisar 
una  donna  denominandola  Telete,  mentre  il  Velsen  a 
ragione  vi  riconobbe  un  uomo,  che  a  primo  sguardo 
crederemo  dovere  spiegarsi  per  Bacco  ,  dio  protettore 
dell’  arte  drammatica  e  de’ giuochi  agonistici.  Bacco  pe¬ 
rò  in  abito  lungo  (il  cosidetto  indico),  ovvio  in  mo¬ 
numenti  dell’arte  greca  più  antica  1,  ma  del  quale  ci 
offre  un  esempio  cospicuo  anche  l’arte  più  recente  nel 
cosidetto  Sardanapalo  del  Vaticano,  ci  si  presenta  sem¬ 
pre  barbato,  laddove  la  figura  della  nostra  base,  seb- 

1  Così  già  sulla  cassa  di  Cipselo  :  Paus.  V,  19,  6.  Altri  esempj  v. 
presso  Mfiller  Handb.  §  383,  4. 
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bene  danneggiata,  si  conosce  chiaramente  esser  imber¬ 
be.  Ma  come  ne’  già  citati  rilievi  Apolline  occupa  il 
posto  del  vincitore  stesso,  così  mi  pare  cosa  non  stra¬ 
na  che  il  vincitore  fosse  rappresentato  eziandio  sotto  le 
forme  del  dio  Bacco  tenendo  nelle  mani  i  simboli  bac¬ 
chici  ed  in  procinto  di  ricevere  dalla  Vittoria  la  be¬ 
vanda.  Sappiamo  almeno,  che  i  sacerdoti  non  di  rado 
vennero  raffigurati  sotto  l’aspetto  del  dio  stesso  (Miiller 
Hdb,  §  383,  4);  e  nel  nostro  caso  dalla  lunga  veste 
e  dalle  maniche  forse  si  potrebbe  dedurre,  che  il  mo¬ 
numento  stesso  sia  dedicato  in  memoria  d’una  vittoria 
riportata  in  una  gara  musicale  (cf.  Miiller  ib.  §  337,2). 

Giacché  la  Vittoria  non  ha  bisogno  d’ulteriori  di- 
lucidazioni,  ci  rivolgiamo  subito  alla  terza  figura,  nella 
quale  non  ci  parve  probabile  di  dover  riconoscere  la 
medesima  divinità.  Riesce  peraltro  difficile  di  dar  un’ 
altra  denominazione  certa  ad  un  essere  di  un  significa¬ 
to  senza  fallo  simbolico  ;  ed  è  perciò  non  senza  riser¬ 
va  se  propongo  di  chiamarla  Telele.  Pausania  menzio¬ 
nandone  una  statua  (IX,  30,  3)  disgraziatamente  non 
dice,  in  qual  modo  era  figurata.  In  un  noto  bassori¬ 
lievo  (Ann.  d.  Inst.  I,  tav.  d’agg.  G,  1  )  la  troviamo 
assisa  e  senz’  ali.  Ma  dall’  altra  parte  si  è  data  questa 
denominazione  a  non  poche  figure  alate  in  pitture  va¬ 
scolari  e  sopra  gemme  e  monete  (Gerhard  Ant.  Bildw. 
t.  49  e  311,  6-11),'  ed  in  ogni  modo  alla  nostra  ba¬ 
se  converrebbe  la  presenza  di  un  essere,  che  ha  stret¬ 
tissima  relazione  alla  disposizione  ed  all’  ordinamento 
delle  sacre  feste  e  ne  è  quasi  la  personificazione. — Se 
poi  reca  forse  meraviglia,  che,  mentre  la  figura  prin¬ 
cipale  tiene  il  cantaro  per  ricevere  la  bevanda,  anche 
la  nostra  Telete  si  trova  munita  d’una  patera,  ci  si  offre 
l’analogia  di  dipinti  vasculari  rappresentanti  le  deità 
delfiche  (p.  e.  Gerhard  Ausevl.  J^as.  I,  t.  27,  29  e 
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30  ) ,  nei  quali  oltre  ad  Apolline  anche  una  delle  dee 
è  munita  dello  stesso  attributo. 

Alla  spiegazione  generale  di  questo  monumento  for¬ 
se  si  potrebbe  opporre,  che  gli  antichi  Greci  non  usa¬ 
vano  di  riunir  in  una  rappresentanza  i  mortali  con  del¬ 
le  deità:  ma  bisognerà  riflettere,  che  Vittoria  e  Telete 
non  sono  deità  nel  senno  più  stretto  della  parola,  ma 
che  possono  dirsi  piuttosto  personificazioni  di  un  fatto 
o  di  una  situazione  della  figura  principale  ;  ed  un’  ana¬ 
logia  di  simile  riunione  di  deità  e  mortali  ci  offre  inol¬ 
tre  la  base  triangolare  d’un  candelabro  trovata  a  Pom¬ 
pei  ed  esistente  nel  Museo  di  Napoli,  sulla  quale  tro¬ 
viamo  Apolline  citaredo,  la  Vittoria  ed  inoltre  una  vec¬ 
chia  sacrificante  :  Mon.  dell’  Inst.  IV,  t.  42  coll’  illu¬ 
strazione  di  Stephani  Ann.  XIX,  p.  285-93;  cf.  Pa- 
nofka  Arch.  Zeit.  1849,  p.  106  e  Welcker  Alt.  Denkm. 
II,  p.  56  e  347. 

Fra  i  monumenti  analoghi  al  nostro  uno  de’  più 
celebri  si  è  la  cosidetta  base  di  candelabro  del  Museo 
di  Dresda  ,  che  negli  ultimi  anni  ha  dato  cagione  a 
vive  discussioni  tra  varj  dotti  della  Germania  1.  Mi 
pare  però  che  non  possa  esser  approvato  il  metodo 
di  volere  spiegar  monumenti  di  questo  genere  per  mez¬ 
zo  di  recondite  dottrine,  mentre  il  carattere  chiaro  e 
limpido  di  tutta  V  arte  greca  ci  consiglia  piuttosto  di 
cercar  sempre  una  spiegazione  per  quanto  possa  esser 
chiara  e  semplice.  Bisognerà  di  più  sempre  tener  con¬ 
to  dell’  uso ,  al  quale  un  monumento  originariamente 
possa  aver  servito.  Ora  il  eli.  Bolticher  (Arch.  Zeit. 
1858,  p.  227)  dalla  formazione  del  piano  superiore 
della  base  di  Dresda  vorrebbe  dimostrare,  che  nell’an- 

1  V.  Miiller  Hdb.  §  96,  20;  Overbeck  Arch.  Samml.  d.  Univ. 
Leipzig,  n.  8;  Stark  Arch.  Zeit.  1858,  n.  Ili;  Bòtticher  ib.  n.  116-118 
e  Grab  des  Dionysos ,  1858. 


BASE  TRIANGOLARE 


120 

tichita  sia  stato  posto  sopra  esso  un  oggetto  non  sor¬ 
passante  nella  sua  base  il  diametro  della  parte  rotonda 
e  lisciata,  il  qual  oggetto,  secondo  lui,  sarebbe  stato  il 
phanos  ossia  bacchos.  Mi  pare  però  che  esso  resti  fuo¬ 
ri  di  proporzione  colla  larghezza  della  base,  e  che  con¬ 
frontando  gli  altri  monumenti  di  genere  e  forma  ana¬ 
loghi  debba  sembrar  più  naturale  di  creder  il  marmo 
di  Dresda  destinato  a  servir  di  base  ad  un  tripode  ago¬ 
nistico  1.  È  perciò,  che  nei  rilievi,  che  l’adornano,  ri¬ 
conosciamo  rappresentati  simbolicamente  i  differenti  mo¬ 
menti  delP  azione  ,  che  diede  luogo  alla  dedicazione 
del  monumento.  Mentre  sopra  un  lato  vien  figurata 
l’inaugurazione  della  face 1  2,  colla  quale  poi  nel  corre¬ 
re  fu  riportata  la  vittoria,  troviamo  rappresentata  sul 
secondo  lato  la  disputa  del  tripode  tra  Ercole  ed  Apoi-  • 
line,  la  quale  simbolicamente  ci  ricorda  la  lotta  stessa 
di  colui,  il  quale  poi  riportò  in  premio  il  tripode,  la 
cui  inaugurazione  forma  il  soggetto  del  terzo  lato.  Così 
tutte  le  difficolta  sembrano  sciogliersi  nel  modo  più  sem¬ 
plice  e  naturale. 

Sull’  usanza  di  inaugurar  il  tripode  ha  parlato  in 
esteso  il  eh.  Boeckh  (Staatshciushalt  I,  p.  604).  So¬ 
pra  dipinti  vasculari  troviamo  non  di  rado  rappresen¬ 
tata  una  Vittoria  che  orna  un  tripode,  p.  e.  Panofka 
Cab.  Pourtalès  t.  6,  1  ;  e  nota  è  la  pittura,  ove  al 
tripode  è  aggiunta  l’iscrizione  'Aym^ocv vìg  evtxa  cpvXfj. 

Il  eh.  Botticher  poi  nell’ultima  sua  monografia,  tav.  2,  ri¬ 
porta  il  disegno  d’un  frammento  di  bassorilievo  dell’  I. 

1  Sul  principio  del  1860  fu  trovata  negli  scavi  del  ginnasio  di 
Tolormneo  una  base  triangolare,  alla  m.  2,  50,  con  iscrizione  che  dice 
aver  essa  servito  a  base  d’un  tripode  agonistico  (  Kumanudes  ’ Entyp . 
ùvey.S.  1860,  n.  76«  ).  Sulla  sommità  di  essa  non  si  trova  nessun  in¬ 
dizio  di  tripode,  cosicché  dobbiamo  supporre  un  altro  pezzo  di  marmo 
ora  smarrito  aver  coronato  la  base  . 

2  Sulla  forma  della  face  cf.  Arch.  Zeit.  1.1.  t.  117. 
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Biblioteca  di  Parigi,  sul  quale  pure  è  figurata  l’inau- 
gurazione  d’un  tripode.  Anche  sull’  acropoli,  alla  par¬ 
te  orientale  del  Partenone,  fu  scoperto  nel  1838  un 
frammento  d’una  base  quadrata  (conservata  ora  ne’ pro¬ 
pilei  n.  2569),  che  sopra  l’uno  de’ due  lati  conservati 
è  fregiato  di  Vittorie  innalzanti,  come  pare,  un  trofeo, 
sopra  l’altro  di  due  Vittorie  che  inaugurano  un  tripo¬ 
de  (cf.  Pittakis  nell’  n.  913). 

Tra  altri  monumenti,  che  con  probabilità  posso¬ 
no  riputarsi  agonistici  ,  cito  due  bassirilievi  scoperti 
nel  1852  verso  ponente  de’  propilei  dal  Beule  (Z/ A- 
cropole  d' Athènes  II,  t.  4,  p.  314  sgg.),  che  rap¬ 
presentano  l’uno  un  coro  ciclico,  l’altro  una  danza  di 
pjrrhichistcìe ,  ambedue  di  lavoro  bastantemente  dili¬ 
gente,  sebbene  non  della  miglior  epoca.  Finalmente  dallo 
Stuart  Ant.  II,  fase.  4  (cf.  Visconti  Op.  var.  IV, 
p.  177,  n.  1)  è  stato  pubblicato  un  frammento  di  un 
monumento  coragico  d’Atene  ,  ove  sono  figurati  genj 
alati  portanti  alternativamente  l’uno  un  tripode,  l’altro 
una  tazza  ecc.  Non  potendo  confrontar  quest’  opera  , 
non  oso  di  affermar  decisamente  se  di  tale  scultura 
possediamo  ancor  un  avanzo  in  una  scultura  conserva¬ 
ta  ora  nella  torre  di  Andronico  Cirreste,  lunga  m.  1,  20 
ed  alta  0,  45.  Vi  sono  rappresentati  genj  alati  ignudi 
e  correnti,  che  portano  candelabri,  vasi  ec.  di  bel  la¬ 
voro.  Apparteneva  probabilmente  al  fregio  di  qualche 
monumento  agonistico  spettante  ad  una  vittoria  ripor¬ 
tata  nella  corsa  colia  face. 

Ritornando  ora  alla  nostra  base,  avremmo  a  par¬ 
lar  ancor  dell’  epoca,  alla  quale  essa  possa  spettare.  Ma 
disgraziatamente,  per  fissarla  precisamente,  ci  manca¬ 
no  certi  indizj.  L’uso  di  dedicare  tali  monumenti,  era 
già  anteriore  all’epoca  di  Fidia  (cf.  Visconti  1.  1.  p. 
178)5  ma  il  lavoro  stesso  accusa  un’epoca  posteriore 
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al  più  alto  sviluppo  dell’  arte  greca  ;  e  così  il  Bursian 
non  sarà  andato  lontano  dal  vero  ,  se  riferendosi  al 
confronto  del  monumento  di  Lisicrate  eretto  nell’  epo¬ 
ca  di  Prassitele,  credette  poter  assegnar  la  nostra  scul¬ 
tura  circa  alla  medesima  epoca  o  di  poco  posteriore. 

P.  Pervanoglu. 


SARCOFAGO 

CON  RAPPRESENTANZA  DELLE  MUSE 
ESISTENTE  NELLA  CATTEDRALE 
DI  PALERMO. 

(  Tav.  d' agg.  H.  ) 

Per  quanto  sia  grande  il  numero  di  simili  monu¬ 
menti  1,  nondimeno  quello  inciso  sulla  lav.  d’agg.  H 
ed  al  mio  sapere  finora  restato  inosservato,  merita  per 
più  di  una  ragione  di  esser  pubblicato  ed  esaminato. 
Ne  ricevetti  il  disegno,  anni  fa,  dall’  esimio  nostro  S. 
Cavallari  ,  ma  senza  altra  indicazione  fuori  di  quella 
contenuta  nel  titolo  di  quest’  articolo.  Io  stesso  visitai 

i  Oltre  i  rilievi  già  citati  dal  Miiller  Arch.  393  ed.  3;  Gerhard 
Àrch.  Zeit.  1843,  p.  133  ;  Clarac  Mus.  de  se.  Ili,  p.  243  sono  venuti 
alla  mia  notizia  i  seguenti:  sarcofago  rappresentante  «  le  nove  Muse  e 
la  disfida  di  Apolline  e  Marsia  »  scoperto  negli  scavi  istituiti  ad  Ostia 
nel  1834  dal  card.  Pacca  (Campana  nel  Bull.  1834,  p.  131)  ;  —  sar¬ 
cofago  esistente  nel  chiostro  della  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  : 
Beschr.  Rotrìs  III,  1,  446  ;  Zoega  e  Welcker  Zeitschr.  f.  a.  K.  p.  147, 
pubbl.  da  Nicolai  Bas.  di  S.  Paolo  ,  t.  X;  p.  274  ,  come  rilevo  dal¬ 
l’indicazione  di  Michaelis:  Ann.  1858,  p.  326;  —  «  due  rilievi,  proba¬ 
bilmente  opere  del  terzo  secolo,  che  formavano  le  facciate  anteriore  e 
posteriore  d’  un  sarcofago,  rappresentanti  Apolline  e  le  Muse  sotto  ar¬ 
chi  sostenuti  da  colonne  »  in  villa  Borghese:  Beschr.  Roirìs  III,  3,  237 
(la  stessa  villa  contiene  anche  «  una  rappresentanza  delle  Muse  fregiate 
delle  penne  delle  Sirene  »  sopra  due  lastre  di  marmo  ,  appartenenti 
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la  cattedrale  di  Palermo  nel  principio  del  1846,  ma 
non  mi  ricordo  di  avervi  veduto  questo  sarcofago,  on¬ 
de  suppongo  esservi  situato  in  luogo  poco  accessibile. 

La  rappresentanza  ,  che  sotto  l’aspetto  artistico 
sembra  appartenere  alle  migliori  di  questo  genere,  spet¬ 
ta  alla  serie  numerosa  di  quei  sarcofaghi,  nei  quali  le 
Muse  non  compariscono  sole  o  accompagnate  da  qual¬ 
che  divinità  affine,  ma  ove  vengono  riuniti  a  loro  an- 


probabilmente  «  allo  stesso  sarcofago  »  :  ib.  p.  255);  —  un  rilievo  nel 

cortile  del  palazzo  Borghese  :  ib.  p.  368  :  «  le  Muse  in  compagnia  di 

alcuni  poeti  »  ;  giacché  questo  rilievo  difficilmente  potrà  esser  uno  dei 
tre  pubbl.  nella  Gali.  Giustiniani,  tra1  quali  quello  pubbl.  II,  t.  140 
e  da  Montfaucon  Ànt.  expl.  I,  t.  60,  2  ora  si  trova  a  Vienna  ,  come 

conchiudo  da  Arneth  Beschr.  d .  Stat.  ec.  ed.  5,  1853,  p.  26,  n.  168;  — 

nel  Museo  vaticano  oltre  quelli  citati  da  Miiller  e  Gerhard  ancor  i  se¬ 
guenti:  «  un  gran  cippo  con  titolo  sepolcrale  greco  d’un  poeta  »,  rap¬ 
presentante  «  due  Muse  distinte  dalla  maschera  tragica  e  comica  sic¬ 
come  Melpomene  e  Talia  ;  tra  loro  Apolline  colla  lira  ed  a  ciascun  lato 
di  esso  una  donna,  l1  una  con  globo  e  bastoncino,  V  altra  con  rotolo  e 
corona;  sui  fianchi  del  monumento,  alberi  d’alloro  »:  Beschr.  Rom'sll , 
2,  73  ;  «  facciata  d1  un  cinerario,  sul  quale  sono  figurate  Talia,  Euterpe 
e  Polinnia,  ciascuna  con  un  poeta,  tra  tre  archi  »:  ib.  p.  223,  n.  50; 
e  «  tre  Muse  nello  stile  delle  anzimentovate  e  perciò  probabilmente 
ambedue  frammenti  d’un  solo  rilievo  »:ib.  p.  233,  n.  38  e  41  ;  —  un 
sarcofago,  al  tempo  di  Gori  esistente  in  casa  del  barone  del  Nero  ;  cf. 
Douii  Iuscr.  ed.  Gori  p.  V:  la  facciata  colle  nove  Muse  fregiate  di  penne 
sulla  fronte;  otto  di  esse  accoppiate  a  due  dentro  quattro  nicchie  ,  la 
nona  nel  centro  volgendosi  come  discorrendo  verso  un  togato,  ehe  po¬ 
sto  innanzi  a  lei  tiene  nella  s.  un  rotolo,  ponendovi  sopra  la  d.;  — 
un  gran  sarcofago  nel  Campo  santo  di  Pisa  ;  Lasinio  Scult,  del  Campo 
s.  d.  P.  t.  143  e  144:  otto  Muse  tra  archi  ,  due  da  ciascuno  de1  lati 
minori,  quattro  sulla  facciata,  ed  in  mezzo  a  queste  un  togato  tenendo 
nella  s.  abbassata  un  rotolo  e  facendo  colla  d.  un  gesto  (la  facciata  è 
interessante  anche  per  i  «  genietti  »  alati  con  attributi  delle  Muse);  — 
la  facciata  d’un  sarcofago  a  Catajo  descritta  da  Cavedoni  :  indicazione 
del  Catajo  p.  73,  n.  718:  piu  verso  d.  di  chi  guarda  Melpomene,  poi  «  un 
giovinetto,  che  sedente  in  seggiola  sostenuta  da  zampe  di  leone,  è  ve¬ 
stito  di  tunica  fornita  di  maniche,  che  oltrepassano  di  poco  il  gomito,  e  di 
pallio,  che  lo  ricopre  dal  mezzo  in  giù,  lasciando  scoperto  l1  omero  de¬ 
stro  fin  sotto  il  petto  ;  stende  la  d.  atteggiata  al  gesto  infesto  pollice , 
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che  allievi  mortali,  per  lo  più  uomini,  uno  o  due,  sia¬ 
no  persone  celebri  di  tempi  antichi  ossiano  quelle,  il 
cui  cadavere  fu  deposto  dentro  il  sarcofago  stesso.  A 
quest’  ultima  categoria  sembra  appartener  il  nostro;  e 
così  serve  a  confermare,  che  l’intenzione  principale  de¬ 
gli  artisti  sia  stata  d’indicar  in  tali  rappresentanze  il  de¬ 
funto  siccome  favorito  durante  la  sua  vita  dalle  Muse 
o  propriamente  istruito  da  esse  1. 


e  tiene  nella  s.  i  pugillari  aperti  »  ;  più  verso  s.  Urania,  Clio,  Eu¬ 
terpe,  Talia,  Terpsicore,  Calliope  (come  conchiude  Cavedoni  dalla  spada 
nella  d.),  una  Mnsa  «  che  nella  d.  alzata  tiene  una  corona  contesta  di 
foglie  e  si  pone  imperiosamente  la  s.  al  fianco  »,  da  Cavedoni  ben  a 
ragione  spiegata  per  Polinnia  ,  finalmente  ,  più  a  s.  ,  Erato  ;  tutte  le 
Muse  con  penne  sulla  fronte  ;  —  due  rilievi  a  Vienna,  come  pare,  le 
faccie  laterali  d’un  sarcofago;  secondo  la  descrizione  dell1  Arneth  1.  1, 
p.  27,  n.  169  e  170  ciascuno  contenente  una  figura  assisa,  l1  una  guar¬ 
dante  un  orologio  solare,  l1  altra  una  maschera  (  se  abbiamo  ragione  a 
supporre,  la  facciata  del  detto  sarcofago  aver  rappresentato  le  Muse)  ;  — 
un  sarcofago  della  Glittoteca  di  Monaco  (Schorn  Beschr.  p.180,  n.  196); 
le  figure  della  facciata  da  d.  a  s.  sono:  Apolline,  Polinnia,  Urania,  Mel¬ 
pomene,  Erato,  Euterpe,  Minerva,  Talia,  Terpsicore,  Calliope,  Clio; 
tutte  le  Mu$e  con  penne  sulla  fronte;  sulla  faccia  laterale  sinistra  un 
uomo  barbato  assiso  innanzi  ad  un  tripode,  sulla  destra  un  poeta,  re¬ 
citando  colla  d.  alzata;  innanzi  a  lui  un  pulpito  (ambedue  queste  fac¬ 
cie  abbozzate);  —  rilievo  nel  Louvre:  Clarac  Mus.  de  se.  II,  118,  n. 
48:  «  personnage  que  le  masque  placé  à  ses  pieds  fait  reconnaìtre  pour 
un  poéte  tragique,  accompagné  de  trois  Muses,  panni  lesquelles  on  di¬ 
stingue  Melpoinène  »  ;  cf.  Bouillon  Mus.  des  Antiq.  Ili,  basrel.  p.  28, 
t.  24:  —  frammento  d’un  sarcofago  nel  Museo  britannico,  ove  Birch 
riconosce  Sofocle  leggendo,  ed  innanzi  a  lui  una  Musa  con  maschera  in 
mano;  pubbl.  negli  Anc.  Marò,  in  thè  brit.  Mus.  X,  34;  cf.  Welcker 
Alt.  Denkm.  I,  p.  482  ;  —  altra  facciata  di  sarcofago  dello  stesso  Mu¬ 
seo  con  rappresentanza  doppia  di  un  poeta  e  di  una  Musa,  descritta  dal 
Welcker  1.  1.  ed  incisa  sopra  un  rame  d1  un1  edizione  non  terminata 
della  collezione  Townley  ;  v.  Stephani  Ausruh.  Herakl.  p.  42,  n.  2. 

1  Ne1  tempi  più  recenti  si  è  giudicato  in  altro  modo.  In  primo  luogo 
scrisse  Cavedoni  1.  1.  p.  77  :  «  assai  frequenti  sono  i  sarcofaghi  anti¬ 
chi  ornati,  come  il  nostro,  della  imagine  di  un  giovinetto  poeta,  ora¬ 
tore  o  musico,  sedente ,  quasi  novello  Apollo  ,  fra  il  coro  delle  nove 
Muse:  e  la  ragione  principale  di  ciò  parmi  ne  sia  indicata  da  quel  M. 
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Nel  fondo  scorgesi,  come  altre  volte,  una  cortina, 
per  la  quale  ben  potrà  esser  indicata  una  località  chiu¬ 
sa,  una  camera  della  casa.  In  essa  stanno  assise  due 
figure  simmetricamente  disposte  :  un  uomo  imberbe  e 
secondo  ogni  probabilità  anche  di  età  giovanile,  vesti¬ 
to  di  tunica,  pallio  e  calzari,  tenendo  nella  sinistra  un 
rotolo  in  parte  dispianato  ed  alzando  la  dritta  come 
per  accompagnar  con  questo  gesto  la  recita  (attributo 
e  gesto  frequenti  in  monumenti  analoghi)  ;  ed  una  don¬ 
na  giovanile,  vestita  di  tunica,  manto  e  calzari,  il  cui 
braccio  s.  non  comparisce ,  mentre  del  d.  manca  la 
parte  anteriore  originariamente  alzata.  È  probabile  che 
ambedue  rappresentino  mortali,  anzi  riguardo  all’  uo¬ 
mo  non  vi  è  dubbio,  e  si  potrà  asseverare  quasi  con 
certezza  ,  che  il  suo  corpo  era  deposto  nel  sarcofago. 

Sempronio  Nicocrate,  musico  e  poeta ,  che  così  conchiude  il  suo  epi¬ 
taffio  (Fabretti  p.  704,  n.  248):  KAI  META  TON  0ANATON  MOYZAI 
MOY  TO  SOMA  KPATOYZ1N  »•  Le  quali  parole  poi  dal  Welcker  (Ann. 
1846,  p.  146  ed  Alt.  Denkm.  I,  482)  furono  intese  così:  «  Il  sarcofago 
è  siccome  un  tempio  delle  Muse  che  riceve  il  morto,  e  i  poeti  immor¬ 
tali  dimorano  fra  esse  »,  mentre  secondo  l’opinione  dello  Stepbani  (1.1.) 
quelle  parole  accennano,  che  il  defunto  dirittamente  sia  trasportato  al- 
l’ Olimpo  per  goder  i  nobili  piaceri  delle  Muse.  Che  peraltro  questa 
non  sia  l’opinione  dell’autore  di  quest’epigramma  pubbl.  ultimamente 
nel  C.  I.  Gr.  n.  6287,  si  vede  bene  considerando  le  ultime  parole  nel 
connesso  colle  antecedenti  : 

7 rveupia  /a(3(ùv  <5avo$  oupavóSev  Tessera?  ^povov  «VTOwrsiSwy.a 
y.y.ì  fjtsrà  ròv  5àvarov  M ovtrut  pov  rò  cupa.  ypurovaiv. 
All’incontro  l’opinione  del  Welcker  in  genere  può  esser  ammessa,  se 
non  che  egli  attribuisce  a  queste  parole  secche  un  senso  troppo  ele¬ 
vato.  Non  vorrei  però  supporre  che  l’ idea  bassa  e  volgare  in  esse  espres¬ 
sa  abbia  fornito  agli  artisti  il  motivo  prevalente  per  mettere  le  Muse 
sopra  i  sarcofaghi,  sia  riunite  a  mortali,  ossia  senza  di  essi.  —  Per 
l’opinione  sostenuta  da  me  posso  addurre  anche  Aristoph.  Thesmoph. 
40,  ove  riguardo  ad  Agatone  vien  detto  al  servo  di  esso: 

èiztSypzt  yàp 
3ia.<70<;  Mouffwv  evóov 
roùv  SerjnOT'jvM'j  pedono  io»' 
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Accanto  e  dietro  a  queste  figure  si  riconoscono  facil¬ 
mente  le  Muse  seguenti  :  più  verso  d.  Urania  alzando 
nella  d.  il  globo  5  poi  Melpomene,  che  colla  d.  avrà 
sostenuto  la  clava,  della  quale  sembra  essersi  conser¬ 
vato  un  pezzo  sopra  alla  maschera  tragica  posta  accan¬ 
to  a  lei  per  terra  5  essa  si  rivolge  colla  faccia  a  s.  ver¬ 
so  l’uomo  accompagnando  il  suo  discorso  con  un  ge¬ 
sto  della  s.;  poi  Terpsicore  colla  lira,  Euterpe  colle  ti¬ 
bie,  Talia  che  mette  la  d.  sopra  la  maschera  comica 
molto  danneggiata  posta  sopra  un  piccolo  pilastro  ;  in 
fine  probabilmente  Erato  con  una  lira  più  grande  e  dif¬ 
ferente  da  quella  di  Terpsicore.  Se  vi  sono  rappresen¬ 
tate  le  nove  Muse  ,  abbiamo  da  cercar  le  tre  ancora 
mancanti  nella  figura  posta  più  verso  s.  dietro  la  se¬ 
dia  e  le  spalle  della  donna  assisa ,  poi  in  quella  che 
comparisce  soltanto  in  parte  tra  Talia  ed  Euterpe  ,  e 
finalmente  in  quella  tra  Melpomene  ed  Urania  accanto 
alla  spalla  d.  del U  uomo.  E  vero  che  inoltre  scorgonsi 
ancora  le  traccie  d’una  quarta  figura  ,  cioè  sul  fondo 
dietro  la  donna  assisa.  Che  però  non  abbiamo  bisógno 
di  riconoscere  in  questa  figura  una  Musa,  già  si  rileva 
dall’ attributo  a  guisa  di  bastone,  che  tiene  nella  sinistra. 

Esaminando  ora  quelle  tre  figure  troviamo,  che  quel¬ 
la  più  a  s.  ha  le  braccia  mutilate  in  modo  che  mancano 
tanto  le  mani  quanto  gli  attributi  ;  nè  la  posizione  nè 
l’atteggiamento  offrono  de’  contrassegni  caratteristici.  La 
seconda  ha  delle  penne  sopra  alla  fronte,  attributo  co¬ 
nosciuto  siccome  comune  a  tutte  le  Muse,  ma  che  qui, 
ove  occorre  una  sola  volta,  potrebbe  esser  considera¬ 
to  siccome  destinato  a  distinguere  la  figura  relativa  da 
tutte  le  altre,  oppure  potrebbe  dar  luogo  alla  suppo¬ 
sizione,  non  esser  questa  figura  una  Musa,  se  non  sem¬ 
brasse  che  sopra  un  monumento  pubblicato,  è  vero,  non 
con  tutta  esattezza,  quest’  attributo  generale  sia  ristretto 
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a  due  Muse  soie  L  La  terza  figura  finalmente  si  di¬ 
stingue  dalle  altre  per  il  petto  snudato  a  destra 5  ma 
non  ne  guadagniamo  niente  di  certo  per  la  sua  spie¬ 
gazione.  Sembra  però  che  vi  si  aggiunga  ancora  un  at¬ 
tributo.  Scorgesi  cioè  sopra  alla  testa  dell’  uomo  assi¬ 
so  una  corona.  Ora  si  potrebbe  crederla  ivi  sospesa 
e  riferirla  immediatamente  all’uomo  come  segno  di  vit¬ 
toria  od  onore.  Siccome  però  in  alcuni  de’  monumenti 
analoghi  si  ritrova  una  Musa  con  una  corona  in  mano, 
supponiamo  piuttosto,  che  la  figura  in  discorso  abbia 
tenuto  la  corona  nella  s.  alzata,  tanto  più  che  nella 
parte  danneggiata  sul  lato  sinistro  della  corona  ben  po¬ 
tranno  essersi  perdute  alcune  dita.  Nondimeno  non  ne 
viene  stabilita  con  certezza  la  denominazione  di  questa 
M  usa.  Intanto  non  contradiremo,  se  qualcheduno  vorrà 
chiamarla  Polinnia  2.  Restano  allora  per  le  due  altre 
figure  i  nomi  di  Calliope  e  Clio.  Chi  non  ostante  le 
osservazioni  fatte  di  sopra  e  la  posizione  subordinata 
della  figura  volesse  riferir  rattributo  delle  penne  alla 
più  distinta  delle  Muse,  dovrebbe  crederne  accennata 
Calliope  chi  all’  incontro  in  quest’  attributo  vede  un 

*  Gali.  Giust.  II,  114  =  Montfaucon  1.  1.  pi.  60,  1. 

2  Questa  colla  piti  grande  probabilità  si  riconosce  nella  Musa  con 
corona  sul  rilievo  di  Catajo  (ved.  not.  1).  Anche  sul  primo  de1  mo¬ 
numenti  vaticani  la  Musa  con  rotolo  e  corona  ben  potrà  essere  spie¬ 
gala  per  Polinnia.  E  chi  sa,  se  nel  rilievo  citato  nella  nota  antecedente 
invece  del  globo  nella  s.  alzata  della  Musa  posta  più  a  d.  di  chi  guar¬ 
da  e  che  nella  destra  sembra  tener  un  rotolo,  non  sia  da  intendere 
piuttosto  una  corona.  Una  Musa  col  globo  ricorre  sullo  stesso  rilievo 
ancor  una  volta  ;  ripetizione  che  per  se  sola  non  giustifichérebbe  an¬ 
cora  questa  supposizione;  giacche  0.  Muller  (Amalthea  III,  p.  248)  è 
di  avviso,  che  V  artista  del  sarcofago  Lansdown  per  negligenza  od  igno¬ 
ranza  abbia  commesso  due  volte  lo  stesso  sbaglio  ;  ma  quel  rilievo  Giu¬ 
stiniani  non  sembra  esser  senza  ristauri. 

3  Secondo  Hes.  theog.  v.  79.  Con  maggiore  probabilità  si  potrebbe 
ravvisar  la  Musa  Calliope  siccome  7rpo<j>ef5e<TTaTvj  ùnccaewj  e  quella  che 
{3ao7>eCar«v  ap.’  aìdoloioiv  ònnSet  ,  nella  Musa  con  scettro  del  sarcofago 
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ostacolo  per  riconoscere  una  Musa  ,  dovrà  ravvisarvi 
una  Parca  o  meglio  la  Parca  1,  che  bene  starebbe  ac¬ 
canto  alle  Muse.  Ma  prescindendo  dalla  circostanza 
meno  importante,  che  allora  avressimo  soltanto  otto  Mu¬ 
se  e  che  l’artista  difficilmente  avrebbe  sostituita  la  don¬ 
na  assisa  alla  nona,  bisogna  confessare  eziandio,  che  i 
monumenti  corrispondenti  non  offrono  nessuna  analo¬ 
gia  certa  per  questa  supposizione. 

In  essi  troviamo  con  certezza  riunite  alle  Muse  le 
seguenti  divinità  affini:  Apolline  e  Minerva  2,  Miner¬ 
va  sola  ed  Apolline  solo  3,  e  Mercurio  e  Minerva  4. 


Giustiniani  (not.  3),  se  veramente  abbiamo  da  far  con  una  Musa  e  lo  scet¬ 
tro  è  antico.  Del  resto  non  neghiamo,  che  la  figura  in  discorso  distinta 
mediante  le  penne  possa  essere  Calliope,  ma  soltanto,  che  le  penne  ne 
diano  la  prova. 

1  È  noto,  che  anche  le  Parche  si  trovano  con  penne  sulla  fronte; 
cf.  Denkm.  d.  a ,  K.  II,  37,  n.  441  col  testo. 

2  Così  anche  Apollin.  Sidon.  XVI,  v.  1  menziona:  Phoebum  et 
ter  ternas  decima  cuin  Pallade  Musas;  e  dietro  la  relazione  di  Visconti 
PCI.  I,  ad  t.  8r  insieme  con  le  Muse  vaticane  della  Pianella  di  Cassio 
fu  trovata  non  solamente  una  statua  di  Apolline  citaredo,  ma  di  Mi¬ 
nerva  eziandio. 

3  Come  ne’ noti  gruppi  statuarj  e  sul  carneo  del  re  Pirro:  Plin. 
XXXVII,  5. 

4  Sul  sarcofago  Lansdown,  il  quale  però  giusta  P  osservazione  del 
Miiller  ( Amalth .  1.  1.)  da  Cavaceppi  Racc.  di  stat.  ec.  II,  58  non  so¬ 
lamente  fu  pubblicato  poco  esattamente,  ma,  ciò  che  è  peggio,  ristau- 
rato  arbitrariamente.  Miiller  crede,  che  oltre  Mercurio  e  Minerva  vi  fosse 
raffigurato  anche  Apolline.  —  Mercurio  anche  altrove  si  trova  accanto 
alle  Muse  ed  Apolline,  p.  e.  sul  bassorilievo  votivo  del  Louvre  :  Cla- 
rac  M-  d.  se.  II,  224  A,  n.  47  A  ;  e  sul  rilievo  parigino  rappresentante 
Marsia,  illustrato  ultimamente  dal  Michaelis,  e  pubbl.  nei  Denkm.  a.  K. 
II,  14,  n.  152,  ove  la  sua  presenza  suol1  essere  riferita  all1  invenzioue 
della  lira,  ma  può  aver  anche  un1  altra  ragione.  —  Se  sopra  un  sar¬ 
cofago  di  Villa  Mattei  (Mon.  Matth.  Ili,  t.  16  e  17  =  Montfaucon  1.  1. 
t.  56)  si  è  creduto  ritrovar  Ercole  tra  le  Muse,  fu  errore,  essendoché 
la  figura  relativa  ha  tutto  l’aspetto  d’un  filosofo  cinico.  Del  resto  me¬ 
rita  di  esser  rilevato,  che  sopra  i  monumenti  relativi  Ercole  non  si  è 
ritrovato  mai  tra  le  Muse. 
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Inoltre  due  volte  1  incontriamo  dieci  donne  in  piedi, 
che  tutte  potrebbero  esser  prese  per  Muse,  se  non  vi 
contradicesse  il  numero.  In  uno  di  questi  sarcofaghi 
una  delle  dieci  donne  sarà  forse  una  mortale  ;  nell’al¬ 
tro  è  più  probabile,  che  ravvisarvi  Mnemosine.  Nes¬ 
suna  di  queste  due  spiegazioni  è  ammissibile  per  il  sar¬ 
cofago  palermitano  j  onde  ci  atteniamo  alla  supposizio¬ 
ne  d’una  Musa,  sia  Calliope  ossia  Clio. 

In  quanto  alla  figura  molto  danneggiata  posta  die¬ 
tro  la  donna  assisa,  non  troveremo  opposizione  al  ri¬ 
conoscervi  Minerva,  che  originariamente  colla  s.  tene¬ 
va  l’asta. 

La  composizione  del  rilievo  è  ben  riuscita  :  è  per¬ 
fettamente  simmetrica,  ma  non  senza  graziosa  variazio¬ 
ne,  la  quale  si  manifesta  non  solamente  nella  posizio¬ 
ne  e  nell’ atteggiamento  delle  figure,  ma  particolarmente 
ancora  ne’  costumi  svariati  di  quelle  donne  appartenenti 
ad  un  medesimo  ciclo.  Non  sara  bisogno  di  esaminar 
minutamente  ogni  particolarità  ;  bastino  due  osserva¬ 
zioni.  La  seconda  Musa  da  d.,  quella  che  a  parer  no¬ 
stro  tiene  la  corona  ,  dà  a  veder  quel  concetto  del 
panneggiamento  ,  che  fu  esaminato  diffusamente  dallo 
Stephani  2  e  già  fu  impiegalo  per  le  Muse  nel  noto 
rilievo  dell’apoteosi  di  Omero,  opera  di  Archelao  di 
Priene,  poi  più  volte  dagli  artisti  de’ sarcofaghi  nel  se¬ 
condo  e  ne’  seguenti  secoli.  La  rappresentanza  di  Talia 


1  Due  volte  ,  se  la  pubblicazione  del  rilievo  Lansdovvti  è  esatta. 
Vi  troviamo  sul  fondo  una  donna  giovanile  alquanto  più  piccola  delle 
Muse  e  delle  altre  divinità.  Muller  ravvisò  in  questa  «  testa  giovanile  » 
quello  che  eresse  il  monumento,  credendolo,  come  pare,  di  genere  ma¬ 
scolino.  —  Riguardo  al  secondo  monumento  (Mon.  Matth.  Ili,  t.  49,  2) 
il  numero  di  dieci  è  assicurato,  essendoché  vien  rilevato  espressamente 
dall1  illustratore  p.  90,  il  quale  opina  con  Cocquelines,  che  la  decima 
donna:  illam  poesis  parlem  indicat,  qua  poeta  praecelluit. 

2  Nelle  note  a  Kòhler  Ges.  Schr.  Ili,  p.  314  e  specialmente  322  sgg. 
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offre  una  novella  prova ,  che  quelle  strette  anassiridi 
punteggiate,  che  debbono  immaginarsi  lavorate  di  una 
pelle  di  animale  o  di  maglie  di  lana,  sono  proprie  par¬ 
ticolarmente  a  questa  Musa.  Questa  figura  sembra  inol¬ 
tre  munita  di  un  nastro  intorno  al  collo  ,  dal  quale 
dobbiamo  supporre  pendente  un  campanello  o  meglio 
una  bulla 

Che  le  Muse  della  poesia  drammatica  e  della  mu¬ 
sica  con  essa  congiunta  occupano  la  posizione  di  inez¬ 
ia  Intorno  a  quelle  anassiridi,  chiamate  prima  a  torto  àypnvóv  ,  è 
stato  parlato  distesamente  da  me  nel  libro  sul  dramma  satirico  p.  92 
sgg.  (cf.  108  sgg.)  con  riguardo  alla  quistione,  se  oltre  a  Talia  conven¬ 
nero  anche  a  Melpomene,  e  per  qual  ragione  potevano  esser  attribuite 
a  queste  Muse.  Di  mano  in  mano  che  vengono  monumenti  a  mia  no¬ 
tizia  (e  già  n e'Denkm.  des  Biihnenw.  a  tav.  XII,  n.  42  ne  ho  aggiunti 
tre),  sempre  piu  vengo  portalo  a  credere,  che  l1  unica  rappresentanza, 
nella  quale  le  anassiridi  sono  date  ad  una  Melpomene  indubitata  (Spon 
Mise.  p.  46;  Montfaucon  1.  1.  t.  61,  3),  debba  la  sua  origine  all’ igno¬ 
ranza  o  trascuranza  dell’artista,  e  che  quell’abito  fu  dato  a  Talia  uni¬ 
camente  per  la  sua  stretta  relazione  col  tiaso  bacchico,  ma  non  siccome 
costume  di  attori  comici.  Si  confronti,  che  Talia  più  volte  trovasi  ve¬ 
stita  d’ una  pelle  di  capra  (Clarac  M.  d.  se.  Ili,  p.  263;  t.  509,  1027).— 
Riguardo  poi  alla  quistione,  se  la  Talia  del  rilievo  palermitano  sia  mu¬ 
nita  d’  un  campanello  o  d’  una  bulla,  bisogna  dire,  che  il  campanello 
ben  converrebbe  alla  bacchica  Talia  ;  ma  esso  venne  supposto  soltanto 
sull’autorità  dell’ iscrizione  nella  Gali.  Giustin.  II,  114.  All’incontro 
la  Talia  del  sarcofago  sardo,  ora  al  Reale  Castello  d’Aglié,  giusta  l’in¬ 
cisione  presso  della  Marmora  Voy.  t.  55,  n.  33,  a-c,  sembra  aver  una 
bulla.  Ne  è  munita  anche  la  Talia-Melpoinene  presso  Spon,  e  si  può 
ora  asseverar  con  qualche  probabilità  ,  che  la  bulla  di  questa  figura  è 
da  considerarsi  come  una  pertinenza  delle  anassiridi,  sebbene  sul  sar¬ 
cofago  parigino  rappresentante  Marsia  una  delle  due  Muse  drammatiche 
sia  munita  della  bulla ,  senza  esser  vestita  di  anassiridi.  Questa  Musa 
dal  Michaelis  (Ann.  1858,  p.  332)  vien  creduta  Melpomene,  mentre  nel¬ 
l’illustrazione  di  Bouillon  Mus.  d.  ant.  Ili,  p.  3  vien  presa  per  Talia, 
probabilmente  con  ragione,  sebbene  bisogna  concedere,  che  Melpomene 
qui  poteva  portar  una  bulla  con  non  minor  ragione  di  quella  che  l’ha 
fatto  rappresentare  nel  Brit.  Mus.  X  ,  t.  44  col  Gorgoneion  sul  petto 
(il  quale  peraltro  sembra  esser  figurato  anche  sulla  cintura  dell’Euterpe 
nella  Gali.  Giust.  II,  114). 
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zo,  ed  Euterpe  propriamente  il  centro,  non  è  una  di¬ 
sposizione  nuova,  ma  che  sembra  piuttosto  derivare  da 
un  celebre  originale  a  noi  perduto.  Nel  nostro  caso  è 
chiaro,  che  essa  fu  prescelta  specialmente  per  la  ra¬ 
gione,  che  queste  Muse  stesse  hanno  una  relazione  spe¬ 
ciale  al  mortale  celebrato  per  la  loro  presenza.  Che 
questo  abbia  un’  importanza  maggiore  dell’  altra  donna 
mortale,  diventa  chiaro,  se  vediamo,  che  le  Muse  nel 
momento  rappresentato  si  occupano  di  preferenza  con 
lui ,  imperocché  molte  di  loro  volgono  gli  sguardi  a 
lui  e  si  può  supporre ,  che  anche  le  altre,  nelle  quali 
l’artista  ha  creduto  conveniente  d’ introdurre  qualche 
variazione ,  stanno  per  ascoltar  l’uomo  ,  mentre  l’una 
delle  Muse  o  discorre  con  lui  o  forse  rivolta  a  lui  gli 
pronuncia  e  recita  quello  che  egli  ha  da  ripetere.  Que¬ 
sta  Musa  è  Melpomene,  onde  siamo  portati  a  suppor¬ 
re,  che  nell’  uomo  si  abbia  a  riconoscere  sia  un  poe¬ 
ta,  o  sia  un  attore  tragico.  E  sembra  più  probabile  la 
seconda  ipotesi,  essendoché  al  parer  nostro  si  è  finora 
troppo  largheggiato  nel  riconoscere  poeti  ne’  mortali  di 
tali  sarcofaghi  E 

4  Nel  caso  che  la  figura  fa  (le1  gesti  (supposto  anche  che  la  bocca 
non  sia  aperta  come  qui) ,  certamente  si  avrà  da  pensar  piuttosto  ad 
un  attore  (o  secondo  le  circostanze  ad  un  oratore,  precettore)  ;  e  così 
pure,  se  la  figura  ha  appresso  di  se  una  maschera,  e  specialmente  se 
essa  la  guarda;  cf.  Venkm.  d.  Bùhn.  alla  t.  IV,  n.  9.  Sui  lati  del  sar¬ 
cofago  sardo  si  ha  da  riconoscere  una  volta  un  attore  tragico  ,  l1  altra 
un  comico  ;  se  la  stessa  persona,  come  suppone  Gazzera  (Decr.  di  pa¬ 
tron.  p.  5),  almeno  secondo  la  pubblicazione  del  marmo  mi  sembra 
dubbioso.  Riguardo  all1  uomo  recitante  sopra  l’un  lato  del  sarcofago  di 
Monaco  non  oso  di  asseverare  se  non  che  difficilmente  rappresenterà  un 
poeta.  L’interessante  uomo  barbato,  assiso  innanzi  ad  un  tripode  del¬ 
l’altro  lato,  ricorda  involontariamente  l1  uomo  posto  innanzi  al  tripode 
dell’apoteosi  di  Omero,  che  certamente  non  è  Omero  stesso.  Sembra 
naturale  di  prender  il  tripode  per  premio  di  vittoria,  onde  qui  non  si 
avrà  da  pensare  ad  un  poeta. 


132 


SARCOFAGO 


Ma  come  abbiamo  da  interpretar  la  donna  posta 
dirimpetto  all’  uomo  ?  Che  essa  abbia  una  stretta  re¬ 
lazione  con  lui,  sia  come  consorte,  o  sorella,  oppure 
amata,  o  compagna  nell’  arte,  può  esser  supposto  con 
certezza  ;  ed  è  inoltre  molto  probabile ,  seppure  non 
certo,  che  il  sarcofago  era  destinato  a  ricevere  non  so¬ 
lamente  il  cadavere  dell’  uomo,  ma  quello  della  don¬ 
na  eziandio.  Ma  si  può  domandare,  se  l’artista  si  sia 
limitato  a  rappresentarla  nella  posizione  d’un  attento 
ascoltare  (alla  quale  forse  non  disconverrebbe  la  di¬ 
rezione  del  braccio  destro  rotto),  o  se  l’abbia  voluta 
figurar  aneli’  essa  siccome  allieva  delle  Muse.  E  dovrà 
decidersi  per  la  seconda  supposizione,  chi  pone  mente 
al  modo  peculiare,  con  cui  la  Musa  posta  al  lato  di 
lei  tiene  la  lira.  Non  crediamo  di  sbagliare  supponendo, 
che  la  Musa  offra  quest’  istrumento,  che  pare  essere  il 
suo,  alla  donna,  onde  questa  se  ne  serva  sotto  la  sua 
direzione  E  La  donna  nella  d.  probabilmente  teneva 

*  Se  quest’interpretazione  è  giusta,  ne  abbiamo  una  prova  certa 
per  asseverar  ebe  questa  donna  è  una  mortale.  A  quest1  opinione  ci 
porta  anche  la  probabilità  sopra  accennata  ,  che ,  senza  contar  questa 
donna,  il  numero  delle  nove  Muse  già  è  completo,  e  che  essa  non  può 
rappresentar  un  altro  essere  divino  ,  come  p.  e.  Mnemosine.  A  parer 
mio  già  il  modo,  con  cui  la  donna  è  posta  simmetricamente  dirimpetto 
all1  uomo,  deve  portarci  a  quest’opinione.  La  stessa  disposizione  si  ri¬ 
trova  sul  sarcofago  di  S.  Paolo  fuori  le  mura,  ove  la  donna  senza  dub¬ 
bio  è  una  mortale,  sebbene  non  vi  siano  rappresentate  se  non  otto  Mu¬ 
se,  e  la  supposizione  :  «  che  la  defunta  figurata  tra  esse  debba  consi¬ 
derarsi  come  la  nona  »  ,  mi  sembri  non  meno  mal  fondata  dell1  altra 
spiegazione  sostenuta  da  molti ,  secondo  la  quale  si  vorrebbe  ravvisar 
nell1  uomo  ovvio  tra  le  Muse  un  altro  Apolline.  È  vero  che  di  un’al¬ 
tra  maniera  giudica  Gerhard  (Bezchr.  Rom's  II,  2,  p.  123)  riguardo  ad 
un  coperchio  di  un  sarcofago  vaticano  ,  sul  quale  pure  è  figurala  una 
donna  assisa  dirimpetto  acl  un  uomo  barbato  anch’esso  assiso  accanto 
alle  Muse.  Quel  venerato  dotto  cioè  ravvisa  nella  donna  la  Musa  Erato; 
ma,  se  non  sbaglio,  a  torto.  Tutta  questa  figura  ne1  suoi  concetti  sem¬ 
bra  aver  grande  analogia  con  quella  del  rilievo  palermitano.  Sentiamo 
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il  plettro  ;  e  l’artista  forse  voleva  accennare,  che  per 
il  momento  stava  aspettando,  per  accompagnar  l’uomo 
al  tempo  conveniente,  o  per  cominciar  la  propria  so¬ 
nata,  quando  questo  avrebbe  terminato  il  suo  esercizio. 

F.  Wieseler. 


le  parole  dì  Gerhard:  «  Sotto  la  sedia  deir  Erato  liricina,  la  quale  ri¬ 
posa  sopra  un’  erma  nuda  e  poco  distinta,  forse  d1  un  Amore,  si  vede 
la  lira  di  Terpsicore  posta  dietro  Erato;  questa  (Terpsicore)  vien  di¬ 
stinta  di  piu  per  il  plettro  nella  sua  s.  e  per  il  vaso  di  premio  posto 
accanto  a  lei.  La  seguente,  dietro  il  ristauro  probabilmente  giusto,  alza 
colla  s.  il  lembo  del  suo  .abito,  e  potrebbe  esser  presa  per  Calliope  o 
Clio.  La  maschera  vuota  però,  che  è  posta  dietro  la  Musa  seguente  (la 
quale  più  inviluppata  nell1  abito  prende  la  lira  d1  Erato),  offre  un  con¬ 
trassegno  di  piu  per  riconoscere  Polinnia,  la  Musa  della  pantomima». 
A  giudicare  dal  tenore  delle  ultime  parole,  in  quella  Polinnia  troviamo 
essenzialmente  replicata  la  figura  da  me  chiamata  Erato  del  rilievo  pa¬ 
lermitano.  Qual  significato  abbia,  che  Polinnia  prenda  la  lira  di  Erato, 
disgraziatamente  non  vien  esposto  da  Gerhard.  Di  piu  non  s1  intende, 
per  qual  ragione  la  lira  di  Terpsicore  debba  esser  posta  sotto  la  sedia 
di  Erato.  Merita  ancora  d1  esser  rilevato,  che  Terpsicore  tiene  il  plet¬ 
tro  nella  s.,  non  nella  d.  Tutte  queste  difficoltà  svaniscono,  se  è  le¬ 
cito  di  ravvisar  nella  supposta  Erato  una  mortale,  che  deve  esser  di¬ 
stinta  siccome  eccellente  nel  suono  della  lira  e  ciò  in  modo,  che  possa 
esser  considerata  come  alunna  tanto  di  Erato,  quanto  di  Terpsicore.  Cer¬ 
tamente  essa  avrà  anche  una  relazione  stretta  coll1  uomo  che  secondo 
ogni  probabilità  deve  rappresentar  un  attore  ;  e  se  l1  Amore  sotto  la 
sedia  della  donna  fosse  ben  assicurato,  esso  potrebbe  servire  per  de¬ 
finire  piu  precisamente  questa  relazione.  Varrà  la  pena  di  verificare, 
fino  a  qual  punto  le  parti  veramente  antiche  del  monumento  favori¬ 
scano  la  mia  opinione  o  no.  Giusta  le  parole  di  Gerhard  tutte  le  Muse 
sono  fregiate  delle  penne  delle  Sirene  ;  ma  le  teste  e  le  mani  quasi 
tutte  sono  ristaurate:  quale  dunque  è  lo  stato  della  supposta  sua  Era¬ 
to?  Che  le  Muse  allora  sarebbero  in  numero  di  otto,  dopo  le  osser¬ 
vazioni  nostre  non  formerebbe  piu  un1  obbiezione  seria. 
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sopra  alcune  delle  medaglie  urbiche  edite  da  H.  P.  Borrell. 

Fra  gl'  illustri  numografi  fioriti  a1  giorni  nostri  tiene  di 
certo  luogo  distinto  l’Inglese  Borrell,  che  gareggiò  col  suo 
connazionale  Millingen  per  le  attente  e  sagaci  sue  osserva¬ 
zioni  intorno  alla  provenienza  di  parecchie  monete  antiche 
della  Grecia  e  dell’  Asia  ,  di  sede  in  prima  incerta  o  mal¬ 
fondata  ,  ed  ora  definitivamente  stabilita.  Un  quindici  anni 
addietro  io  già  proposi  alcune  osservazioni  sopra  la  dotta  di 
lui  Notice  sur  quelques  Médailles  grecques  des  Rois  de  Chypref 
edita  in  Parigi  nel  1836  (v.  Bull,  archeol.  1844  p.  46-48), 
che  furono  poscia  in  parte  riportate  nel  Numismatic  Chroni - 
eie  del  eh.  Akerman  (t.  Vili  p.  128).  Ora  ,  avendo  dopo 
molte  ricerche  avuto  alle  mani  questo  egregio  periodico,  mi 
giovi  proporre  alcune  giunte  e  rettificazioni,  che  parmi  po* 
tersi  fare  alle  Notizie  di  medaglie  greche  autonome  ed  im¬ 
periali  inedite,  in  esso  inserite  dal  lodato  Borrell ,  attenen¬ 
domi  all’  ordine  geografico  dell’  Eckhel. 

Abdera  Thraciae. 

ABAEPITEQN.  Grifo  accosciato  a  s. 

)(  Eni  MOAIIArOPEQ.  Hierodula  danzante  con  cclKicl 
in  capo.  Arg.  6. 

Questo  insigne  tetradrammo  dà  bella  luce  all’  altro  si¬ 
mile  mancante  del  nome  della  città ,  edito  dal  Millingen 
[Sglloge  p.  30:  Num.  Chronicle  voi.  Ili  p.  105).  La  donna 
con  caXta  in  testa  [cf.  Ilesych.  s.  v.  Bull.  arch.  1860  p.  98) 
può  tenersi  per  hierodula  di  Bacco ,  anche  pel  riscontro  del 
prisma  esagono  in  sarda  antica  del  museo  di  Firenze  ( Gori , 
Mus.  Elr.  t.  I ,  tab.  199  ,  1)  avente  quattro  simili  danza¬ 
trici,  un  tirso  ed  un  candelabro  o  foculo  nelle  sei  faccie  sue 
laterali  ,  ed  un  tralcio  di  vite  in  ciascuno  de’  suoi  piani  o 
basi  esagone.  E  tanto  si  conferma  pel  riscontro  del  grifo  , 
noto  simbolo  di  Bacco  anche  nelle  monete  di  Teos  madre 
patria  degli  Abderiti  ( Visconti ,  Mus.  Pio-Cl.  t.  V  tav.  10). 

Ccrdylium  Thraciael 

Testa  femminile  cinta  di  tenue  diadema. 

)(  KEP.  Diota ;  e  grano  sott1  essa.  JE.  3. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  IV  p.  3)  avverte,  che  in  esem¬ 
plari  integerrimi  leggesi  chiaramente  KEP,  e  non  già  XEP, 
come  parve  al  Sestini  ( Descr .  num.  vet.  p.  77  :  Mionnet  , 
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Suppl.  t.  II  p.  525  n.  17  )  ,  che  attribuì  cotali  monete  a 
Chersonnesus  della  Tracia  ;  avvertendo  inoltre,  che  le  tre  let¬ 
tere  KeP  sono  così  disposte  per  modo,  che  può  leggersi  sì 
KEP  come  KPE,  e  che  la  diota  somiglia  a  quella  delle  mo¬ 
nete  di  Cypsela  e  di  Phila.  Ma  pare  più  spontanea  la  le¬ 
zione  KEP  ;  e  d’  altra  parte  v’ha  della  Tracia  ri¬ 

cordato  da  Tucidide  (Hist.  V,  6,  8).  Altri  pensar  potrebbe 
anche  a  Kepcacvivpyo;  o  Kepeónvpyog,  pur  della  Tracia  me¬ 
morato  da  Ierocle  (Synecd.  p.  635:  cf.  Constantin.  Them.  2,  2). 

Lycceius  rex  Paeoniae. 

Testa  d' Apollo  laureata. 

)(  AYKKEIOY.  Ercole  ignudo  sedente  a  terra  in  atto 
di  strozzare  un  leone ,  nel  cui  fianco  è  segnato  un  li  di  ri¬ 
lievo  ;  al  disotto ,  arco  e  faretra.  Arg.  6. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  IV,  10)  non  si  attenta  ad  in¬ 
dagare  il  significato  della  sigla  II  segnata  in  sul  fianco  della 
belva.  Forse  vale  Upmog ,  per  significare  che  quello  si  fu 
il  primo  certame  dell’  eroe  ,  oppure  per  denotare ,  che  dei 
due  leoni  da  lui  uccisi  quello  si  è  il  primo,  cioè  il  citero- 
nio.  Del  resto  ,  quel  AvxkzÌcq  ,  o  A vyx.e'iog,  re  di  Peonia, 
forse  vantavasi  di  provenire  dalla  stirpe  d’Èrcole,  a  riguardo 
di  A vyv.ouog,  o  Avyxevg ,  figliuolo  d’  Ercole  e  di  una  delle 
Tespiadi  ( Apollod .  II,  7,  8).  Così  Giuba  lire  di  Maureta- 
nia,  col  tipo  della  clava  erculea  ( Eckhel  IV,  p.  157)  e  del 
leone  gradiente  (Num.  Chron.  VII p.  217),  mostra  avere  an¬ 
noverato  fra’ suoi  maggiori  '\ofrr\c,  figlio  d’ Ercole  stesso  e  di 
una  delle  Tespiadi  (Apollod.  I.  c.)  ;  tanto  più  che  in  quella 
sua  moneta  leggesi  BACIA-IOBA. 

Eion  Macedoniae. 

Due  cigni  incedenti  V  uno  di  rincontro  all'  altro  ;  nel 
campo,  H,  ed  una  foglia. 

)(  Quadrato  incuso.  Arg.  1. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Ili  p.  133)  si  accorda  col- 
l’ Hauteroche  nel  restituire  ad  Eion,  posta  lunghesso  lo  Stil¬ 
inone,  questa  ed  altre  analoghe  monete,  che  un  tempo  at- 
tribuivansi  a  Camerina,  o  ad.  Eraclea  Sintica  ;  e  tanto  si  con¬ 
ferma  pel  riscontro  del  verso  di  Mosco  (Id.  Ili,  14): 

2rp vpcvioi  pvpeaS'E  tt ocp  vdaatv  aihvot  xu/.Voi, 
Crannon  Thessaliae. 

Uomo  ignudo  con  pileo  tessalico  pendente  dietro  le  spal¬ 
le,  in  atto  di  arrestare  un  toro  indomito. 

)(  Cavallo  corrente  ,  con  tridente  da  lato  ;  KPANNO  ; 
il  tutto  entro  un  quadrato  incuso.  Arg.  3. 
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Il  tridente ,  apposto  al  cavallo  indomito  in  queste  mo¬ 
nete  (Num.  Chron.  VII  p.  116),  appella  al  mito  tessalico  del 
primiero  cavallo  prodotto  in  luce  da  Nettuno  col  percotere 
con  esso  il  tìanco  d’  un  monte  della  Tessalia  ( Servius  ad 
Georg.  /,  12:  Statius  ,  Theb.  IV  ,  43).  In  una  moneta  di 
Orthe  della  Tessalia  stessa,  non  molto  discosta  da  Crannon , 
vedesi  un  monte,  rivestito  d’  arbori  nella  sua  sommità,  dal 
cui  fianco  sbalza  fuori  per  metà  un  cavallo  ;  conforme  al 
detto  di  Servio  (/.  c.):  alii  in  Thessalia  editum  dicunt  (pri- 
mum  equum ),  in  qua  etiam  montem  altissimum  ostendunt ,  ubi 
primum  equus  visus  sit.  Del  resto  l1  accennata  moneta  col- 
r  epigrafe  OP0IEU1N  non  rettamente  venne  assegnata  da 
altri  ad  Orthia  ignobile  borgata  dell1  Elide  ( Revue  num.  1843, 
p.  244).  E  vuoisi  ancora  avvertire,  che  la  scrittura  OP0IEIQN, 
invece  della  comune  OP0IEQN,  torna  conforme  al  dialetto 
eolico  che  invalse  sì  nelle  contrade  della  Tessalia  come  in 
quelle  della  Beotia  ( cf .  C.  I.  Gr.  t.  I  p.  721-722). 

Eurymenae  Thessaliae. 

Testa  di  Bacco  cinta  d 1  edera  a  d. 

)(  EYPTMENAIQN.  Arbore  di  vite  co'  rami  carichi  di 
grappoli ,  posto  di  mezzo  ad  una  diota  e  ad  un  delfino  ca¬ 
povolto.  IE.  5. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  VII  p.  118)  non  rende  ragione 
del  delfino  consociato  all1  arbore  della  vite  ed  al  vaso  vina¬ 
rio.  Il  eh.  De  Witle  ( Revue  num.  t.  Vili  p.  244,  323,  413, 
pi.  X,  1,  2)  lo  riferisce  al  mito  de1  pirati  conversi  da  Bacco 
in  delfini  ;  ma  cotale  spiegazione  poco  spontanea ,  e  tratta 
troppo  di  lontano  ,  meglio  si  adatterebbe  alla  pittura  d1  un 
vaso  che  non  ai  semplici  simboli  d’una  moneta.  Parmi  as¬ 
sai  piu  probabile,  che  il  delfino,  simbolo  consueto  dell1  onde 
marine  ,  sia  ivi  posto  per  indicare  che  gli  Eurimenei  ,  del 
pari  che  parecchi  altri  popoli  della  Grecia,  solevano  mescere 
V  acqua  marina  nella  confezione  de’  loro  vini  squisiti.  A  detto 
di  Plinio  (Nat.  hist.  XJF,  9,  10):  Coi  marinam  aquam  lar- 
giorem  miscent  (a  servi  furto  origine  orta ,  sic  mensuram  ex- 
plentis ),  idque  translatum  in  album  mustum ,  leucocoum  appel¬ 
lata.  In  aliis  autern  genlibus  simili  modo  factum  tethalasso - 
menon  vocant  ;  ihalassiten  autem  vasis  musti  deiectis  in  ma¬ 
re  ,  quo  genere  praecox  fit  vetustas.  —  Lesbium  sponte  na- 
turae  suae  mare  sapit.  Al  vino  misto  d’acqua  marina  forse 
accenna  anche  una  moneta  dell1  isola  Nisyros  col  tipo  del 
grappolo  consociato  al  delfino  ( Pellerin  ,  Ree.  pi.  CV).  La 
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vite  poi  delle  monete  d’  Eurymenae  ,  che  si  regge  da  sè  , 
come  quella  delle  monete  di  Maronea,  e  che  stende  i  suoi 
rami  a  guisa  d1  arbore,  viene  così  descritta  da  Plinio  (XIV, 
3,  4):  Nec  orthampelos  indiget  arbore  ,  aut  palis  ,  ipsa  se 
sustentans.  —  Stat  provinciarum  aliquarum  per  se  vitis,  sine 
ullo  pedamento ,  artos  suos  in  se  colligens ,  et  brevitate  cras- 
situdinem  pascens.  E  tale  quale  si  è  la  forma  della  vite  fi¬ 
gurata  nelle  monete  degli  Eurimenei. 

Zacynthus  insula  ad  Elidem. 

Testa  d' Apollo  laureata  a  d. 

)(  ZAKYN0O2.  Figura  giovenile  diademata  sedente  a 
d.  sopresso  un  sasso  con  plettro  nella  d.  e  con  lira  nella  s . 
posata  sopra  il  ginocchio.  Arg.  6. 

L’  editore  (Num.  Chron.  I  p.  250)  vi  ravvisa  un  poeta; 
e  parmi  si  possa  dire  l1  eroe  Zacinto,  compagno  d1  Ercole, 
in  atto  di  celebrare  col  canto  e  con  la  cetra  le  imprese  del 
semidio  di  Tebe,  conforme  al  detto  di  Silio  Italico  ( Punic . 
I,  276): 

ffic  comes  Alcidae  remeabat  in  agmine  Thebas , 
Geryone  extincto,  caeloque  facta  ferebat. 

In  altra  moneta  di  Zacinto  stessa  altra  volta  ravvisai  1’  eroe 
omonimo  in  alto  d’  allontanare  da  sè  ,  ma  inutilmente  ,  il 
serpe  ,  che  da  lui  calcato  all’  impensata,  lo  spense  (  Spicil. 
num.  p.  95). 

Gortys  Arcadiae ,  seu  Àchaiae. 

Giove  ignudo  stante  con  asta  nella  s.  e  con  Vittoria  , 
che  lo  incorona ,  nella  d. 

)(  AXAIQN  KOPTYNIQN.  Cerere  Panachea  sedente 
con  patera  nella  d.  e  con  asta  nella  s . ,  e  monogramma  nel - 
V  esergo.  JE. 

Il  eh.  editore  (Num.  Chron.  XIX  p.  235)  non  rende 
ragione  della  scrittura  KOPTYNI&N,  posta  invece  di  TOP- 
T  YNIQN ;  ma  ne  la  diede  già  Esichio  (s.  v.):  KOPTYNIOI, 
ci  Apxadcs  '  yi  yàp  KOPT  P2  tyìs  ’A pxadtag.  E  pare  che  i 
Gortinii  Arcadi  così  scrivessero  e  profferissero  il  loro  nome 
per  distinguersi  da  que’  di  Creta.  Del  resto  ,  TOPTYNfìN 
lesse  il  eh.  barone  Prokesch-Osten  in  una  simile  moneta 
della  sua  collezione,  forse  non  ben  conservata  ;  e  quindi  tor¬ 
na  assai  dubbiosa  i  attribuzione  da  esso  lui  fatta  a  Gortys 
dell1  Arcadia  d1  una  moneta  portante  nel  campo  del  riverso 
un  grande  1  (Revue  num.  1860  p.  271,  272).  Quella  lettera 
forse  è  un  A  ;  c  la  moneta  probabilmente  spetta  a1  Lace¬ 
demoni  (cf.  Reme  num.  1859  p.  1-12). 
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Troezene  Argolidis. 

Testa  di  Pallade  goleata  a  d. 

)(  TPO  •  KAA.  Tridente  di  forma  molto  esornata.  JE.  4. 

II  Borrell  ( Num .  Chron.  VI  p .  139)  non  rende  ragione 
delle  insolite  iniziali  KAA.  Non  trovandosi  nomi  di  magi* 
strati  in  altre  monete  di  Trezene,  forse  valgono  KAAavpta, 
isoletta  posta  di  rincontro  a  Trezene  stessa,  e  sacra  essa  pure 
a  Nettuno  ( Strabo  Vili  p.  373).  Del  resto,  la  scrittura  TPO, 
più  antica  dell’  altra  TPOI  nelle  monete ,  mostra  forse  che 
da  prima  profferivasi  e  scrivevasi  TPOZHNIOI  (cf.  C.  I.  Gr , 
n.  106). 

Tir  etri  a  TIiiJiiìp  n  p 

M  •  KOM  •  ANTGNEINOC.  Testa  laureata  di  Com¬ 
modo  a  d. 

)(  EPETPIUN  (sic).  Testa  a  tre  facce,  una  femminile  di 
prospetto  coronata  di  torri  posta  frammezzo  a  due  virili  bar¬ 
bate.  JE.  6. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vip.  145)  ingenuamente  con¬ 
fessa  d’ignorare  il  significato  di  questo  curioso  tipo.  A  me 
pare  testa  del  Genio  o  Fortuna  di  Eretria  addossata  a  quella 
di  Giano,  o  di  Commodo  figurato  in  sembianza  di  quel  nu¬ 
me;  giacché  anche  nelle  monete  di  conio  romano  di  quel- 
P  Augusto  ricorre  il  capo  bifronte,  e  P  intera  figura  di  Gia¬ 
no,  sotto  le  cui  sembianze  talora  si  asconde  P  effigie  di  Com- 
modo  stesso  ( Eckhel ,  VII  p.  119). 

Histiaea  Euboeae. 

L’attribuzione  proposta  dal  Borrell  (Num.  Chron.  Il 
p.  232:  VI  p.  146)  delle  copiose  monete,  attribuite  in  pri¬ 
ma  ad  Histiaea  dell1  Eubea,  alla  Estiotis  della  Tessalia,  par- 
mi  la  meno  felice  di  tutte  le  nuove  sue  opinioni.  All’  Estio- 
tide,  regione  mediterranea,  mal  si  conviene  il  tipo  della  nave 
e  della  donna  sovr1  essa  seduta  velifcans  sua  veste  (cf.  Plin. 
XXXVI,  4,  17),  che  fa  sì  bella  allusione  al  nome  I2TIAI- 
EQN  ;  senza  dire  che  non  v’  ha  forse  àltro  esempio  di  mo¬ 
neta  impressa  a  nome  di  una  regione  che  non  avesse  una 
città  omonima.  Alle  ragioni  accennate  dal  eh.  L.  JMùller 
(Num.  d'Alex.  p.  211)  a  favore  dell1  antica  attribuzione  ag- 
giungesi  la  dotta  annotazione  dello  Schneider  a  Senofonte 
(Gr.  hist.  F,  4,  56:  cf.  C.  I.  Gr.  n.  73).  Del  resto  la  donna 
velifcans  sua  veste  può  dirsi  l’eroina  'lanata  figlia  d 'Hyrieus, 
e  nepote  di  Nettuno  ,  la  quale  diede  il  nome  ad  Histiaea 
dell1  Eubea  ( Eustath .  et  schol.  ad  II.  B,  537:  2,  486:  Apollod. 
Ili,  10,  1:  Eratost.  c.  23). 
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Delos  insula  Aegaei. 

Testa  cT Apollo  laureata  a  d. 

)(  AH.  Cigno  posato  in  sulla  sommità  di  un  arbore  di 
palma.  M.  3. 

Il  Borrell  ( Num .  Chron.  V  p.  175)  si  stette  contento 
ad  avvertire,  che  Apollo  nacque  in  Deio  appiè  di  una  pal¬ 
ma  ;  ma,  a  compimento  del  riscontro  di  questo  tipo  col  mito 
del  parto  di  Latona  in  Deio,  vuoisi  aggiungere  eh1  esso  fu 
accompagnato  dal  lieto  canto  de’  cigni,  colà  volati  dalle  rive 
del  Pattolo  (Callim.  in  Del.  210,  249): 

.  .  .  xvy.vot  de  Beov  pé'knovzeg  àoidcì 
M cucviov  naxTwXòv  exuxXwc’avTtf  'knzQVXig 
Mouo-awv  cpviBeg  àoidbzazoi  7rerenva)V. 

In  altra  moneta  di  Deio  [Mus.  Hunter.  tab.  25,  4)  il  cigno 
si  consocia  alla  cetra  d’Apollo,  parimente  conforme  all’inno 
di  Callimaco  (v.  253): 

*Ev£ev  g  r.oug  t oaaagde  Xupri  evedwccz o  yopdàg 

Sorepov,  offtróau  xuxvct  e7r’  àdiveGvtv  oeu Jav. 

Entrambi  questi  riscontri  sono  sì  evidenti  e  calzanti ,  che 
quasi  asserir  potrebbesi  ,  che  1’  antico  artefice  nell’  intagliar 
che  facea  quei  corni,  avesse  alla  mente  presenti  i  versi  del- 
L’ innografo  di  Deio. 

Gyaros  insula  Aegaei. 

1.  Testa  di  Diana  a  d. 

)(  rXAPJQN.  Parazonium.  M.  2. 

2.  Testa  simile  di  Diana  a  d. 

)(  rTAPIQN*  Cervo  stante ,  e  spiga.  M.  2. 

Quello  che  fu  detto  parazonium  dal  Borrell  (Num.  Chron. 
V  p.  176)  credo  sia  anzi  una  faretra  di  cotal  forma  ,  che 
venne  scambiata  al  parazonium  anche  da  altri  ;  poiché  così 
il  tipo  del  riverso  della  prima  delle  due  monete  si  connet¬ 
terà  con  quello  del  ritto,  del  pari  che  il  cervo  nella  seconda. 

Syros  insula  Aegaei. 

Testa  di  Cerere  coronata  di  spighe  a  d. 

)(  2YPI.  Dioscuri  stanti  ignudi.  M.  4. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  V  p.  180-182)  ne  attesta,  che 
questa  moneta  si  scoperse  in  Sira  alla  sua  presenza,  e  che 
1’  altre  controverse  ©EQN  KABEIPON  2YPIQN  si  rinven¬ 
gono  ivi  stesso  e  nelle  vicine  isole.  Il  eh.  Pinder  (iVwm.  ined. 
I  p.  34)  negava  cotali  monete  preziose  alla  meschina  isola 
di  Sira;  ma  oltre  le  ragioni  addotte  in  contrario  dal  Bor¬ 
rell  ,  v’  ha  pure  il  fatto  che  Syros  fu  ab  antico  sì  fiorente 
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per  industria  e  per  commercio,  eh'  ella  pagava  ad  Atene  il 
tributo  annuo  d’  un  talento  (Rangabé,  Ant.  Ilellén.  I  p.  306). 
A  detto  di  Dione  Cassio  (Ilist.  XLI ,  61)  la  vittoria  di  Ce¬ 
sare  a  Farsaglia  venne  annunziata  di  presente  xoìg  Ivpoig  da 
due  giovinetti,  comparsi  all1  improvviso,  e  scomparsi  all’istan¬ 
te.  E  penso  che  lo  storico  scrivesse  zo'ig  Ivptoig,  cioè  agl’in- 
sulani  di  Sgros,  che  cotanto  veneravano  i  Dioscuri,  o  Ca- 
biri  che  dir  si  vogliano;  poiché  ricorda  tutt’ insieme  gli  al¬ 
tri  due  pretesi  portenti  di  Pergamo  e  di  Traili  ;  e  d1  altra 
parte  il  nome  Zvpoig  tornava  troppo  vago  e  indeterminato. 
Anche  il  culto  di  Cerere  in  Syros,  la  cui  testa  si  consocia 
colle  immagini  dei  Dioscuri  nella  sovra  descritta  moneta,  ne 
viene  attestato  da  una  iscrizione  di  quell’isola  [C.  I.  Gr.  t.  Il 
p.  1061  Un.  6). 

Chalcedon  Bithyniae. 

Testa  femminile  velata  e  coronata  di  spighe  a  d. 

)(  KAAX.  Apollo  ignudo  sedente  sopra  /’  omphalos  con 
freccia  nella  d.  e  con  arco  nella  s.,  nel  campo  ÀI  e  ME  in 
monogr.  Arg.  8. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  V  p.  191)  ravvisa  nel  ritto  la 
testa  d’Arsinoe  moglie  di  Lisimaco  re  della  Tracia,  effigiata 
in  sembianza  di  novella  Cerere.  Ma  in  tale  supposto  com¬ 
parir  dovrebbe  nel  riverso  Pallade  nicefora  sedente,  tipo  con 
sueto  delle  monete  di  re  Lisimaco  ;  e  vedendovisi  invece 
Apollo  creduto  autore  della  stirpe  de’  Seleucidi  ,  parmi  più 
verisimile  che  sotto  le  sembianze  di  Cerere  venisse  così  ef- 
Ggiata  Apame  moglie  di  Seleuco  I  Nicalore,  ovvero  la  se¬ 
conda  moglie  di  Antioco  I  Solere  ,  che  consta  essere  stata 
onorata  insieme  col  marito  dai  non  lontani  Iliesi  (C.  I.  Gr. 
n.  3595:  cf.  Mailer ,  Munzen  des  Lysimachus  p.  73). 

Clitae  Bithyniae. 

ATTOKPA  •  TIT02  *  KAI2AP . 02.  Testa  di 

Tito  laureata  a  d. 

)(  Eni  •  MAPKOY  •  2AAOYIAHNOY  •  A2INN-AN0Y. 
Mura  e  porta  di  città  fortificata  :  nel  campo  inferiore 
KAITA.  M.  7. 

11  eh.  Borrell  non  fa  parola  de’  nomi  del  magistrato 
Marco  Salvideno  ,  o  Salvidieno  [Num.  Chron .  V  p.  192)  ; 
ma  posso  supplire  al  suo  silenzio  con  le  notizie  che  me  ne 
diede  il  eh.  Borghesi ,  un  dieci  anni  addietro.  Egli  mi  ac¬ 
certava,  che  in  due  monete  integerrime  della  Bitinia,  da  esso 
lui  osservate,  l’una  nel  museo  di  Brera  in  Milano,  e  l’ al- 
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tra  nel  museo  già  Verità  in  Verona  ,  il  cognome  del  pro¬ 
console  Marco  Salvideno  è  chiaramente  A2IIPHN,  che  da¬ 
rebbe  il  noto  Asprenas  ;  ma  nello  stesso  tempo  avvertiva  , 
che  a  riguardo  dell’  A2T*IPMIANA  datone  dal  Sestini  (Lett. 
cont.  t.  Vili  p •  9),  gli  pareva  doversi  leggere  A2HPHNA- 
TIAN ,  Asprenatianus,  matronimico  di  quel  M.  Salvidienus. 
La  moneta  del  Borrell  logora  nel  ritto,,  come  si  pare  dal... 02, 
sarà  stata  consunta  anche  nel  sito  del  riverso,  ov’egli  lesse 
A2INN  invece  di  A2I1PHN.  Avendovi  poi  altre  monete  della 
Bilinia  della  famiglia  de’  Flavii  coir  epigrafe  M  •  2AA- 
OYIAHNOY  I1P0KA0Y  ( Sestini  l.  c.  p.  10),  altri  sospettar 
potrebbe  che  spettino  tutte  allo  stesso  personaggio,  che  con 
intera  nomenclatura  si  appellasse  M.  Salvidienus  Proclus 
Asprenatianus. 

Reraclea  Bithyniae. 

AY  •  K  *  NEP  *  TPAIANOC  *  APICTO  •  TEP.  Te¬ 
sta  laureata  a  d. 

)(  HPAKAEQTAN.  Testa  di  Pallade  galeata.  JE.  6. 

11  Borrell  ( Num .  Chron.  VI  p.  116)  nulla  avverte  in¬ 
torno  al  titolo  APICTO?,  dato  a  Traiano  innanzi  le  vittorie 
sue  daciche  ,  che  per  ciò  stesso  torna  assai  notevole  (cf. 
EckhelVIp.  459). 

Nicaea  Bithyniae. 

AOMITIAAOYKIAAAN  NEIKAIEIC.  Testa  femmi¬ 
nile  a  d. 

)(  M  •  AYPHAIOC  *  OYHPOC  *  KAICAP.  Figura  vi¬ 
rile  a  cavallo  di  lento  passo  con  asta  nella  d.  IE.  8. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  VI  p.  118)  non  bene  ravvisò 
L.  Vero  nel  cavaliere  astato  del  riverso,  e  Lucilla  Augusta 
nel  ritto  di  questa  insigne  medaglia.  Lucio  Vero  non  trovasi 
giammai  prenominato  Marco  ;  e  il  Marco  Aurelio  Vero  Ce¬ 
sare  di  questa  moneta  altri  non  è  che  M.  Aurelio  il  filosofo, 
che  così  venne  denominalo  per  V  adozione  che  di  lui  fece 
Antonino  Pio  ( Eckhel  VII  p.  44)  ;  e  sotto  i  nomi  di  Marco 
Vero  lo  riconobbe  in  altre  medaglie  anche  il  Borrell  mede¬ 
simo  (Num.  Chron.  Vili  p.  22,  30).  A  questo  luogo  pare 
gli  facesse  abbaglio  il  nome  di  Lucilla,  che  non  è  altrimenti 
la  figlia  di  M.  Aurelio  disposata  a  Lucio  Vero,  ma  sibbene 
Domitia  Lucilla  madre  di  M.  Aurelio  medesimo.  Il  eh.  Bor¬ 
ghesi  (Giorn.  Arcad.  t.  I  p.  364),  dopo  d’  avere  compro¬ 
vato,  che  le  figuline  di  DOMITIA  LVCILLA  ce  la  mostrano 
figlia  di  un  Publio  e  moglie  d*  un  Vero}  e  che  la  sua  me- 
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moria  nei  tegoli  di  certa  data  comincia  dall’  anno  876  e 
non  va  più  innanzi  del  908  di  Roma  ,  o  sia  155  dell’  era 
volgare ,  conchiude  col  Fabretti,  esser  dessa  la  madre  del- 
F  imperatore  M.  Aurelio.  «  Infatti  (scrivagli)  Capitolino  nar¬ 
ra,  eh’  ella  nacque  da  Calvisio  Tulio  due  volte  console  ,  il 
quale  ebbe  il  prenome  di  Publio  per  fede  della  lapide  delle 
ferie  latine  ( Marini ,  Arv.  p.  129),  e  che  maritata  ad  Annio 
Vero ,  morto  in  giovine  età  senza  avere  oltrepassata  la  pre¬ 
tura,  gli  partorì  il  figlio  Marco  nell’  874.  Ella  viene  chia¬ 
mata  espressamente  Domitia  Lucilla  da  Spartiano  nella  vita 
di  Didio  Giuliano,  Lucilla  dicesi  una  volta  da  Capitolino  (in 
M.  Aurei,  c.  58),  e  Lucilla  pure  si  conferma  dall1  impera¬ 
tore  suo  figliuolo  nell’  opera  che  intitolò  elg  iavrcv  (/.  Vili 
c.  25),  ove  racconta  che  AcuxiAXa  Ovr^ov  è'éveyxe,  eira 
A ovY.thlot  —  Verum  Lucilla  extulit,  mox  et  ipsa  Lucilla  (elata 
est)  ».  Domitia  Lucilla  probabilmente  mancò  di  vita  poco 
dopo  l1  anno  155,  ultimo  in  cui  le  figuline  fanno  menzione 
di  lei  ;  e  sicuramente  innanzi  l’anno  161,  epoca  dell’innal¬ 
zamento  all’impero  del  figlio  suo  M.  Aurelio,  ch’ella  vide  Ce¬ 
sare,  ma  non  Augusto  ( Borghesi ,  l.  c.p.  369:  cf.  Eckhel ,  VII 
p.  98:  Des  Vergers,  Essai  sur  M.  Aurei  e  p.  3-4).  Ella  era 
intendentissima  del  greco  idioma,  come  si  raccoglie  da  un’ 
epistola  di  Frontone  a  M.  Aurelio  Cesare;  e  probabilmente 
avrà  impertito  o  procurato  qualche  insigne  beneficio  ai  Ni- 
ceni  della  Bitinia,  che  con  la  sovra  descritta  medaglia  ono¬ 
rano  AOMITIAv  AOYKIAAAN  insieme  col  di  lei  figliuolo 
M.  Aurelio  Vero  Cesare.  Questa  vuoisi  probabilmente  cre¬ 
dere  impressa  nel  139,  allorché  il  di  lei  figliuolo  fu  dichia¬ 
rato  Cesare  e  figlio  adottivo  di  Antonino  Fio  Augusto.  Ella 
pertanto  cresce  molto  di  pregio  non  solo  per  essere  l’unico 
monumento  che  ne  tramandi  1’  effigie  della  madre  dell’  im¬ 
peratore  M.  Aurelio  ,  ma  perchè  tutto  insieme  ne  attesta  , 
che  il  di  lui  padre  Annio  Vero  era  mancato  di  vita  prima 
che  il  suo  figliuolo  fosse  adottato  e  dichiarato  Cesare  da  An¬ 
tonino  Pio.  Gli  è  dunque  a  desiderare  che  i  possessori  di 
quel  raro  cimelio  ne  diano  un  accurato  disegno,  col  riscon¬ 
tro  del  quale  potrebbesi  forse  riconoscere  la  vera  effigie  della 
madre  del  filosofo  Augusto  anche  in  qualche  altro  monu¬ 
mento  antico. 

Cama  seu  Canae  Mysiae. 

KAY'HNQN.  Testa  di  Giove-Serapide. 

)(  ÀMMHTPIOY.  Erma  di  Priapo. 
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Il  Borrell  ( Num .  Chron.  Vip.  148)  di  conserto  col  Mil- 
lingen  (Anc.  Coins  p.  69)  si  avvisa  che  questa  moneta  spetti 
a  K. avai,  ricordata  da  Strabono  e  da  Stefano  Bizantino  ,  e 
che  pare  detta  K ay.cc  presso  Ateneo  ( Deipn .  1 ,  54  p.  30,  A); 
la  quale  potrebbe  pur  essere  la  stessa  che  K apeia  troppo  va¬ 
gamente  memorata  da  Suida  (s.  v.). 

Pergamus  Mysiae. 

Assai  notevole  è  la  particolarità  d’una  moneta  di  Per¬ 
gamo  con  le  teste  consociate  di  Caracalla  e  di  Gela,  nella 
quale  il  nome  del  minore  dei  due  fratelli  mostra  essere  stato 
appositamente  eraso  dopo  la  sua  morte  (Num.  Chron.  Ip.  196). 
Per  simile  modo  vedesi  abraso  il  nome  di  Seiano,  ricordato 
come  console,  in  una  moneta  di  Bilbilis  ( Eckhel ,  I  p.  36: 
VI  p.  196  );  e  forse  anche  quello  di  Alessandro  Severo  in 
una  moneta  coloniale  di  Ninive  ( Pinder  und  Friedlaender  , 
Beitràge  I  p.  192).  Avvertirò  pure,  che  il  simbolo  ricorrente 
in  alcuni  cistofori  di  Pergamo  stessa  e  d1 Efeso  ,  che  suol 
dirsi  tirso  con  serpe  avvolto  attorno  ad  esso  (  Num.  Chron. 
IX  p.  7),  pare  più  presto  mazza  sacrificale  per  ferire  la  vit¬ 
tima  (cf.  Morelli  fam.  Papia  n.  42). 

Perperene  Mysiae. 

AY  •  KAI  •  TPA  •  AAPI  •  ANTQNEINOC.  Testa  nuda 
di  Antonino  Pio. 

)(  HEPIIEPHNIQN.  Telesforo  avvolto  nel  suo  mantello , 
fornito  di  cappuccio ,  stante  di  prospetto  con  grappolo  d’uva 
nella  d.  M.  4. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vip.  187)  ingegnosamente  av¬ 
verte,  che  questo  prezioso  tipo  par  riferirsi  all1  uso  che  si  fa¬ 
cesse  del  vino  perperino  nelle  convalescenze.  E  trovò,  che 
il  vino  perperino,  fhpTtep'ìvcg ,  viene  annoverato  ,  insieme 
coll1  egeate,  fra1  vini  grossi  dell1  Asia  Minore  dal  medico  Ga¬ 
leno  (Med.  method.  XII,  4).  D1  altra  parte  Plinio  (Nat.  hist. 
XIV ,  8)  ne  attesta,  che  Surrentina  vina ,  in  vineis  tantum 
nascentia ,  convalescentihus  maxime  prohata  propter  tenuita- 
tem  salubritatemque  ;  onde  altri  sospettar  potrebbe  ,  che  il 
vino  perperino,  di  sua  natura  grosso,  tornasse  meno  adatto 
ai  convalescenti.  Ma  pare  ve  n’  avesse  di  varie  specie  ;  e 
Plinio  stesso  narra  come  Apollodorus  medicus  in  voluminef 
quo  suasit  Ptolemaeo  regi ,  quae  vina  biberet ,  cunctis  prae- 
tulit  Peparetium  (N.  hist.  XIV ,  9)  ;  nel  quale  luogo  alquanti 
codici  leggono  Preparentium ,  che  al  Sirmondo  parve  doversi 
rimutare  in  Perpercnium :  e  la  sua  congettura  trova  ora  un 
buon  appoggio  nella  sovra  descritta  moneta  de1  Pcrperenii. 
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Cebrenia  Troadis. 

1.  KE.  Testa  laureata  d 1  Apollo  a  d. 

)(  Testa  d'  ariete  a  d.  con  aquila  sotto.  /E.  4. 

2.  Lo  stesso  diritto  che  nella  precedente. 

)(  ANTI.  Testa  d'ariete  con  aquila  sotto.  JE.  4. 

In  queste  ed  altre  monete,  restituite  a  Cebrenia  dal  Bor- 
rell  ( Num .  Chron.  VI  p.  190-193),  l’aquila  apposta  alla  te¬ 
sta  dell’ ariete  forse  ha  lo  stesso  significato  che  ì1  aquila  por¬ 
tante  fra  l’  ugne  una  testa  di  bue  in  monete  di  Alessandria 
Troade  ( Eckhel ,  Il  p.  481)  ;  vale  a  dire  che  accenni  al  pre¬ 
teso  portento  di  un1  aquila  che  trasferisse  altrove  la  testa 
della  vittima  immolata  nel  prendere  gli  auspicii  per  la  fon¬ 
dazione  d’  una  novella  città.  E  simile  significato  avrà  pure 
E  aquila  tenente  fra  gli  artigli  una  zampa  di  bue  in  monete 
di  Amorio  della  Frigia,  ed  una  testa  di  cignale  in  monete 
di  A  ricanda  della  Licia  (  Waddington  ,  voy.  en  Asie  Min. 
p.  9,  117). 

Le  sovra  descritte  monete  di  Cebrenia  attribuivansi  in 
prima  a  Cefallenia.  A  Same  di  Cefallonia  venne  dal  eh.  Fried- 
laender  (  Bcitrdge  I  p.  181,  taf.  V,  6)  attribuita  una  mo¬ 
neta  avente  nel  ritto  la  testa  di  Pallade  di  prospetto  ornata 
di  monile  e  d’  orecchini,  e  nel  riverso  un  ariete  stante,  con 
da  presso  il  nome  del  magistrato  TIMU2IANAH  ;  ma  par- 
mi  che  meglio  si  addica  a  Clazomene  dell’ Ionia,  che  tanto 
si  piacque  del  tipo  dell’  ariete,  o  pecora  che  dir  si  debba , 
e  parimenti  di  quello  della  testa  di  Pallade  di  prospetto 
(Eckhel ,  II  p.  510)  ;  tanto  più  che  per  confessione  dello 
stesso  eh.  Friedlaender  nelle  monete  di  Same  non  mai  s'in¬ 
contra  il  nome  del  magistrato  scritto  così  per  disteso.  Del 
resto,  la  ragione  del  tipo  dell1  ariete  nelle  monete  di  Clazo¬ 
mene  pare  fosse  la  cura  speciale  delle  pecore  presso  i  Cla- 
zomenii  cum  suis  temporibus  parantur  ad  conceptum  (  Vi- 
truv.  Vili,  3,  14  Schmid,  cf.  Ilesych.  s.  v.  "Apvay  tov 
cpxcv  K Itx&pévioif 

Gentinus  Troadis. 

Testa  d' Apollo  intonso  laureato  a  d. 

}(  TENT.  Ape,  ed  astro  ad  otto  raggi  ;  il  tutto  entro 
una  laurea.  JE.  4. 

Il  Borrell  (  Num.  Chron.  VI  p.  196)  ravvisa  nel  ritto 
l1  effigie  d'Apollo  Cillaeus,  ed  avverte  che  Gentinus  non  tro¬ 
vasi  memorala  che  dal  solo  Stefano  Bizantino  ;  ma  ora  tro¬ 
vasi  annoverata  fra  le  città  tributarie  di  Atene  anche  nel- 
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P  insigne  tavola  delP  acropoli  (Rangabé,  Ani.  Hellén.  I  p. 
292);  donde  si  viene  a  conoscere,  ch’ella  era  sì  esigua  che 
contribuiva  solo  8  dramme  ed  oboli  due  all’anno. 

Cyme  Aeolidis. 

1.  IEPA  *  CYNKAHTOC.  Testa  femminile  a  s. 

)(  CT  •  AY  •  EAllIAMOPOY  *  K 1MAI:  Genio  o  sia 
Fortuna  di  Cyme  in  veste  succinta  con  globo  nella  d.  e  con 
tridente  nella  s.  JE.  6. 

2.  A  •  K  •  Il  *  AIKI  •  OYAAEPIANOG.  Testa  laureata 
di  V alenano  giuniore. 

)(  Effl  •  AYP  •  EAHIAHOOPOT  •  KTMAIQN.  Uno  dei 
Dioscuri  stante  in  atto  di  rattenere  per  la  briglia  il  suo  ca¬ 
vallo.  fà.  10. 

Il  Borrell  ( Num .  Chron.  VII  p.  48,  49)  si  tacque  in¬ 
torno  alla  ragione  degli  attributi  del  Genio  di  Cyme.  Il  così 
detto  globo  sarà  probabilmente  v.vpy. ,  ossia  brassicae  cyma 
(Galen.  Oper.  t.  VI  p.  365  E:  Plin.  XIX  ,  41)  ,  siccome 
parve  anche  al  eh.  Borghesi  (Bull.  arch.  1831  p.  150),  ed  al 
eh.  Birch  (cf.  Mailer ,  Num.  d' Alex.  p.  239).  Il  cb.  Jahn  op¬ 
pose  in  contrario  ( Berichte  d.  Sachs .  Ges.  d.  JPiss.  1851  p.  36) 
P  uso  assai  tardo  di  quella  voce  ;  ma  di  tempi  tardi  sono  al¬ 
tresì  le  monete  rappresentanti  quel  Genio.  Il  tridente  poi  si 
addice  a  Cyme  non  solo  come  città  marittima,  ma  a  riguardo 
inoltre  della  Ninfa  rapita  da  Nettuno  ,  che  vedesi  in  altre 
sue  monete,  e  forse  madre  di  Kvgonóleioc  ( Ilesiod .  Theogon. 
819:  Tzetz.  Theog.  279,  335).  Del  resto,  Valeriano  giuniore 
sarà  ritratto  in  sembianza  di  Polluce  a  riguardo  dei  due  fi¬ 
gli  di  Gallieno  assomigliati  ai  Dioscuri  medesimi. 

Temnus  Aeolidis. 

Testa  laureata  d  Apollo  a  d. 

)(  TA  *  AM.  Vaso  posto  di  mezzo  a  quattro  grappoli 
d'uva  pendenti  dal  loro  tralcio.  Arg.  2. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  VII  p.  50)  ravvisa  nel  ritto 
P  effigie  d’Apollo  Cillaeus  ;  ma  vuoisi  anzi  chiamare  d’  A- 
pollo  Cynius,  sapendosi  da  Polibio  (hist.  XXXII ,  25),  che 
Prusia  depredò  c  guastò  col  fuoco  il  sacrario  di  Apollo  Cy¬ 
nius  situato  presso  Temno  :  zò  zov  Kuvtou  '  N'c/ÌMvcg  zi- 
pevog  zov  npòg  T ripvov.  Del  resto,  Temno,  situata  com’ era 
in  colle  (Strabo  XIII  p.  621),  dovea  vantarsi  di  buoni  vini. 

In  una  moneta  di  Temno  con  la  testa  di  Augusto  il 
Borrell  (Num.  Chron.  VII  p.  51)  lesse  ACINIOC  PAAAOC 
YIIATOC,  che  non  può  stare  ;  e  vi  si  avrà  a  leggere 
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AN0YI1ATOC.  In  altre  egli  leggeva  IIAOYCIAC  YIIATOC,' 
ma  il  eh.  Borghesi  ( Decad .  II,  oss.  6)  mostrò  avervisi  a 
leggere  Taìog  NEwrepo?,  ACINIOC  FAAAOC  AN0YIIA- 
TOC,  avvertendo  che  la  testa  è  di  Gaio  figliuolo  d’Agrippa, 
e  che  Asinio  Gallo,  console  nel  746,  avrà  conseguito  il  pro¬ 
consolalo  dell'Asia  intorno  al  752. 

Mytilene  Lesbi. 

^FAIIMl.  Testa  di  Saffo  poetessa  cinta  di  benda. 

)(  MYTIAH.NAK2N.  Lira.  JE.  4. 

Il  Borrell  ( Num .  Chron.  VII  p .  154),  a  riguardo  della 
singolarità  della  scrittura  'FAIPfcQ,  ricordò  le  varianti  2AII- 
2A$(I>Q  e  2A00Y2  delle  monete  ,  non  che  V  altra 
ZA^O  del  vaso  agrigentino  edito  dallo  Steinbiichel:  ma  non 
s'  accorse  del  pregio  speciale  della  sua  medaglia,  che  ne  dà 
il  nome  della  celebre  poetessa  tal  quale  lo  scrisse  e  lo  prof¬ 
feriva  ella  medesima  conforme  a  quel  caro  suo  dialetto  eo¬ 
lico  ;  poiché  ne'  suoi  frammenti  leggesi  (Fragra.  I,  20:  XXX/, 
2,  Ahrens  p.  49,  257,  268):  zie,  cr  w,  'FAII(I>’,  udtxri(Tèi;  — 
)FAE[OOI,  zi  zàv  nolvclfiov  ’Acp pcdtzav» 

Nasi  Lesbia 

Testa  d' Apollo  laureata. 

)(  NAZI.  Lira ,  o  tripode,  o pantera,  o  delfino.  iE.1,3,4,5. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  VII  p.  60)  opina  ,  che  Nasi 
sia  la  stessa  città  che  Narrvi  memorata  da  Stefano  e  da  Stra- 
bone  ,  i  cui  lesti  siano  errati  ;  ma  ciò  non  par  credibile  , 
specialmente  riguardo  a  Stefano  che  attiensi  all’  ordine  alfa¬ 
betico.  Forse  queste  monete  spettar  potrebbero  a  Nesiope 
della  carta  geografica  di  Lesbo  del  Choiseul,  situata  fra  An- 
tissa  ed  Ereso  ;  la  quale  dagli  Eoli  si  appellasse  Nao-iwTia. 
Il  Plehn  ( Lesb .  p.  23)  non  seppe  rintracciarne  riscontro  au¬ 
torevole,  ma  l’avrebbe  trovato  nella  Nyicwy)  di  Stefano  Bi¬ 
zantino.  Avvertirò  pure  che  una  città  di  nome  Nr,acs  vien 
memorata  da  Suida  ( s .  v.),  che  per  gli  Eoli  sarebbe  Nacofi. 

Naulochum  Ioniae. 

Testa  giovenile  galeata  a  d. 

)(  NAY.  Delfino  ;  il  tutto  entro  un  cerchio  di  giri  e  ri¬ 
giri  del  Meandro.  JE.  2. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  XI  p.  58)  scrive  Naulochus  ; 
ma  il  testo  di  Plinio  (Nat.  hist.  V,  31,  3),  che  lo  pone  tra 
Miunte  e  Priene,  ha  Naulochum.  Il  tipo  poi  del  delfino,  che 
guizza  entro  un  giro  di  meandri,  a  guisa  di  porto  chiuso  , 
prende  bella  luce  dalle  parole  di  Plutarco  (de  sollert.  anim. 
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c.  36),  che  narra,  come  gl’  inviati  di  Tolomeo  Solere  a  Si¬ 
nope,  pel  trasporto  di  Serapide  in  Egitto,  trovandosi  in  grave 
tempesta  di  mare,  furono  da  un  delfino  guidati  in  porto  a 
salvamento:  icpoyav  évroc  dely7v<x  npcópaSw  oxrizep  IkyjxI stacca 
y.ocSnyovp.evo'j  et;  ra  vxvloyx.  E  col  delfino  che  guida  in  por¬ 
to,  ben  si  connette  anche  la  testa  d’Apollo,  che  diede  i  del¬ 
fini  per  guida  alla  colonia  cretese  da  esso  lui  inviata  a  fon¬ 
dare  T  oracolo  di  Delfi.  Del  resto,  quel  giro  di  meandri  di¬ 
sposto  a  guisa  di  voaihya.  fa  bella  allusione  al  nome  della 
città,  e  torna  altresì  in  conferma  dell1  attribuzione  proposta 
dalP  esperto  Borrell. 

Aphrodisia  Cariae. 

AHMOC.  Testa  barbata  laureata. 

)(  AOTOAICIEQN.  Uomo  barbato  palliato  sedente  so¬ 
pra  un  come  sgabello ,  con  la  destra  stesa  in  atto  di  decla¬ 
mare.  JE.  6. 

Il  eh.  editore  (Num.  Chron.  VII p.  15)  vi  ravvisa  Apol¬ 
lonio  Afrodiseo,  scrittore  storico  ;  ma  P  atteggiamento  sem¬ 
bra  più  presto  proprio  d1  un  oratore  o  sofista  in  alto  di  vee¬ 
mente  declamazione,  molti  de1  quali  fiorirono  nella  Caria  ai 
tempi  di  Cicerone  e  di  Strabono  (Cic.  in  Brut.  9  ;  Strabo 
XIV  p.  659-661),  ed  in  appresso. 

Amyzon  Cariae. 

Notevole  si  è  la  varia  forma  dell’  etnico  AMYZEQN  e 
AMYZONEfìN  attestatane  dall’accurato  Borrell  (Num.  Chron. 
IX  p.  144).  L’  antico  nome  di  quella  città  fu  ’Ajxu£g&v,  óve;, 
donde  P etnico  ’ApLv&vevg  ,  AMYZONEQN.  L’altra  forma 
AMYZEQN  suppone  il  nome  della  città  AMYZA  ;  ma  non 
ne  trovo  riscontro  veruno  autorevole. 

Euralium  Cariae. 

AY  •  KA  •  AY  •  ANTQNEINOC.  Testa  laureata  di  Ca¬ 
racolla . 

)(  EYPAAEQN.  Bacco  stante  con  cantaro  nella  d.  e 
con  tirso  nella  s.  JE.  4. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  IX  p.  150)  rimane  alquanto 
indeciso  riguardo  a  questa  attribuzione,  forse  perchè  quella 
città  della  Caria  vien  detta  Euranium  da  Plinio  (Nat.  hist. 
F,  29,  5)  ;  ma  il  Sillig  ebbe  di  già  introdotta  nel  testo  la 
lettura  Euralium  pel  riscontro  appunto  delle  medaglie  (Mion- 
nety  Sup.  Carie  n.  262). 

Trapezopolis  Cariae. 

Le  lettere  dell’  esergo  lette  ©EOA  dal  Borrell  (  Num. 
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Chron.  IX  p.  161)  pare  debbansi  leggere  0EOA,  cioè  BEO- 
Aoyov  (cf.  Eckhel  IV  p.  317:  Mionnet ,  Sup.  Carie  n.  556). 

Lycia. 

Il  Borrell  ( Num .  Chron.  X  p.  89-90) ,  nel  darne  due 
nuove  monete  imperiali  di  Gordiano,  oltre  l1  altre  molte  in 
prima  cognite,  avverte  che  Gordiano  Pio  dev’  essere  stato  in¬ 
signe  benefattore  de’  Licii,  senza  rintracciarne  i  particolari. 
Io  già  congetturai ,  che  quel  buono  Augusto  restaurasse  le 
città  della  Licia  rovinate  da  grave  termuoto  (Monnaies  de  la 
Lycie  p.  14,  Paris  ,  1845  :  cf.  Pinder  und  Friedlaender  , 
Beitràge  I  p.  110). 

Tinrìs  Pi  si  ìJ/S np 

r  •  M  K  ETPYCK  •  AEKIOC  *  K.  Testa  nuda  a  d. 

)(  BAPHNQN.  Il  dio  Mese  a  cavallo  incedente  ad.  Al.  6. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  X  p.  93  ,  98)  non  fa  parola 
de’  molti  nomi  dati  qui  a  Decio  Etrusco  ;  fra1  quali  panni 
nuovo  nelle  medaglie  il  prenome  suo  Tóìioq  ,  eh’  egli  avrà 
ereditato  dal  padre,  e  che  vuoisi  aggiungere  agli  altri  Quin- 
tus  Herennius  Etruscus  Messius  Traianus  Decius ,  che  pure 
parvero  di  già  soverchi  al  severo  Eckhel  (  t.  VII  p.  350  : 
cf.  C.  I.  Gr.  n.  2023). 

Cremna  Pisidiae . 

SILVA  •  COL  *  CBEM.  Silvano  stante  con  ordegno  in¬ 
certo  nella  d.  e  con  pedo  nella  s.  IE. 

Quello  che  vien  detto  ordegno  incerto  dal  Borrell  (Num. 
Chron.  X  p.  95)  sarà  probabilmente  una  falce  potatoria  (cf. 
Buonarruoti,  Med.  tav.  1 ,  3).  Del  resto  ,  pel  riscontro  di 
questa  e  d’altre  monete  di  Cremna  co1  nomi  VLTRLr  e 
PROC...,  apposti  a  Nemesi  ed  a  Mercurio ,  panni  chiaro  che 
l’altro  PROP..  apposto  a  Cupido  saettante  debbasi  spiegare 
PROP ugnator,  e  non  già  VYkOVugnatrix  come  titolo  di  Cre¬ 
mna  ( Millingen ,  Ree.  p.  69:  Cavedoni ,  Spicil.  num.p.  202), 
e  molto  meno  PRO vinciae  P isidiae  col  Pellerin  collaudato 
dall’ Eckhel  (t.  Ili  p.  20).  Cupido  saettante  dicesi  PROPw- 
gnator ,  come  Nemesi  VLTRI.Z  ;  ed  ha  il  suo  riscontro  nelle 
monete  di  Valeriano  con  la  scritta  APOLLIMI  PROPVGrcatori 
apposta  al  tipo  di  Apollo  parimente  saettante.  L’epiteto 
PROC  apposto  a  Mercurio  vale  forse  PROCwrafor ,  oppure 
PROC  lamator. 

Hypaepa  Lydiae. 

NEPQN  •  MEIAAAINA  (sic).  Teste  di  Nerone  e  di  Mes¬ 
salina  riguardantisi. 
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)(  TAIOY  •  Hpmnnoc  •  YflAIIIHNQN.  Giunone  pro¬ 
nuba  stante.  JE.  7. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili  p.  6)  emenda  il  Mionnet 
che  lesse  TPIOY;  ma  pare  errata  anche  la  sua  lezione  TAIOY, 
che  non  si  accorda  col  nominativo  HPI2HIIIOC.  Forse  deesi 
leggere  TAVc?  IOYXtos,  non  mancando  altri  esempi  di  TA 
posto  per  TAYcs  (Franz,  elem.  epigr.  Gr.  p.  363). 

Appiani  Phrygiae. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili  p.  16)  pone  gli  Appiani 
della  Frigia  memorati  dal  solo  Plinio,  e  così  pure  il  eh. 
Waddington  ( Revue  num.  1851  p.  161)  ;  eppure  trovansi  ri¬ 
cordati  anche  da  Cicerone  (ad  Fam.  Ili ,  7,  9),  donde  pare 
che  fossero  così  appellati  dal  prenome  di  Appio  Claudio  Pul- 
cro  proconsole  della  Cilicia  negli  anni  701-703  (  cf.  Bull, 
ardi.  1860  p.  227). 

Briana  Phrygiae. 

Testa  di  Serapide. 

)(  BPIANQN.  Iside  stante  con  sistro  nella  d.  e  con  si¬ 
tala  nella  s.  JE.  4. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili p.  18)  accerta  la  lezione 
del  Sestini  posta  in  dubbio  dal  Mionnet.  Il  nome  della  città 
pare  dovesse  essere  Bria,  o  Briani  ;  ma  pure  Briana  Wien 
detta  da  Ierocle  (Synecdem.  p.  667). 

Bruzus  Phrygiae. 

Testa  di  Baccante  coronata  d'edera  a  d „ 

)(  BPOY2HM2N.  Mercurio  stante  con  borsa  nella  d.  e 
con  caduceo  nella  s.,  e  piccolo  animale  a'  suoi  piedi.  JE.  5. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili  p.  19)  avverte  che  que¬ 
sta  si  è  l’unica  moneta  autonoma  di  Bruzus.  Notevole  par- 
mi  anche  la  scrittura  BPOY2HNQN  invece  della  consueta 
BPOYZHNQN  ;  poiché  ella  convalida  la  congettura  che  i 
Bruzeni,  o  Bruseni,  fossero,  come  tante  altre  città  della  Fri¬ 
gia,  Macedoni  d’  origine,  e  precisamente  della  regione  Bpcu- 
aig  ,  così  appellata  dal  nome  di  Bp ovaoq  figlio  di  Ematio 
(Stephan.  Byz.  s.  v.). 

Hierapolis  Phrygiae. 

3>ABI02  MAEIM02.  Testa  nuda  d' Augusto. 

)(  ZQ2IM02  *  0IA0IIATPI2  •  IEPAnOAEITQN .... 


PA^..  Bipenne. 


JE.  4. 


Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili  p.  28)  lascia  indeciso,  quale 
sia  dei  due  Fabii  Massimi  consoli  nel  743  e  744  ;  ma  il 
eh.  Borghesi  (Dee.  II  oss.  6)  avea  comprovato,  che  è  desso 
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Paulo  Fabio  Massimo  console  nel  743,  e  proconsole  d’Asia 
nel  748  ( cf .  C.  I.  Gr.  n.  370  b,  3902  b).  La  bipenne  sarà 
quella  di  Giove  Cario  ,  al  cui  culto  partecipavano  anche  i 
popoli  convicini  (Strabo  XIV  p.  659:  cf.  Pinder  und  Fried- 
laender  ,  Beitrdge  I  p.  83  n.  48).  Le  lettere  ...PAS  sem¬ 
brano  T  avanzo  della  voce  1/a PA2s,  sottinteso  vóiuoaa.  (cf. 
Polyb.  X,  27,  13:  Eckhel  II  p.  59:  C.  I.  Gr.  n.  2058,  A). 
Meno  probabile  parmi  la  spiegazione  EXAPAxt£e  data  dal- 
1’  Eckhel  alla  voce  EKAPA  di  alcune  monete  della  vicina 
Caria  (t.  II  p.  594-595)  ;  tanto  piu  che  il  Mionnet  ,  leg¬ 
gendo  ...nQAIN....  ,  mostra  che  quella  voce  è  difettiva  an¬ 
che  in  fine. 

Pylacaeum  Phrygiae. 

Testa  laureata  di  prospetto. 

)(  riYA.  Cavalla  stante  a  d.  in  atto  di  lattare  il  suo 
puledro.  JE.  4. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  XI  p.  59),  ch’ebbe  questa  mo¬ 
neta  dalle  parti  della  Frigia,  l’attribuisce  a  Pylacaeum ,  ch’ei 
dice  ricordata  dal  solo  Tolomeo,  che  pone  le  due  forme 
lomuo'j,  vi  II vkccY.ouo'j  ( Geogr .  V ,  2,  26).  Egli  avverte  che 
il  raro  tipo  del  puledro  lattante  non  ricorre  in  altre  meda¬ 
glie  che  in  alcune  di  Larissa  della  Tessalia  (  cf.  Mionnet , 
Suppl.  n.  194,  199)  ;  e  parmi  che  ben  si  convenga  alla  Fri¬ 
gia,  del  pari  che  alla  Tessalia  ,  sapendosi  che  i  Frigii  son 
detti  odolcKtoloi  ed  ìnncdapot  da  Omero  (II.  T,  184:  K, 
431),  e  che  Tiro  ritraeva  dalla  Frigia  medesima  esimii  ca¬ 
valli  ed  altri  giumenti  (Ezech.  XXVII ,  14). 

Stectorium  Phrygiae. 

AHMOC  CTEKTOPHNQN.  Testa  diademata. 

)(  AITH  *  $A  •  C1ICTYAIANOY.  Bacco  stante  con  can¬ 
taro  e  tirso.  JE.  7. 

Il  Borrell  (Num.  Chron.  Vili  p.  34)  non  ispiega  la  voce 
AITH,  che  non  pare  altrimenti  nome  proprio,  ma  sibbene 
iniziale  di  AITHaa^evcu  pel  riscontro  dell’intero  AITHCA- 
MENOY  d’  altre  monete  della  Frigia  medesima,  cioè  di  Alia 
di  Ancyra  e  di  Eucarpia  (cf.  Eckhel  t.  Ili  p.  131). 

Themisonium  Phrygiae. 

La  moneta  non  integra  ,  nella  quale  il  Borrell  (Num. 
Chron.  Vili  p.  35)  lesse  il  nome  AZANH2  apposto  alla  fi¬ 
gura  d’  un  Fiume,  fu  poi  redintegrata  dal  eh.  Waddington, 
che  vi  lesse  KAZANHC  (Revue  Num.  1855 p.  51). 

C.  Cavedoni. 
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CISTE  PRENESTINE  CON  EPIGRAFI. 

(Mori.  delV  Inst .  voi.  VI ,  tavv .  LIV  e  LV .) 

Tra  le  molte  ciste  venute  alla  luce  dagli  scavi  di 
Palestrina  era  desiderabile  che  se  ne  trovasse  qualcuna, 
sulla  quale  vi  fossero  leggende  ,  che  determinassero  i 
personaggi  delle  rappresentanze  ;  ma  fino  a  tre  anni 
addietro  niuna  se  n’era  veduta,  sia  fra  le  dieci  scoper¬ 
te  in  tempi  diversi,  sia  nelle  due  che  sole  furono  tro¬ 
vate  la  prima  volta  dal  principe  Barberini.  V’  era  tut¬ 
tavia  speranza  nel  secondo  scavo  intrapreso  dal  me¬ 
desimo  principe,  donde  quasi  ogni  giorno  erano  invia¬ 
te  a  Roma  ciste  novelle  ;  e  queste  speranze  vennero 
meno,  poiché  ebbi  esaminate  tutte  le  trenta  ciste  ca¬ 
vate  dalla  terra  in  questa  escavazione.  Finalmente  la 
buona  ventura  mise  nelle  mie  mani  <Jue  ciste  che  pos¬ 
sono  del  tutto  appagare  chi  le  ha  lungamente  sospira¬ 
te.  Imperocché  ciascuna  immagine  delle  tante  in  esse 
graffite  porta  il  proprio  nome,  non  altrimenti  che  le 
figure  dipinte  sulle  antiche  stoviglie  di  creta.  Io  le  ver¬ 
rò  dunque  descrivendo  ambedue  e  dichiarandone  le  rap¬ 
presentanze  a  chi  ne  è  vago. 

I. 


La  prima  (tav.  LIV)  rappresenta  Giove  con 
singoiar  nome  detto  DIESfrR,  alla  cui  sinistra  è  Giu¬ 
none,  1VNO,  alla  destra  Ercole,  3ERCIES,  coperto 
le  spalle  dalla  pelle  di  leone  annodata  sul  petto,  tutti 
e  tre  volti  a  destra  ov’  è  Mercurio,  MIRCVRIOS,  che 
sostiene  in  bilico  una  bilancia,  e  solleva  la  sinistra  pre¬ 
parando  al  destino  un  giovane  eroe  di  primo  pelo  ap¬ 
poggiato  alla  lancia  di  nome  IAtQR  (la  terza  lettera 
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è  imperfetta  )  che  recatasi  la  destra  al  mento  attenta¬ 
mente  lo  ascolta.  Dal  lato  destro  di  questa  scena  ve¬ 
dasi  Achille  /1\<IVE$  presso  alla  sua  tenda  nell’  atto 
di  serrarsi  l’ocrea  sinistra  attorno  la  tibia,  e  volto  in¬ 
dietro  guarda  i  due  cavalli  tenuti  da  un  giovane,  il  cui 
nome  è  MICOS.  Alla  sinistra  di  Achille  è  una  Vitto¬ 
ria,  VICTORIA,  alata,  che  ne  tiene  l’elmo  elevato 
nella  destra  ;  dietro  a  lei  vedesi  un’  ara. 

Dal  lato  opposto  è  un  albero ,  indi  vedesi  Aiace 
AIAX  armato  di  ocree  e  di  corazza,  che  nell’atto  di 
cingere  la  spada  ad  armacollo  si  volge  ad  una  donna. 
Questa  ha  una  lancia  nella  sinistra  ed  un  elmo  nella 
destra  e  si  chiama  VENTVS  :  dietro  di  lei  è  una  co¬ 
lonna  che  separa  questa  scena  da  quella,  dove  è  Achil¬ 
le.  Vediamo,  qual’  è  il  concetto  che  l’artista  tolse  a 
svolgere  in  questa  rappresentanza. 

Ei  si  prefìsse,  m’immagino,  di  rappresentare  quel 
momento  in  che  Giove  fa  conoscere  per  mezzo  di  Mer¬ 
curio  a  Iafor  1  il  fato  che  l’attende,  quando  combàt¬ 
terà  coi  due  Greci  Achille  ed  Aiace,  che  stanno  ar¬ 
mandosi  di  qua  e  di  la  della  scena.  Le  bilance  che 
pesano  i  destini  degli  uomini  sono  in  mano  a  Giove: 
così  lo  effigia  Omero,  Iliad.  Vili,  69  segg.,  XXIIj 
209  segg.;  così  Eschilo  nei  luoghi  citati  da  Polluce  IV, 
130,  da  Plutarco  de  aud.  poetis  p.  18,  e  dallo  sco¬ 
liaste  omerico  al  1.  Vili,  70.  Ma  nei  monumenti  an¬ 
tichi  non  si  è  veduto  finora  il  maggiore  degl’  iddìi  in 
questo  atteggiamento  :  gli  artisti  hanno  stimato  meglio 
di  porle  in  mano  a  Mercurio.  Siane  esempio  la  pittu¬ 
ra  di  un  vaso  ,  ov’  è  tra  Giove  e  l’Aurora  (  Ann + 
1834,  p.  296,  Mon.  Instit.  voi.  Il  tav.  X,  b),  ed 

i  È  incerto  il  carattere  della  terza  lettera:  io  inclino  a  credere  che 
sia  un  digamma,  e  però  lèggo  lafor. 
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il  graffito  di  uno  specchio,  dove  Mercurio  pesa  EFAS  ed 
Achille  davanti  Apollo  (Gerhard  Etr.  Spieg .  CCXXXV, 
cf.  Ann.  Instit.  1836  p.  171)  1.  A  questi  viene  ora 
ad  unirsi  la  cista  prenestina ,  dove  Mercurio  tiene  le 
bilance  per  Giove  dinanzi  ad  un  giovane  eroe  chiama¬ 
to  IA<OR:  nella  qual  composizione  non  occupano 
gl’  iddii  un  piano  superiore,  come  nelle  Psicostasie  tea¬ 
trali  ,  nè  vedonsi  almeno  separati  dai  mortali  ,  come 
nella  scultura  messa  da  Licio  per  i  cittadini  di  Apol¬ 
lonia  sull’  Ippodamio  di  Olimpia  (Pausali.  Y  c.  22): 
ma  si  vedon  discesi  fra  di  loro.  Qui  potrà  alcuno  di¬ 
mandarmi,  come  io  suppongo  che  questo  giovane  sia 
un  mortale  :  al  che  rispondo  esser  egli  evidentemente 
l’antagonista  dei  due  greci  eroi,  il  che  se  non  fosse, 
vedrebbesi  con  inverosomiglianza  omesso  dall’  artista 
un  attor  principale.  Non  è  quindi  da  paragonarsi  que¬ 
sta  scena  con  la  rappresentanza  citata  dello  specchio 
etrusco,  dove  Mercurio  ha  davanti  a  sè  un  Apollo  , 
V'J'IPl.  Ma  chi  è  mai  questo  Iafor  che  dovrà  combat¬ 
tere  coi  due  Greci,  o  sia  con  Aiace  ed  Achille?  In¬ 
torno  a  ciò  ecco  il  parer  mio.  Égli  è  certo  che  un 
eroe  di  questo  nome  non  si  legge  in  Omero,  nè  in 
alcun  altro  scrittore  delle  gesta  di  Achille  ;  nè  poi  v’ha 
dubbio  che  questo  graffito  debba  rappresentare  alcu¬ 
no  dei  fatti  d’arme  accaduti  nell’assedio  di  Troia,  non 
permettendo  la  parte  che  vi  prende  Aiace  di  pensare 
ad  imprese  condotte  da  Achille  in  altre  terre  ,  dove 
non  si  trovò  mai  insieme  con  lui.  Ma  questa  circostan¬ 
za  ancora  esclude  la  celebrata  pugna  di  Achille  con 
Ettore,  a  che  parrebbe  invitarci  Yomioptoton  dei  due 


1  Qual  interesse  vi  abbia  Apollo,  è  manifesto  a  chi  legge  in  Omero 
le  parole  di  Minerva,  Iliad.  XXII ,  202  segg.  Pare  che  in  quella  bi¬ 
lancia  siano  i  fati  di  Achille  e  di  Mennone  ivi  appellato  Evas, 


154  CISTE  PRENESTINE 

nomi  Tafor  ed  Hector  ,  non  avendo  avuto  Aiace  in 

quello  scontro  parte  alcuna. 

Essendo  adunque  necessario  che  le  circostanze  del- 
F  avvenimento  di  una  pugna  guadagnata  da  Achille  diano 
luogo  anche  ad  Aiace,  forza  è  che  ci  rivolgiamo  al  duello 
di  Achille  e  di  Melinone,  al  quale,  com’è  narrato  da 
Aretino  nella  Etiopide,  sembra  che  prendesse  parte  un 
Aiace  ,  poiché  egli  scrisse  che  Achille ,  tolto  appena 
di  vita  Melinone  ,  entrò  in  Ilio  combattendo,  e  che 
ivi  trovò  la  morte  ;  ma  il  suo  cadavere  fu  tratto  di 
mano  ai  nemici  da  Aiace  ,  e  trasportato  al  campo 
degli  Achei.  Per  il  che  si  fa  manifesto  che  Aiace  in 
quella  entrata  impetuosa  era  con  Achille,  secondo  Are¬ 
tino  (lasciamo  stare  che  per  altri  è  narrata  diversamente 
¥  occasione  di  quella  morte).  Il  compendio  di  questa 
pugna,  che  leggesi  negli  excerpta  di  Fozio,  il  quale  lo 
ha  estratto  dalla  Crestomazia  di  Proclo,  è  sì  fattamente 
breve,  che  gran  cosa  mi  sembra,  se  ragionando  io  possa 
pervenire  a  questa  conclusione,  qual  che  ella  sia. 

Intanto  per  buona  ventura  un  libro  ,  che  sicura¬ 
mente  narra  cose  lette  in  autori  a  noi  non  giunti,  di 
questa  particolar  tradizione  ci  ha  conservato  una  splen¬ 
dida  testimonianza.  Io  intendo  dire  quell’ opera,  che  va 
sotto  il  titolo  di  Ditti  Cretese ,  tardi  voltata  in  latino 
dall’  originai  greco  ;  la  cui  remota  età  prende  ora  cre¬ 
dito  forse  la  prima  volta  dal  graffito  di  Palestrina. 
L’  autore  di  questo  racconto  al  lib.  IV  ,  c.  6  scrive  , 
che  come  i  Greci  ebbero  avuto  la  prima  sconfitta  da 
Melinone  e  fatto  così  esperimento  del  valore  di  lui  , 
radunatisi  in  consiglio  stimarono  dover  scegliere  il  mi¬ 
glior  duce  che  avrebbe  dovuto  combattere  contro  di  lui 
il  giorno  seguente.  Tutti  convennero  in  Aiace  Telamo- 
nio,  dopo  che  Agamennone  n’ebbe  eccettuato  Menelao 
e  Idomeneo  Ulisse.  E  come  fu  giorno  e  Mennone  si 
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mostrò  alla  fronte  de’ suoi  e  cominciò  a  menar  strage, 
togliendo  dai  vivi  anche  il  figlio  di  Nestore,  Antiloco , 
presentossi  Aiace  dinnanzi  alle  due  armate  provocandolo 
alla  pugna.  Sceso  Melinone  dal  cocchio,  e  affrontatosi 
con  Aiace,  questo  duello  tenne  da  prima  sospesi  gli  ani¬ 
mi  delle  due  schiere  ;  ma  poiché  Aiace  ebbe  con  vi¬ 
bratissimo  colpo  di  lancia  forato  a  lui  lo  scudo  e  stra¬ 
volto  sul  fianco,  i  compagni  d’arme  dell’Etiope  s’in- 
tramisero  cercando  con  ogni  modo  di  respingere  Aiace. 
A  tal  vista  Achille  si  mosse  contro  ,  e  trapassò  d’un 
colpo  di  lancia  il  collo  a  Melinone,  che  lo  battè  morto 
sul  terreno.  =  Dein  consilium  futuri  certaminis  ad - 
versus  Memnonem  ineunte  ac  placet  sorte  eligi  no¬ 
mea  ducis  cum  eo  bellaturi.  Tunc  Agamemnon  Me - 
nelaum  eoccipit ,  Uljssem  Idomeneus :  reliquorum  sors 
agi  coeptaAiacem  Telamonium  votis  omnium  deligit. 
Ita  refectis  corporibus  reliquum  noctis  cum  quiete 
transigunt.  At  lucis  principio  etc.  Mooc  Aiaoc  ubi 
tempus  visum  est  inter  utramque  aciem  progressus 
lacessit  regem....  Igitur  Memnon  ubi  ad  se  tendi  vi¬ 
dei,  curru  desilit ,  confligitque  pedes  cum  Aiace,  ma¬ 
gno  utriusque  partis  meta  atque  eocpectatione .  Tum 
duoc  no  ster  etc.  Tum  Achilles  ubi  a  bar  bar  is  inter¬ 
cedi  videt ,  pergit  contra,  et  nudatum  scuto  hostis  iu - 
guLum  basta  transfigit .  =  (Il  testo  greco  leggesi  in 
Cedreno). 

Dietro  un  confronto  si  luminoso  del  luogo  citato 
con  la  rappresentanza  della  cista,  non  par  più  dubbio 
che  il  combattimento  di  questa  debba  riferirsi  al  rac¬ 
conto  narrato,  e  però  che  nel  nuovo  Jafor  si  nasconda 
il  Melinone  figlio  di  Titono  e  dell’Aurora  sì  celebrato, 
F  dello  specchio  etrusco.  Ma  sara  questo  un  nome 

straniero  com’  era  per  esempio  Nana,  nome  etrusco 
di  Ulisse,  o  vi  è  luogo  di  supporre  che  vi  si  nasconda 
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un  greco  appellativo  di  quell’eroe  sebbene  diffbrmato  da 
dialetto  ?  Io  credo  il  secondo  supposto  più  verosimile  : 
vediamo  come. 

Non  è  strano  che  il  figliuolo  dell’Aurora  si  appel¬ 
lasse  con  alcun  matronimico,  che  ne  mostrasse  la  ori¬ 
gine:  così  il  figliuol  di  Criseide  chiamavasi  Crise  (Dio- 
nys.  Byzant.  ap.  epit.  Steph.  s.  Xpvzórtofag  ;  Schol.  Ly- 
cophr.  v.  183),  quel  di  Medea,  Medo,  d’Ippolita,  Ippo¬ 
lito  (Schol.  Phoeniss.  v.  10);  ed  il  Lobeck,  Pcithol. 
p.  73  ne  reca  altri  esempj  tolti  dalla  vita  comune.  Servis¬ 
si  di  questa  paronomasia  Quinto  Calabro,  quando  chia¬ 
mò  Melinone  H wicg,  L.  II,  v.  553: 

oì  x al  avYipEitpocvTo  So wg  ’He iiiov  Dia 
e  pare  che  se  ne  valessero  ancora  gli  Etrusci  chia¬ 
mando  lo  stesso  Melinone  2PH3  nome  di  perfetta  so¬ 
miglianza  con  iàg  datoci  nelle  glosse  di  Esichio  in 
é<x7fópog  equivalente  ad  eco&cpópog ,  e  con  avag  eoli¬ 
co  pari  ad  wg  della  lingua  comune,  scrivendo  l’ Eti¬ 
mologico  rìv  m  oì  AlolCcg  Ayav,  cf.  Apollon.  de  Adv . 
p.  595.  Ma  il  laconico  dialetto  introduceva  un  secon¬ 
do  cambiamento  nella  voce  medesima,  ed  in  luogo  di 
avag  diceva  à/3 wp  ed  aòoùp  per  deposizione  del  mede¬ 
simo  Esichio  ajSwp,  r,(ùg.  Ad/^veg  :  dalla  qual  voce  non 
dista  gran  fatto  il  nome  lafor  dovuto  al  dialetto  lo¬ 
cale,  sia  che  si  voglia  paragonare  IAS  con  ’Hws ,  sia 
che  IACOR  o  IAFOR  che  debba  leggersi  con  ’H uiog 
ove  siasi  cambiato  il  digamma  nella  lettera  <,  noto 
essendo  l’uso  dei  digamma  posto  fra  le  vocali  ao  , 
di  che  ci  da  un  esempio  l’OINOMAVOS  che  si  leg- 

1  Se  taluno  pone  ora  a  confronto  il  vocabolo  latino  iubar  col  iafor 
della  cista,  troverà  forse  quella  radice  del  primo  che  Varrone  a  torto 
cercò  in  iubatus,  de  L.  L.  VI,  6:  Quom  stella  prima  exorta..  idtem - 
pus  dictum  a  Graecis  èanépcx,  Latine  vesper :  ut  ante  solem  ortum, 
guod  eadem  stella  vocatur  iubar  quod  iubata. 
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ge  sopra  uno  specchio  latino,  Ann .  Inst .  1859  pag. 
137,  140;  cf.  Mon.  dell'  Inst.  pi.  XXIX,  1,  e  nelle 
epigrafi  ARCHELAVOS,  CHRYSAVOR,  v.  le  mie 
Inscr.  vet .  Reat.  p.  21. 

L’ eroe  eoo  ben  si  rappresenta  di  primo  pelo , 
essendo  in  tale  età  morto,  che  Dione  Crisostomo  po¬ 
tè  noverarlo  al  pari  di  Achille,  d’Ippolilo,  di  Patro¬ 
clo,  di  Antiloco  e  di  Sarpedone  fra  i  colti  da  morte 
immatura  ( Orat .  XXIX  p.  544),  siccome  ha  notalo  il 
Iacobs  nelle  note  alla  settima  immagine  di  Filostrato 
(pag.  249  ed.  Welcker),  dove  quel  sofista  dipinge  Meli¬ 
none  colle  guancie  fiorite  di  molle  lanugine. 

Determinato  il  soggetto  del  graffito  ,  noterò  che 
fra  le  rappresentanze  di  questo  avvenimento  questo  è 
il  più  ampio  ed  il  più  singolare,  la  cui  composizione 
verosimilmente  si  deve  all*  artista  latino,  di  che  sono 
argomento  gravissimo  i  nomi  dati  alle  personificazioni 
che  non  hanno  alcun  che  di  comune  colla  favola  gre¬ 
ca.  Fassi  quindi  aperta  la  maniera  d’inventare  e  di 
comporre  tutta  propria,  e  che  ci  potrà  giovare  nel¬ 
l’esame  dei  patrii  monumenti ,  e  dei  frammenti  delle 
teatrali  rappresentanze  d’invenzione  romana.  Questa 
scuola  latina  introduce  la  Virtù  e  la  Vittoria  1  che  ar¬ 
mano  i  combattenti,  personificando  con  grande  abilità 
la  parte  che  dovranno  di  poi  rappresentare  nel  com¬ 
battimento  i  due  eroi  ;  a  Melinone  poi  fa  che  il  mes¬ 
saggero  celeste  prenunzii  il  destino  futuro,  presente  il 
sommo  degli  iddìi,  e  fra  le  divinità  latine  più  venerate, 
la  Giunone  e  l’Èrcole.  Veniamo  ai  particolari. 

1  Questa  personificazione  rivedesi  in  altra  cista  prenestina  ,  dove 
ella  sta  allato  a  Paride,  che  siede  giudice  delle  tre  dee  ;  e  mi  die’ luce 
a  riconoscere  Paride  in  uno  specchio  latino,  ove  il  suo  nome  corrotta- 
mente  è  scritto  RIT,  nel  quale  allato  a  lui  è  la  Vittoria  VITORIA  [sic) 
e  incontro  Venere  VENOS  accompagnata  da  Cupido  CVDIDO  ($ie),  Bull. 
Instit.  1859,  p.  98,  99. 
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Primieramente  non  so  che  siasi  finora  veduto  al¬ 
tro  monumento,  nel  quale  a  Giove  diasi  l’appellativo 
Diespiter,  uno  dei  più  antichi  nella  Italia  mitologica, 
e  che  Varrone  mette  al  paro  con  Diovis ,  nome  già 
riscontrato  più  volte  nell’  epigrafia  ( [De  L .  L .  V.  66): 
hoc  idem  magis  ostendit  cinti quius  Lovis  nomea  $ 
nam  olim  Diovis  et  Diespiter  d ictus,  id  est  dies  pa¬ 
ter.  Questa  etimologia  è  seguita  poi  dai  grammatici, 
ma  essa  non  si  accorda  col  DIESPTR  o  DIESPIR 
della  cista,  se  non  nel  supposto  che  questa  voce  sia 
accorciata  da  particolar  dialetto  ,  ovvero  monca  per 
l’imperizia  dell’  artefice.  Del  resto,  se  il  senso  della  vo¬ 
ce  si  è  quello  di  Lucetius  e  di  Dies ,  il  Diesper  può 
sembrare  una  trasformazione  del  greco  eco7 cpópog,  di  sen¬ 
so  analogo  all’antico  Diovis.  Certamente  Gellio  para¬ 
gonando  Diovis  a  Lucetius ,  V  12:  simili  nomine  , 
scrive,  Diovis  dictus  est  et  Lucetius ,  quod  nos  die 
et  luce  quasi  vita  ipsa  affìceret  et  iuvaret. 

Al  nome  di  Ercole  desinente  in  S  contro  l’uso 
generale  dei  monumenti  arcaici  anche  latini,  che  omet¬ 
tono  questa  sibilante,  si  fa  precedere  qui  il  digamma 
volto  a  sinistra  "R  in  luogo  dell’  aspirata  E  È  questo 
il  primo  esempio  del  digamma  che  i  Latini  sostitui¬ 
vano  all’  aspirata,  secondo  l’avviso  dei  grammatici,  che 
notano  foedus  per  hoedus  ,  folus  per  holus ,  fostis 
per  hostis ,  fostia  per  hostia  $  e  la  citta  di  Formia 
che  dicevasi  prima  Honnia  :  della  quale  usanza  dei 
Latini  ho  detto  nelle  Scoperte  falische ,  Ann.  1860 
p.  228,  e  bisogna  pur  convenire  che  tranne  Formia 
così  universalmente  pronunziato  non  si  aveva  finora  da 


*  II  digamma  è  volto  parimente  in  senso  contrario  all1  andamento 
della  leggenda  nelle  iscrizioni  falische:  v.  le  mie  Scoperte  falische  Ann. 
d.  Instit.  1860  tav.  d’agg.  G.  n.  6;  cf.  pag.  228. 
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citare  altro  esempio,  che  venisse  in  conferma  di  ciò 
che  asserivano  i  grammatici. 

Al  padre  degl’  iddìi  vedesi  accanto  Giunone,  lad¬ 
dove  Ercole  stassi  alquanto  rimoto,  onde  non  può  ca¬ 
dere  in  pensiero  che  l’artista  Tabbia  voluto  introdurre 
qual  maggiore  divinità,  nel  qual  caso  ancora  sarebbe 
toccata  a  Giunone  la  destra:  egli  vi  è  dunque  sicco¬ 
me  l’eroe  divenuto  lare  comune  dei  popoli,  al  pari  di 
Castore,  di  Polluce  e  di  Libero  (Vano  ap.  Servirmi 
ad  Aeri .  Vili  v.  275).  Qui  altri  forse  darebbe  una 
profonda  spiegazione  a  questo  intervento  d’  Ercole  ; 
ma  io  non  voglio  saperne  più  di  quello  che  l’artista 
probabilmente  ne  seppe,  il  quale  ha  dato  luogo  anche 
a  Giunone  per  le  ragioni  esposte  di  sopra,  che  sono 
semplicissime.  Niuno  poi  l’accuserà  d’inverosimiglianza 
nella  scelta,  ponendo  insieme  Giunone  ed  Ercole,  pe¬ 
rocché  l’inimicizia  di  costei  doveva  esser  terminata  col 
matrimonio  di  Ebe  (Diod.  IV,  244),  seguito  dopo  l’a¬ 
poteosi  di  Ercole,  nella  qual  nuova  condizione  di  vi¬ 
ta  figura  in  questa  scena. 

Il  gruppo  seguente  si  compone  di  Mercurio  e  di 
Melinone,  il  primo  dei  quali  ha  dappresso  la  leggen¬ 
da  MIRGVRIOS,  il  secondo  IA^OR  :  su  questa  se¬ 
conda  poiché  ho  detto  quel  che  ne  pare  a  me,  sulla 
prima  noterò  che  l’I  posto  per  E  nella  prima  sillaba 
di  questo  nome,  aveva  già  esempio  nello  specchio,  do¬ 
ve  sono  insieme  Mercurio  ed  Alessandro  Paride,  leg¬ 
gendosi  ivi  MIRQVRIOS  ed  AL1XENTROM  ;  e  no¬ 
tisi  che  in  questo  secondo  nome  trovasi  l’I  per  E  an¬ 
che  nella  cista  seguente  :  dell’  equivalenza,  e  però  del¬ 
l’uso  promiscuo  ,  del  C  e  del  Q  in  questa  voce  ho 
detto  già  nelle  Scoperte  falische  p.  241. 

Prendiamo  ad  esaminare  la  seconda  scena,  dov’è 
rappresentato  Achille  in  atto  d’armarsi.  Questa  nobile 
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parte  della  vita  di  lui  è  ripetuta  assai  volte,  ma  niu- 
no  l’aveva  finora  veduto  in  quest’  atteggiamento  me¬ 
desimo,  se  non  quando  si  prepara  a  combattere  con 
Ettore,  nel  qual  caso  non  si  potino  supporre  altre  per¬ 
sone  che  gli  porgono  le  armi,  che  Teti  e  le  Nereidi, 
ovvero  alcun  compagno  di  lui.  Ma  l’artista  latino  co¬ 
piando  la  movenza  d’Achille  particolare  alle  rappre¬ 
sentanze  che  lo  figurano  in  atto  di  apparecchiarsi  alla 
pugna  con  Ettore,  sostituì  poi  la  Vittoria  alle  Nerei¬ 
di  che  non  vi  potevano  aver  luogo. 

L’epigrafe  VICTORIA  va  da  destra  a  sinistra  , 
perchè  così  forse  egli  trovò  comodo,  non  parendo  che 
avesse  in  ciò  di  mira  l’uso  degli  artisti  greci,  che  spes¬ 
so  volgono  le  leggende  a  seconda  delle  figure,  sicco¬ 
me  osservò  già  il  eh.  Minervini,  Bull.  Nap.  II,  122; 
opinando  il  Cavedoni  potersi  tal  parere  confermare  con 
esempi  tolti  dagli  specchi  etruschi  op.  cit.  Ili,  120 
n.  1.  Il  nome  di  Achille  A<  I  hFA  era  stato  letto  sol¬ 
tanto  in  una  pietra  incisa,  che  rappresenta  questo  eroe 
nell’atto  di  armarsi,  qual’ è  sulla  cista  prenestina  :  la 
leggenda  ancor  ivi  è  che  a  torto  si  è  credu¬ 

ta  etrusca  dal  Fabretti,  Lex.ic.  p.  54,  quantunque  egli 
non  ignori  che  gli  Etrusci  scrivono  TISICA  e 
Or  sembra  certo  che  quella  pietra  sia  uscita  da  un’  of¬ 
ficina  del  Lazio,  o  che  almeno  sia  latina  e  non  etrusca. 

In  questo  Achille  vediamo  un  novello  esempio  della 
fascia  di  che  cingono  la  coscia  a  nudo  alcuni  eroi,  della 
quale  scrisse  già  il  eh.  Jahn  Ann.  dell'  List.  1858 
p.  244,  non  sapersi  che  dire ,  nè  io  sono  in  miglior 
condizione  di  lui.  Il  nudo  garzone  che  frena  i  due 
cavalli  di  Achille  sì  celebrati,  Xanto  e  Balio,  ha  scrit¬ 
to  di  sopra  il  nome  MICOS  ,  che  se  non  equivale  a 
piKxòg  (==  fjLtìipós)  ,  sembra  corrotto  dalla  popolar  pro¬ 
nunzia  ,  la  quale  a  detto  di  Festo  ,  p.  7  ,  di  Nilus 
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faceva  Melus ,  di  Ganjmedes ,  Catamitus  ,  di  Imo- 
medon  ,  Alumentum  ,  nella  qual  voce  si  traspone 
alumentum  per  laumentum ,  come  forse  in  Micos  per 
Cimos ,  omessa  la  prima  sillaba  dai  Prenestini,  dei  quali 
è  noto  che  di  Ciconia  facevano  Conia.  Due  compa¬ 
gni  d’  arme  ebbe  Achille,  che  secondo  Omero  prende- 
van  cura  dei  cavalli  di  lui ,  Alcimo  ed  Automedonte  , 
Iliad.  XIX,  392: 

'’Iti'koik;  d3  Aùzop-idoòv  re  xat  "A X/upiog  ocpL'piinovzeg 
Zeìjyiivov.  «pupi  di  xaXà  "Xénadv’  eaav.  iv  di  ^aXiyovg 
yapKpyjX'/ìs  èfiocXov,  x«rà  d*  r,vioc  zClvolv  Òti'vqoì 
xolh jrov  Ttozi  d'iypov. 

ibid.  XXIV,  474: 

Zto  di  di’  o'Ì(t} 

yjpcos  Aùzouiédcjòv  ze  naì  ''A Xaipios,  "Apnog, 
nclr.vvov  Ttapeóvze. 

Erano  nobili  e  valorosi,  ma  nondimeno  servivano  Achil¬ 
le,  che  gli  aveva  carissimi,  dopo  la  morte  di  Patroclo: 
ibid.  v.  573. 

àpia  ztiys  do co  SepcZnovzeg  ettgvto, 

yjpcog  Aózop.id(j)v  vjd3  ’'AX;upi3S,  co;  p«  p.ah'jzoc 

rt”  \A;(iXeus  eràpeoy,  pierà  llàrpsjc/óy  ye  Savóvzoc. 

Il  terzo  gruppo  che  è  a  destra  del  quadro  si  com¬ 
pone  di  due  figure  ;  la  prima  è  un  guerriero  armato 
quasi  del  tutto  ,  a  cui  non  manca  altro  che  di  pren¬ 
dere  Y  elmo  e  la  lancia  di  mano  della  donna  che  glieli 
ti'en  pronti.  Il  nome  dell’eroe  è  AIAX,  quello  della 
donna  VENTVS  così  veramente  scritto,  ma  che  deve 
leggersi  senza  dubbio  VERTVS  1  che  prenunzia  la  fine 
del  futuro  duello  ,  nel  quale  Aiace  darli  certamente  prove 
di  valore,  ma  non  coglierà  la  palma,  che  il  fato  serba 

1  Ascrivo  parimente  ad  errori  PROSEPINAI,  CVDIDO,  RIT,  VI- 
TORIA  d1  altri  specchi  latini  ;  scoperte  falische  p.  238. 

ANNALI  1861. 
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ad  Achille.  L’E  prende  qui  la  prima  volta  il  luogo  del- 
l’I,  che  al  VIRTVS  danno  tutte  le  epigrafi  conosciute 
finora.  È  adunque  del  dialetto  e  non  della  lingua  co¬ 
mune  ,  siccome  nei  Marsi  e  tra  i  Vestini  VECOS  in 
luogo  di  VICVS  e  generalmente  nei  villaggi  dell’agro 
romano  a  detta  di  Varrone,  pronunziavasi  Velia  e  V  ea 
per  Villa  e  Via  (de  R.  R.  1,  2,  14),  Speca  per 
Spica  (ib.  I.  48,  42). 

Il  coperchio  di  questa  cista  ha  due  gruppi,  nel  pri¬ 
mo  una  ninfa  sedente  in  mezzo,  a  destra  di  lei  un  Si¬ 
leno  che  suona  la  cetra  ,  e  a  sinistra  un  Fauno  :  nel 
secondo  gruppo  un  Fauno  che  suona  la  doppia  tibia  , 
ed  un  Sileno  ,  fra  i  quali  è  assisa  del  pari  una  Ninfa. 
Lascio  di  buon  grado  ad  altri  il  dichiarare  per  minuto 
gli  atteggiamenti  di  queste  figure  ,  che  del  resto  s’ in¬ 
contrano  assai  di  frequente,  siccome  soggetto  conforme 
alle  tendenze  di  quella  società,  che  udiva  spesso  can¬ 
tare  gli  amori  dei  Satiri  e  delle  Ninfe,  Hom.  Hymn . 
in  Ven .  263: 

T $71  2etXr/vo'  /al  svwonog  ’ApyeKpóvrrjg 

[jLidyoi/T  év  (p.'X/njn  ene'oiv  epoéi/zcov. 

II. 

Due  sono  le  rappresentanze  unite  insieme  su  que¬ 
st’ altra  cista  (tav.  LV),  la  prima  delle  quali  sarebbesi 
interpretata  a  prima  vista  senza  l’ aiuto  dei  nomi  $  la 
seconda,  malgrado  il  nome  AIAX  sì  conosciuto,  resta 
involta  in  oscurissime  tenebre.  Nè  il  nome  CRISIDA 
portato  dalla  donna  che  gli  è  vicina,  si  vide  mai  prima 
d’ ora  in  compagnia  di  Aiace  1’  oileo  o  il  telamonio  che 
sia.  Intorno  alla  terza  figura  chiamata  ACSE5  (piutto¬ 
sto  Auses  che  Alses )  muta  è  la  favola  eroica  $  e  quando 
uno  de’  cavalieri  chiamato  OINVMAMA  valesse  Oeno - 
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maus  e  jll3TN^A>  Cassander ,  si  troverebbe  che  un 
Greco  ammazzato  da  Ettore  si  chiamò  Enomao  ,  IL 
V,  706,  e  vi  fu  un  Troiano  omonimo  memorato  da 
Omero,  11.  XII,  140,  fra  i  compagni  di  Asio,  che  fu 
poi  trafitto  da  Idomeneo  con  un  colpo  di  lancia ,  II. 
XIII,  506.  Per  sapere  di  un  Cassandro  dobbiamo  cer¬ 
carlo  in  Quinto  Calabro  che  nei  Postomerici  Vili,  81 
lo  dice  padre  di  Menete  e  marito  di  Creusa  ammaz¬ 
zato  da  Neoptolemo:  e  però  ancor  esso  appartenente 
al  campo  troiano.  Sicché  ognun  vede  che  dalle  tracce 
dell’  eroico  ciclo  rimaste  nulla  si  raccoglie  che  possa 
dar  luce  a  questa  scena ,  ove  secondo  le  notizie  rac¬ 
colte  troverebbesi  insieme  Aiace  e  Crisida  in  compa¬ 
gnia  di  due  cavalieri  troiani  dinnanzi  ad  un  ignoto  Ause. 

Pur  tuttavia  il  nome  di  Crisida  non  vedesi  qui 
la  prima  volta  ;  poiché  dagli  scavi  medesimi  di  Pale- 
slrina  fu  levato  uno  specchio  ,  che  è  fra  quelli  del 
principe  Barberini,  dove  si  legge  ROUND  in  etrusca 
lettera  equivalente  al  certo  al  CRISIDA  della  cista. 

Lo  specchio  rappresenta  sei  figure  ,  cinque  stanti 
ed  una  seduta:  tutto  lo  spazio  è  terminato  di  sopra 
e  di  sotto  da  una  zona.  Dalla  zona  superiore  vedesi 
levare  l’Aurora  fra  i  quattro  cavalli  del  carro  solare  ; 
di  sotto  alla  zona  inferiore  che  fa  da  pavimento,  nuo¬ 
tano  delfini,  triglie,  calamai  e  raie.  Ciascuna  figura, 
se  ne  cavi  soltanto  la  terza  *  ,  porta  un  nome  scritto 
sull’estremo  sguscio  dello  specchio.  La  prima  chia¬ 
masi  HfKJVf,  la  seconda  3>Jh3H 1,  la  quarta  AOUlCJD, 

1  Nel  catalogo  degli  specchi  edito  dal  Gerhard  [ubcr  die  Metallsp. 
der  Etr.  fra  le  dissertazioni  della  R.  Acc.  di  Berlino  1859  p.  474  ii. 
331)  a  questa  dassi  nome  di  Eris,  quasi  fosse  notato  fra  gli  altri  nello 
specchio,  e  si  pone  in  dubbio,  se  debba  leggersi  HV0>l3T  secondo 
la  mia  lettura,  Bullelt.  Instit.  1859,  p.  37,  ovvero  Teuthun  messo  in 
campo  da  altri.  È  ancora  erroneamente  stampato  Tebcrum  in  luogo  di 
Texicrun ,  o  se  si  vuole  Tebcrun. 
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la  quinta  2UI01,  la  sesta  MYGD33K:  i  quali  nomi  non 
è  malagevole  dichiarare,  corrispondendo  HAC1VV'  a  Ve¬ 
nere,  per  mille  riscontri,  a  Menelao,  e  potendo 

facilmente  accomodarsi  al  medesimo  dialetto  *UI0I  e 
HV0313V  prendendo  il  primo  come  sinonimo  d’ Iris 
ed  il  secondo  come  equivalente  di  Teucer  TsvKpcg, 

Degno  è  pertanto  d’  osservarsi  che  la  Crisida  dello 
specchio  appare  in  compagnia  di  Menelao  davanti  a 
Venere,  e  che  dietro  di  loro  l’anonima  figura  può  ri¬ 
conoscersi  dalle  forme  matronali  e  dal  peplo  che  sol¬ 
leva,  e  viemeglio  dalla  Iris  che  le  sta  accanto  ,  es¬ 
sere  la  Giunone  maritale.  Di  modo  che  par  manife¬ 
sto  che  qui  davanti  a  Venere  siano  due  sposi  assistiti 
da  Giunone  ed  Iride  $  e  Teucro  segga  in  disparte  ap¬ 
poggiato  all’  asta  ,  guardando  attentamente  quello  che 
accade  dinanzi  a  lui.  Ma  niuna  favola  raccontò  mai  che 
Menelao  sposò  Crisida,  nè  che  Teucro  intervenne  ;  per 
lo  contrario  1’  atteggiamento  de’  due  sposi  vivace  ed  elo¬ 
quente,  manifestamente  dimostra  che  non  si  tratta  di 
sposalizio.  La  donna  recasi  la  destra  alla  bocca,  indi¬ 
zio  di  dolorosa  e  increscevole  rimembranza  :  del  pari 
Venere  si  reca  la  sinistra  al  mento  ,  mentre  fra  loro 
due  Menelao  ha  l’ aria  di  tristezza. 

Nella  vita  di  Menelao  vi  è  un  punto  che  mira¬ 
bilmente  quadra  alla  espressione  generale  di  questa  bella 
scena.  Narrasi  che  presa  Troia ,  Elena  fu  messa  nelle 
mani  del  marito,  il  quale  determinò  che  dovesse  es¬ 
ser  punita  con  sentenza  capitale,  arrivati  che  fossero 
in  Argo  (Eurip.  in  Troad.  860  segg.).  Elena  presso 
Euripide  si  difende  rigettando  tutta  la  colpa  sopra  di 
Venere,  ed  allega  in  prova  della  sua  fedeltà  verso  del 
marito  la  tentata  fuga  da  Troia.  Un  concetto  simile 
sembra  aver  guidato  l’artista,  il  quale  neanche  si  al¬ 
lontana  gran  fatto  dalla  favola  inventata  o  seguita  da 
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Euripide  1,  che  in  quella  scena  di  riconoscimento  avve¬ 
nuta  in  Egitto  (Eurip.  Helen.  565  segg.,  625  segg.) 
introduce  il  personaggio  di  Teucro  ;  facendo  del  resto 
ben  capire  che  Teucro  fuggì  con  Elena  e  Menelao  dalla 
furiosa  barbarie  del  figlio  di  Proteo  (Eurip.  Helen .  777 
segg.)  nemicissimo  dei  Greci  (ibid.  468).  Non  resta 
dunque  a  conchiudere  se  non  che  in  questo  specchio 
sia  immaginata  la  riconciliazione  di  Menelao  e  di  Elena 
presente  Teucro,  dopo  le  discolpe  arrecate  da  Elena 
davanti  alla  dea  di  Cipro:  onde  intervenga  Giunone  e 
la  sua  ancella  a  significare  i  due  sposi  novellamente 
uniti 1  2. 

Se  queste  conghietture  sopra  un  racconto  arrivato 
a  noi  tronco  hanno  ragionevole  fondamento,  e  se  al¬ 
tronde  egli  è  impossibile  trovare  nei  fatti  di  Menelao 
alcun  incidente  che  risponda  meglio  alla  rappresentanza 
dello  specchio  etrusco  ,  saia  ancor  dimostrato  quanto 
basta  che  Elena  ricevette  presso  gli  Etruschi  il  sopran¬ 
nome  di  Crisis  (Xpuvis,  ò^s),  per  anadrome  Crisida. 
Ciò  non  farà.  certamente  sorpresa  conoscendo  noi  che 
fu  costume  di  apporre  talvolta  un  soprannome  in  luogo 
del  vero  nome  ,  e  si  è  perciò  forse  che  Y  Elena  me¬ 
desima  negli  specchi  etruschi  chiamasi  talvolta  Mala - 
visch  (Gerhard  II,  tav.  211-216).  Simili  nomi  cre- 
donsi  allegorici  siccome  HIIII10KPIT02  dicesi  Abdero 
lacerato  dai  cavalli,  HEAPI02  Ercole  in  possesso  del  tri¬ 
pode  (v.  Minervini,  Bull .  Nap.  VI,  57),  AAIAAAOX 

1  Paragona  il  racconto  dei  sacerdoti  di  Egitto  presso  Erodoto  II, 
118,  119;  cf.  Plato,  rep.  IX,  586;  Schol.  Aristid.  t.  Ili,  p.  151,  che  ri¬ 
cordano  la  poesia  di  Stesicoro  nella  quale  narrava  l'andata  di  Elena  in 
Egitto. 

2  Presso  Quinto  Calabro  Posthomer.  XIII,  385,  Venere  interviene 
là  dove  si  narra  che  Menelao  avrebbe  ucciso  Elena,  se  la  dea  non  si 
fosse  interposta. 
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Vulcano  (v.  Roulez  Ann .  1859  p.  139)  e  forse  EPEVD, 
il  gigante  cretese  Talo,  se  questa  voce  epeur  equivale  ad 
’Ett [ovpog  soprannome  di  Talos  custode  dell’isola  di  Cre¬ 
ta  come  il  IIANOE1TE2  fu  soprannome  di  Argo,  1*  A«- 
ylxnp  (=oclyXfjetg)  in  dialetto  spartano  di  Esculapio.  E 
quanto  ad  Elena  celebratissima  per  bellezza  potrebbe  es¬ 
sersi  denominata  Crisis  dal  solenne  appellativo  di  Afro¬ 
dite  Hom.  11.  Ili,  64,  XXII,  470  ecc.;  Hesiod. 

Theog.  822,  962,  975,  1005,  1014,  Op.  65,-  cf.  So- 
pbocl.  Oed.  Tyr .  v.  189:  w  xpveéa  ^vyoczep  Atóg. 

Se  da  una  parte  il  nome  di  Crisida  ci  ravvicina 
ad  una  favola  già  conosciuta,  secondo  la  quale  potreb¬ 
be  tentarsi  una  spiegazione  della  rappresentanza  graf¬ 
fila  sulla  cista  di  Palestrina  1,  non  posso  dissimulare 
dall’  altra  che  il  nome  portato  dal  compagno  punto 
non  vi  si  accomoda.  Non  dovremo  noi  dunque  tener 
conto  dei  nomi?  Il  parer  mio  è  di  attenerci  alla  rappre¬ 
sentanza,  che  è  una  favella  ancor  essa  non  meno  elo¬ 
quente,  anzi  bastevole  al  concetto  dell’  artista  ;  ma  in 
pari  tempo  di  dare  alle  epigrafi  tutto  il  valore  che  si  può, 
salva  la  composizione  :  tanto  più  che  riguardo  ai  nomi 
non  è  sì  strano  qualche  equivoco,  o  che  a  noi  sembri 
tale,  perchè  ignoriamo  la  tradizione  che  l’artista  ebbe 
davanti.  Del  resto  apertissimi  sbagli  si  hanno  e  sopra 
i  monumenti  e  negli  antichi  narratori  delle  favole,  che 

1  Una  opposizione,  non  però  formidabile,  potrebbe  venire  a  que¬ 
sto  ragionamento  dal  vedere  su  questa  cista  medesima  Elena  col  suo 
proprio  nome;  ma  io  fo  notare  che  le  due  rappresentanze  poterono  es¬ 
sere  cavate  da  due  disegni  che  l1  artista  serbava  nella  sua  officina,  ap¬ 
partenenti  a  due  originali  di  diverso  autore.  La  quale  osservazione  ha 
grande  appoggio,  quando  si  considera,  che  egli  non  ebbe  luogo  suffi¬ 
ciente  per  dividerle  abbastanza,  onde  riesce  anche  probabile,  come  dico 
in  seguito,  che  questa  scena  sia  tronca.  Di  esempi  somiglianti  non  man¬ 
cano  riscontri  nelle  ciste  prenestine  da  me  esaminate,  il  che  farò  no¬ 
tare  a  suo  luogo. 


CON  EPIGRAFI.  167 

ne  dovevano  certamente  saper  più  di  Trimalcione,  al 
quale  senza  offesa  potrebbe  paragonarsi  Plauto  in  Pseu - 
dol, ,  ove  pone  Pelia  per  Esone  :  Itera  ut  Medea  Pe - 
lian  coocerit  senem.  cf.  Meurs,  ad  Ljcophr,  v.  328, 
Zoega,  B assirilievi  I,  p.  294.  Cf.  Roulez,  Ann .  Inst. 
1859,  pag.  139. 

Due  narrazioni  mi  si  presentano  ,  colle  quali  la 
scena  che  abbiamo  sott’  occhio,  preso  per  fondamento 
il  nome  Crisida ,  potrebbe  in  alcun  modo  porsi  a  con¬ 
fronto.  La  prima  che  è  in  buon  accordo  colla  rappre¬ 
sentanza  a  destra  dov’  è  Paride  ed  Elena,  troverebbe 
qui  Elena  e  Menelao  ;  alludendosi  ivi  al  ratto  di  Ele¬ 
na,  qui  alla  ricognizione  e  suo  ritorno  in  Argo.  L’av¬ 
venimento  è  tratto  dalla  Elena  di  Euripide.  Teo  eli  - 
meno  figlio  di  Proteo,  al  quale  Mercurio  avea  affidata 
la  vera  Elena,  perchè  la  serbasse  intatta  a  Menelao, 
quando  Paride  invece  recossi  a  Troia  un’  ombra  di  lei, 
era  in  punto  di  toglierla  per  sua  sposa.  Mentre  ella 
al  sepolcro  di  Proteo  lamenta  la  dura  condizione  sua, 
Menelao  sbattuto  dalla  tempesta  sul  lido  di  Egitto  s’in¬ 
contra  in  lei,  e  riconosciutisi  concertano  insieme  della  fu¬ 
ga.  Ella  domanda  da  Teoclimeno  di  fare  le  funebri  ce¬ 
rimonie  a  Menelao,  che  da  Teucro  ivi  giunto  dicevasi 
morto  di  naufragio;  all’  ignoto  Greco  che  è  Menelao,  fa 
dare  scudo  e  lancia ,  essa  si  provvede  delle  libazioni 
(se  il  vaso  che  porta  non  rappresenta  piuttosto  i  far¬ 
machi  memorati  da  Omero  Ódjss.  IV,  227  che  Elena 
ebbe  da  Polidanma  moglie  di  Tone),  e  parte,  assistita 
dai  suoi  fratelli  che  cavalcano.  Il  giovane  stante  deno¬ 
minato  AC5ES  varrebbe  in  tal  caso  Teoclimeno,  i  Dio- 
scori  porterebbero  i  falsi  nomi  di  Casenter  e  di  Oinu- 
marna  che  può  essere  solo  corruzione  di  Oenomaos  : 
Menelao  ed  Elena  sarebbero  trasformati  in  Aiace  e 
Crisida. 
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L’altra  narrazione  considera  in  Crisida  l’equiva¬ 
lente  di  Criseida  1  e  vede  qui  rappresentato  il  momen¬ 
to,  nel  quale  è  riportata  in  Tebe  Ipoplacia,  donde  fu 
rapita.  Nel  giovane  Ause s  vedrebbe  figurarsi  un  cit¬ 
tadino  che  doveva  stare  a  guardia  della  persona  reale, 
cioè  del  vecchio  Crise  qui  omesso  per  mancanza  di  spazio  5 
e  potrebbe  del  pari  opinarsi  che  Y  Auses  vestito  di 
clamide  col  pileo  rigettato  sul  dorso  qui  presente  non 
appartenga  al  cortèo  del  re  Crise  ,  ma  sia  uno  dei  com¬ 
pagni  della  spedizione.  Se  valesse  Y  osservare  che  il 
fregio  sovrapposto  è  interrotto  da  due  larve  gorgonie 
che  paiono  messe  a  determinare  le  due  rappresentan¬ 
ze,  potrebbe  credersi  questa  figura  appartenere  alla  sce¬ 
na  soppresso,  verso  cui  vanno  Crisida  recando  un  in¬ 
dizio  dei  doni  offerti  dai  Greci  al  nume  offeso  (lo  scu¬ 
do  che  è  ivi  presso  sul  terreno  significando  forse  la 
cosa  medesima)  e  Aiace  sostituito  qui  dall’  artista  ad 
Ulisse,  e  i  cavalieri  Ènomao  e  Cassandro,  che  fanno 
scorta.  Le  due  colonne  coi  loro  rami  di  lauro,  che  ne 
fregiano  i  fusti ,  indicherebbero  il  tempio  dell’  Apollo 
Smintèo  mostrato  quasi  a  dito  dagli  accessorii  ,  dallo 
sminto  dico  o  sia  sorcio,  dalla  rana,  e  dal  grillo,  be- 
stiuole  convenienti  al  terreno  sacro  che  andava  intorno 
al  tempio  crisèo  ove  abbondavano  i  sorci ,  dai  quali 
Apollo  era  soprannominato. 

In  questa  seconda  narrazione  il  solo  nome  che  alla 
volgar  tradizione  non  risponde  ,  è  quello  di  Aiace  in 
luogo  di  Ulisse,  non  dovendosi  far  caso  dei  due  nomi 
di  cavalieri,  i  quali  non  sosterrebbero  vermi  personag- 


1  Niun  dubbio  che  Xpyjgtjif  sia  un  appellativo  di  Asti  nome  deri¬ 
vato  dal  padre  Xpuavjs  e  però  equivalente  di  Xpvaig,  che  in  piena  re¬ 
gola  ne  discende.  Lascio  ai  grammatici  il  decidere,  ciò  che  non  hanno 
ancor  potuto,  se  V  0  in  Xpv<rv)is  sia  epentetica:  veggasi  il  Lobeck  Pathol. 
pag.  468  segg. 
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gio  attore  in  questa  favola  ;  ma  di  nomi  scambiati  nelle 
tradizioni  diverse  dei  medesimi  avvenimenti ,  hannosi 
numerosi  esempi,  non  pochi  dei  quali  non  sono  regi¬ 
strati  negli  scrittori.  Allegherò  qui  uno  specchio  lati¬ 
no,  dove  Enomao  ed  il  cavallo  Arione  già  abbastanza 
determinano  la  disfida  di  Pelope  sì  celebrata  ;  ma  noi 
leggiamo  sul  personaggio  stante  dinnanzi  ad  Enomao, 
MÉUgRrAlYrA  ,  Melerpanta.  Uno  specchio  etrusco 
rappresenta  un  giovane  coronato  sedente  involto  nel 
pallio  a  mezzo,  con  lira  e  plettro  $  incontro  a  lui  siede 
una  donna  inviluppata  nel  pallio  e  coperta  :  l’atteggia- 
mento  di  entrambi  è  di  passionati  e  dolenti.  Accanto 
alla  donna  sta  un  uccelletto,  e  fra  ambedue  vedesi  andare 
altra  donna  con  passo  affrettato  e  parimenti  ammantata 
del  pallio  e  dentro  involta:  il  nome  di  costei  è  UlAKVd 
Rutapis ,  il  giovane  lincino  è  WYA8  Phaun,  Ciascu¬ 
no  si  attende  di  veder  chiamata  Saffo  la  donna  mesta 
che  siede  rimpetto  a  Faone  $  ma  invece  ivi  si  legge 
scritto  UOAI^stt  Sleparis.  Al  veder  poi  Rutapis  non 
è  chi  non  rimarchi  gli  amori  di  costei  con  Xante  Sa- 
mio  e  poscia  con  Carasso  fratello  di  Saffo  ;  ma  d’intri¬ 
ghi  amorosi  con  Faone  non  vi  è  vestigio  nelle  tradi¬ 
zioni  antiche.  In  Etruria,  sembra,  narravasi  che  Faone 
si  corrispondesse  con  Rodopide ,  e  Sleparide  ;  altrove 
invece  che  Rodopide  con  Carasso,  ma  in  altra  narrazio¬ 
ne  Carasso  amò  Dorica  (v.  Strabone  p.  808,  L.  XVII 
c.  lj  cf.  Ateneo  L.  XIII  c.  7  che  arditamente  corregge 
Erodoto  II,  135,  quasi  abbia  scambiato  Rodopide  con 
Dorica).  Il  nome  Sleparis ,  forse  qui  sostituito  a  Saffo, 
si  legge  fra  le  epigrafi  etrusche  edite  dal  Conestabile 
37,  137,  come  appellativo. 

Succede  ora  a  questa  favola  il  mito  di  Alessandro 
Paride,  che  avrei  dovuto  porre  in  primo  luogo,  ma  ho 
preferito  il  più  enigmatico.  Quattro  personaggi  entra- 
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no  in  questa  scena,  Paride  Alessandro,  AUXENTP*, 
stante,  e  col  sinistro  piede  poggiato  sul  piano  di  un 
sasso  con  ramo  di  olivo  nella  sinistra  in  atto  di  presenta¬ 
re  la  verbena  ad  una  donna  che  chiamasi  /ATEhFTA  1, 
la  quale  sembra  alquanto  imbarazzata,  e  guarda  in  al¬ 
to  grattandosi.  Più  semplice  è  la  giovane  che  segue,  di 
nome  appoggiata  ad  un  piedistallo  e  con  pomo 

nella  sinistra.  Elena  CEUENA  intanto  più  rimota  solle¬ 
va  colla  destra  il  peplo,  onde  si  copre  le  spalle,  non 
sapresti  dire  se  per  occultarsi  meglio  o  per  vezzo  don¬ 
nesco  sì  bene  descritto  nella  Venere  da  Coluto,  Helen. 
rapt.  153  segg. 

*H  èavòv  /SocB-vko'Xtiov  ig  yjepcc  yvpivU)jv.<joc 
KcAftoy  ayyj'Wpyjae  >ca!  ovx.  Yidéazazo  Ky;rpi$ , 

Xeip!  iìoKpptZovaa  ecc. 

Ivi  accanto  al  piedistallo  è  un’  anfora  ,  arnese  conve¬ 
niente  alla  fontana,  presso  della  quale  Elena  e  le  due 
damigelle  eransi  recate  certamente  per  lavarsi.  L’uso 
di  lavarsi  è  notato  dalla  figlia  Ermione,  Colut.  Rapt. 
Helen .  v.  344,  345: 

'H  npòg  nazpcfoio  Iceaiapévin  nczccpLoìo 
(pyzzo  *a!  àfàvvzv  eV  Eópcóras  puOpoig. 
Veniamo  ai  particolari. 

Alessandro  è  il  nome  che  costantemente  dassi  a 
Paride  nei  monumenti  greci  ed  etruschi  conosciuti  fino¬ 
ra,  non  ci  essendo  che  un  solo  specchio,  dove  la  com¬ 
pagnia  di  Venere  e  della  Vittoria  mi  persuade  ad  in¬ 
terpretare  PaRIS,  la  leggenda  tronca,  che  è  scritta  so¬ 
pra  la  terza  figura  (v.  Bull .  d.  Inst .  1859  p.  98). 
Nuova  conferma  poi  ce  ne  da  un  passo  di  Quintiliano, 

i  Manca  forse  una  linea  al  secondo  e  ,  del  pari  che  nella  prima 
cista  si  legge  DIéÌPML  W.  TV*  in  luogo  di  Diesper  e  Vertm, 
e  in  questa  medesima  cioè  Casenter, 
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dal  quale  ancora  impariamo  che  era  generale  in  antico 
il  costume  di  scrivere  questo  nome  col  t  anche  in  Ro¬ 
ma,  Inst .  Orat.  I,  IV,  16:  Quare  minus  mirum ,  si 
in  vetustis  operibus  urbis  nostrae  et  celebribus  tem - 
plis  legantur  Alexanter  et  Cassantra .  Veramente 
nei  monumenti  finora  veduti  da  noi  non  si  è  letto  Ale - 
xcinter ,  onde  sarebbe  stato  utile  il  conoscere  restre¬ 
ma  sillaba  di  questo  novello  esempio  che  è  tuttavia  co- 
perla  dal  leone  che  orna  uno  dei  piedi  della  cista.  Del 
resto  si  può  esser  certi  che  Quintiliano  abbia  riferito 
esattamente  l’antica  leggenda  pel  confronto  che  ora  ne 
da  il  nome  Casenler  scritto  evidentemente  per  Cas- 
sander  (==  Ka&jxvdpog'). 

Quel  ramo  forse  d’ulivo,  forse  di  lauro  che  reca 
Paride,  a’  miei  occhi  non  è  arnese  da  supplichevole, 
quale  costumavano  i  Greci  di  recare  nella  sinistra,  sic¬ 
come  leggesi  in  Eschilo,  Suppl.v.  177-179  ed.  Hermann: 
dXX  (Lg  zó.yi7zot.  Aevxeez ecpetg 

ìxzvpiag,  àyóìkpLOiX  aidotou  Aióg 
(jEpLvug  e%ov7oa  ùix 

la  qual  lezione  egli  ritiene  collo  scoliaste ,  coll’  Aurato 
e  collo  Scaligero  1,  ponendoli  Dindorf  invece  ovj  wvptov 
v.  193.  Queste  Aevv.oazeyelg  ixzYjpiou  sono  dal  citato 
Dindorf  spiegate  alba  lana  redimita  velamenta  sup - 
plicum ,  ma  a  torto;  perocché  le  iceterie  sono  qui  i 
rami  cinti  da  bianche  vitte,  onde  vengon  nominati  xAdùoi 
al  v.  228: 

xAààoi  yz  pèv  <J>)  xazà  vópLQvg.  dfixzopctnt 
xeivzcu  7 mp  òiTiv. 

A  credere  il  ramo  portato  da  Paride  in  questo  senso, 

1  Cf.  Cavedoni,  Bull.  Nap.  II,  SO  che  nota  confermarsi  questa  le- 
rione  dall1  uso  di  rappresentare  questi  rami  nella  sinistra  dei  suppli¬ 
chevoli. 
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quantunque  vi  manchino  le  vitte  di  lana,  vale  non  po¬ 
co  il  fascetto  d’erba  che  egli  ostenta  nella  destra.  So¬ 
no  queste,  se  non  erro,  le  sì  rinomate  verbene,  il  gra - 
meri  cum  sua  terra  evulsum ,  come  scrive  Plinio  L. 
XXII,  2,  3,  e  che  i  messaggi  recavano  seco  cum  ad 
hostes  clarigatumque  mitterentur ,  id  est  res  raptas 
dare  repetitum  :  serviva  inoltre  anche  nei  sacrifizii , 
in  sacris ,  Plin.  1.  cit.  cf.  Hildebrand  in  notis  ad  Ar- 
nob.  V,  3.  Donde  si  conferma  il  racconto  di  Darete 
che  afferma  essersi  recato  Paride  in  Sparta  a  fin  di 
chiedere  la  sorella  Esione  rapita  dai  Greci  :  c.  9,  Ut 
Hesiona  soror  ejus  reddatur . 

Uso  era  delle  Spartane  di  esercitarsi  fra  loro  e  coi 
giovani  alla  lotta,  e  fra  le  giovani  compagne  narra  pres¬ 
so  di  Ovidio  Paride ,  che  fu  veduta  Elena  da  Teseo, 
quando  la  rapì  :  ed  ho  di  sopra  avvertilo  che  dessa 
recavasi  al  fiume  Eurota  per  bagnarsi  ;  altronde  costa 
che  i  due  esercizi  si  solevano  seguire  in  Sparta.  Non 
è  chiaro  se  l’artista  avesse  in  mente  di  rappresentare 
Elena  in  queste  occupazioni,  quando  la  mostrò  al  fonte 
con  le  sue  damigelle,  che  non  han  certo  l’aria  di  sor¬ 
presa  ,  nè  timide  si  ritirano  dall’  aspetto  del  giovane 
ospite.  La  tradizione  volgare  seguita  ancora  da  Ditti, 
c.  Ili  narra  in  generale  che  Alessandro  s’innamorò  di 
Elena  Menelai  hospitio  receptus ,  ubi  animadvertit 
regem  abesse:  cf.  Euripid.  Iph .  in  Aul.  v.  75: 

èpm  ep&bav  èì-avatmajag 

ex $Yjpov  XàjSwy  MevsXaov. 

Ma  nelle  Cypria  trattasi  di  dimora  e  di  mensa  : 

napà  rrjv  eùw^t'a^  ù'ji  (3w per.  ò  ’A : 

a  cui  si  accorda  Coluto,  che  finge  il  colloquio  fra  i  due 
amanti  nell’  interno  della  reggia,  256: 

è;  ’ldev  ixcxXeaae  xocì  èg  p.v%òv  r\yv.yev  oì'xcu; 
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ed  Ovidio  che  nelle  lettere  fa  menzione  del  convito  , 
dove  Alessandro  mirò  Elena  e  se  ne  invaghì. 

Dalla  lettera  citata  di  Ovidio  impariamo  che  Pa¬ 
ride  a  sedurre  la  Tindaride  si  servì  delle  due  dame  più 
confidenti  Etra  e  Olimene,  i  cui  nomi  leggonsi  in  Ome¬ 
ro  ed  in  Ditti,’  laddove  Igino  nomina  Etra  e  Tisadia 
ovvero  Fisadia,  Fab.  LXXIX  e  XCII  E  Onde  poi  am¬ 
bedue  accompagnarono  nella  fuga  la  loro  padrona.  Se 
Olimene  incontrasi  cambiala  in  Tisadia,  il  nome  di  Etra 
è  poi  costantemente  ripetuto,  oltre  ai  predetti,  da  Plu¬ 
tarco  ,  Thes .  p.  16,  da  Quinto  Smirneo  XIII,  525, 
dallo  Scoliaste  di  Apollonio  L.  1,  v.  101,  da  Tzetze 
in  Lycophr.  v.  503,  dallo  Scoliaste  di  Euripide,  Ecu- 
ba.  125,  da  Eustazio,  II.  Ili,  144:  ma  non  dall’ar¬ 
tista  che  le  scambia  ambedue,  e  l’una  chiama  Ateleta , 
l’altra  Alsir  corrispondenti  forse  ad  Atelesta  ed  Alsis , 
cambiato  nella  prima  il  az  in  r  (==zz)  come  acppazzog 
=  ucppocazog  ,  erri»  =  éoz'ia,  nei/zanazzcg  =:  nevzwKO'Jzog  ; 
e  nella  seconda  il  cr  finale  in  p  alla  dorica  ,  siccome 
=anei'p  =  venivi,  cro)2ip=  B-vDig,  doipip  =  daptg  (ont- 
Sap.Yi'),  <xM<xkc<.vQÌp  =  oUaìavSi $;  v.  Ahrens  Diai .  doric. 
§  8.  I  due  nomi  dati  alle  giovanette  si  corrispondono 
in  quanto  oczileitog ,  non  finito ,  ha  un  senso  analogo 
ad  akiig,  incremento ,  non  essendo  compiuto  ciò  che 
è  sul  crescere  :  agl’  indizii  di  dorico  nei  nomi  predetti 
si  aggiunge  il  nome  di  Elena  preceduto  alla  dorica  dal 
digamma  FEUENA. 

1  Dal  eh.  Bruno  ini  viene  ora  indicato  un  vaso  del  Museo  di  Ber¬ 
lino  edito  dal  eh.  Gerhard  ( Vases  et  Coupes  duMusèe  royal  de  Berlin 
I.  partie  1848  tav.  XI,  XII;  cf.  il  eh.  Jahn  nei  Ber.  d.  sdehs.  Ges. 
1850  p.  177)  che  alle  due  damigelle  di  Elena  dà  nome  di  Evopis  e 
di  Timadra  o  sia  Timandra.  Quantunque  simili  nomi  possano  credersi 
arbitrarii ,  nulladimeno  è  degno  di  notarsi  il  naturale  paragone  di  Ti¬ 
mandra  colla  Tisadia  o  Fisadia  di  Igino  ,  che  avrà  forse  scritto  Ti¬ 
mandra  ancor  egli,  dove  i  copisti  variano  tra  Tisadia  e  Fisadia. 
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Il  coperchio  di  questa  cista  è  ancor  esso  ornalo 
di  rappresentanze  e  di  epigrafi.  La  dea  Venere  VENVS 
in  tunica  e  pallio  vedesi  sopra  un  cocchio  tirato  da 
tre  cavalli  lanciati  a  galoppo,  guidati  per  le  briglie  da 
una  Ora  o  Grazia  con  manto  gittato  sulle  spalle,  che 
lascia  nuda  la  persona.  Accanto  alla  triga  è  un  bel  ra¬ 
mo  di  lauro  ed  un  uccello  che  va  verso  la  dea  con  le 
ali  piegate.  Nell’  opposta  parte  del  disco  è  una  secon¬ 
da  triga  in  rapidissimo  corso ,  sulla  quale  vedesi  una 
giovinetta  di  nome  Aucena  AVCENA  $  questa  insegue 
un  giovinetto  che  si  volta  impaurito ,  e  ben  si  scorge 
che  non  troverà  scampo.  Un  leone  con  davanti  la  pro¬ 
tome  di  un  cavallo  è  figurato  nel  lembo  che  rimane  fra 
i  carri.  Chi  sia  questa  Aucena  nessuno  potrebbe  in¬ 
dovinarlo  ,  se  non  ci  avesse  lasciato  scritto  Esichio 
Avy//?7c*)s,  éwg.  uno  Tupjwvw.  Questo  luogo  fu  vessato  da 
qualche  critico,  ma,  come  si  vede,  a  torto,  in  quanto 
a  voler  leggere  Aurfilug;  laddove  la  serie  dei  vocaboli 
fra  i  quali  è  posto  (precedendogli  ctùxòv  e  succedendo 
dopo  aùwpea'w )  ne  mostra  del  tutto  importunala  con¬ 
gettura.  Più  rilevante  sarà  il  conoscere  che  la  finale  wg 
è  realmente  guasta  ,•  e  poiché  non  pare  certo  se  la  ca¬ 
ratteristica  A  debba  cambiarsi  in  N,  essendo  noto  lo 
scambio  dell’  N  con  l’A  in  greco  (v.  Lobeck  Pathol. 
p.  136 5  245)  e  leggendosi  del  pari  ROMANO  e  RO¬ 
MA  AOC  sulle  monete  battute  nell’  Italia  meridionale, 
almeno  possiamo  sicuramente  emendare  AVKHàA 
e  giovarcene  per  capire  che  è  presso  i  Tirreni  così 
detta  l’Aurora,  poco  diversamente  dai  Prenestini,  che 
la  chiamano  Aucena. 

Che  Aucena  sia  equivalente  ad  Augena ,  parmi 
risulti  dalia  voce  Aò/n  che  il  medesimo  glossatore  spie¬ 
ga  (p&g.  Taluno  dirà  che  la  epigrafe  sembra  piuttosto 
leggere  A ICENA  che  AVCENA  $  ma  senza  richiamar 
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qui  un  particolar  dialetto  che  scambiasse  al  contrario 
del  cretese  l’V  in  A,  io  piuttosto  farò  osservare  che 
non  di  rado  le  due  lettere  si  confondono  sulle  mone¬ 
te,  leggendosi  AVI3M  per  AJI3M  sopra  un  didramma  di 
Posidonia,  e  nella  cista  precedente  è  pur  scritto  A<iye$ 
e  1ER<VE$. 

Spiegato  il  nome,  che  senza  la  glossa  di  Esichio 
sarebbesi  forse  giudicato  uno  sbaglio,  ovvero  un  nome 
messo  a  capriccio,  non  sarà  dubbio  che  qui  è  figurato 
il  ratto  di  Cefalo  ovvero  di  Titono  oppur  di  dito  che 
furono  amati  dalla  dea,  Athen.  Dipnos.  XIII,  c.  20 
p.  566,  ed.  Casaub.  cf.  Hom.  Od.  XV,  250-251.  Ma 
il  giovane  inseguito  non  reca  verun  arnese  da  caccia, 
nè  istrumento  che  possa  giovare  a  definirlo  con  proba¬ 
bilità.  Dei  ratti  di  costoro  ha  scritto  recentemente  il  eh. 
Minervini,  Mon .  di  Barone  p.  19-27. 

Rimane  ora  di  assegnare  una  qualche  epoca  a  que¬ 
ste  due  ciste,  poiché  esse  sole  hanno  epigrafi,  la  cui 
paleografia  ed  ortografia  possa  giovare  a  fissarne  l’età 
in  alcun  modo.  Non  avendo  lo  stile  del  disegno  nulla 
di  arcaico,  ma  supponendo  invece  precorso  già  lo  svi¬ 
luppo  delle  forme,  la  grazia  del  comporre,  e  il  senti¬ 
mento  dell’  espressione,  niuno,  penso,  farebbe  rimon¬ 
tare  al  secolo  terzo  queste  due  ciste.  Perchè  poi  si 
attribuiscano  al  secolo  settimo ,  vi  ostano  gli  arcaismi 
dell’  OS  per  VS  in  Micos  e  Mircurios ,  del  C  per  G 
in  Aucenay  dell’  01  per  OE  in  Oinumama  1,  e  dell’ 
R  per  S  nei  due  nomi  Alsis  e  lafory  non  meno  che 
il  digamma  in  Fercles ,  in  Felena  ed  in  AFses ,  del 
quale  dialetto  non  si  hanno  esempi  in  lapide  latine  del¬ 
la  predetta  età.  Per  le  quali  ragioni  prese  in  comples- 

4  Non  fo  menzione  delPO  aperto  <■*>,  perchè  se  ne  hanno  esempi 
nel  secolo  settimo  sopra  i  cippi  graccani  di  Puglia  e  di  Campania. 
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so ,  e  per  la  costante  forma  delle  lettere  U  e  pel  ge¬ 
nerale  uso  dell’  fa  resterebbero  determinate  ambedue 
tra  il  quarto  e  il  sesto  secolo  di  Roma,  se  non  vi  fos¬ 
se  una  novella  considerazione  da  fare,  che  gioverà  a 
dimostrarle  piuttosto  dei  due  primi.  È  chiaro  che  l’uso  di 
omettere  la  S  finale  deve  essersi  introdotto  di  mano  in 
mano  che  si  rendeva  più  volgare  la  letteratura,  di  mo¬ 
do  che  tanto  deve  essere  più  raro  avvenirsi  in  omis¬ 
sioni  siffatte,  quanto  ci  appressiamo  più  da  vicino  alle 
origini.  Questa  osservazione  vedesi  ancora  convalidata 
dall’  esperienza.  Nella  epigrafe  di  L.  Scipione  console 
nel  456  gli  S  sono  conservati  per  tutto,  e  nell’  elogio 
del  figlio  che  fu  censore  al  495  del  pari  l’S  si  conser¬ 
va  in  F1LIOS  che  è  il  solo  nominativo  di  questa  de¬ 
sinenza,  quantunque  poi  nella  iscrizione  funebre  s’in¬ 
contri  CORNELIO.  Ma  prima  di  questa  deve  collo¬ 
carsi  il  frammento  della  epigrafe  Duiliana  del  494,  della 
quale  abbiamo  una  copia  dei  tempi  di  Augusto  ,  e  in 
essa  leggiamo  nei  soli  due  nominativi  in  OS  PRIMOS 
due  volte  1.  Onde  resta  che  il  CORNELIO  predetto  ap¬ 
partenente  ai  principii  del  secolo  sesto  ce  ne  dia  il  pri¬ 
mo  esempio.  Ma  all’epoca  medesima  Tuna  e  l’altra  scrit¬ 
tura  si  alterano,  come  accade  nelle  transizioni  di  una  in 
altra  ortografia,  di  una  in  altra  paleografia.  Più  tardi 
l’uso  ne  diviene  generale,  per  il  che  nelle  stele  prene- 
stine  non  vi  ha  se  non  due  esempi  di  desinenze  in  OS, 
AV1UIOS  e  CASIOS  5  e  questo  nuovo  argomento  ser¬ 
virà  di  maggior  conferma  a  ciò  che  ho  scritto  nelle 
scoperte  falische  a  p.  265,  essere  le  epigrafi  delle  stele 

1  Mi  vien  recata  ora  la  dissertazione  del  sig.  prof.  Ritschl  intorno 
a  questa  epigrafe.  Egli  stima  che  sia  inventata  ai  tempi  di  Claudio,  ma 
conviene  meco  nell1  attribuire  l’S  finale  espresso  a  tempi  remotissimi: 
onde  gli  sembra  troppo  (p.  IV),  che  alla  metà  del  secolo  quinto  non 
s’incontri  in  quella  epigrafe  esempio  alcuno  di  M  od  S  soppressa. 
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prenestine  del  secolo  sesto  e  non  del  quinto,  come  si 
credeva  dimostrato  dal  sig.  Ritschl.  Questa  osservazio¬ 
ne  dovrà  applicarsi  egualmente  alla  cista  ficoromana  , 
sulla  quale  si  legge  jNOVIOS  PUAVTIOS;  e  però  sarà 
più  facilmente  del  quinto  che  del  secolo  sesto,  e  pel 
contrario  la  epigrafe  della  Medusa  Kircheriana  C  .  OVIO 
OVIT  ITIICT  più  ragionevolmente  giudicherassi  del  se¬ 
sto,  nulla  ostando  alla  mia  tesi  la  leggenda  dell’  asse 
librale  lucerino,  che  non  potrebbe  affermarsi  essere  po¬ 
sta  in  nominativo. 

R.  Garrucci. 


INSCRIPTIONES  ASIANAE  GRAECAE 
ET  LATINAE 

a  Movdtmanno  descriptae. 

.  \  *  \  V 

Mordtmannus,  civilatum  Hanseaticarum  olim  Con- 
stantinopoli  consul  ,  in  itineribus  annis  1858  et  1859 
per  Asiae  partes  septentrionales  susceptis  titulos  haud 
paucos  descripsit  et  Graecos  et  Latinos,  quorum  apo- 
grapha  ipsius  Mordtmanni  manu  scripta  H.  Barthius, 
qui  eius  in  altero  itinerum  comes  fu  e  rat ,  Gerhardo 
tradidit  hoc  loco  edenda.  Placuit  autem  edi  ita,  ut  omit- 
terentur  tituli  ad  unum  omnes,  quos  nuper  ipse  Mordt¬ 
mannus  publici  fecit  iuris  in  Ann.  acad.  Bavaricae 
1860,  p.  271  sqq.  293  sqq.  et  eiusdem  Act.  menst. 
1860,  p.  193  sqq.,  ne  edita  iam  et  in  vulgus  nota  denuo 
iisdem  litteris  repeterentur  curri  nulla  legentium  utilitate. 

ANNALI  1861.  12 
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Trapezus . 

1.  Super  porta  quadam . 

+  niCTOCEQACKAIII  EP  ATI  AC  AN  A  E 
KOMNHNOCAAEHIOCENXQMErA  .... 
OTOTACKTiTOPT8nTPriK8n8Pr  .  18 
OTCKEnEf-OKPATOCEICAmN 
OA8AOCT8AnOTHMQNAT0ENT8KAIBACIAE 
fìCT8MErAA8KOMNHN8KniCTATET8CPA 

KQNCTANTINOC . 

Titulus  versibus  ex  parte,  partirci  soluta  conceptus  ora- 
tione,  quem  Mordtmannus  telescopii  se  usum  auxilio  di- 
cit  transcripsisse  umbra  officiente,  saeculi  p.  Chr.  nat. 
XIV  aut  XV,  ad  quemnam  pertineat  eorum  qui  Tra- 
pezunte  regnaverunt  Alexiorum,  rcescire  me  fateor.  Le- 
gendum  : 

Yltezòg  ew ocg  koù  nepocziag  ava£, 

Kcyv/jvòg  5  A ìé£iog  £v  X(pi7z)tj)  péya[Y], 

6  x.zw:(t)p  zoo  7tvpyixov...uov , 

ov  axéne  [re]  xpoczog  elg  oclm[ag9  7raT£p] 
o  àcbkog  zoo  <k[y']ov  riyiù'j  auSévvov  koÙ  |3 aviki  ||  G)$ 

r ov  y EyxXov  XoyvYivov., ||  Kwvdzocvz'ivog 

2.  In  muro  orientali  ecclesiae  Aja  Sofia ,  frag - 
menta  duo  nunc  disiecta. 

KQNCTANTINOYIIEq 
YKAAOYKITOYTA$OC 
'KtovazocvzLVOV  Il£...ro]|C»  xoiko[x]v[pL\(zQO  zuapog, 

Addit  Mordtmannus  titulos  aliquot  eiusdem  fere  aetatis 
sepulcrales  omnes,  litteris  scriptos  cursivis  iisque  per- 
quam  fugitivis,  quos,  quum  et  lectu  sint  difficiliores  et 
lyporum  formis  repraesentari  nequeant,  omittendos  duxi- 
mus:  et  inscriptionem  illam  paullo  anliquiorem,  quae  ab 
aliis  dudum  exscripta  edita  exstat  in  C.  I.  G.  8636. 
Exemplum  Mordtmanni  ab  edito  non  discrepat  nisi  in 
versuum  disposinone  5  vs.  2  om.  articulum  TOY;  vs. 


ET30IT3AI3 


m  e 
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3  TO0IKOC;  vs.  8.  0EO$IAEGT8,-  vs.  denique  9.... 
KOnOY  INASrETOTCfflf. 

Gòmenek  (Coniano,  Pontieri)* 

3.  In  ara  froda, 

D  NKAI2APA 
Ne  DKAIIAPEON 
K  o  lANEQNnOAII 
e  TOY2  Cf  Pr 

Paullo  negligentius  liunc  titulum  descripsit  Tschi- 
chatscheffius,  e  cuius  schedis  editus  exstat  in  Zeitscbrift 
fìir  allgemeine  Erdknnde  (Berolini)  1859,  VI,  p.  330. 
Ara  in  imperatoris  honorem  fuit  dedicata,  quèm  Tra- 
ianum  esse  conicio.  Nam  de  epoclia  ,  ex  qua  compu- 
tandus  centum  trium  ille  annorum  numerus,  non  satis 
constat. 

Tokat  (Eadoxiana  Ponti). 

4.  In  lapide  sepolcrali  ad  radicès  arcis. 

o  i  o 
e  c  i 
c  I  N 
Amasia . 

Amasiae  Mordtmannus  praeter  titulos  qui  editi  ìe- 
guntur  in  C.  I.  G.  4168,  4171,  4174  et  fragmenta 
tria  haec 

5.  6, 

(«an  einem  alten  Gebaeude»)  (ad  pontem  Samsun) 
nPOKAANO  aa/AHMAA 

7. 

(ad  pontem  Samsun) 

IOYAKP1 

unum  tantum  exseripsit  lapidem  nòndum,  quantum  sci- 
mus,  editum,  sed  eum  dolatis  marginibus  mutilu m  cor- 
rosaque  superficie  lectu  diffidili  mum,  ut  de  restituendo 
continuo  sententiarum  tenore  desperandum  esse  videalur. 
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8. 

(«in  dem  Imaret  nahe  bei  der  Gok  Medresse») 

?  ? 

$OPETXYAENHTSHCKAIT£l]VCnOTPANmNnOAI 

TIEOCOAnPOCETOYAETOYHCAEMATOCEfcOPOC 

? 

ANACTACIONrPOEnONEYCEBHTPOnEOYXON 

EIAETlCETEPOXENIEPnXMYCTHPinNEnONYMON 
?  ? 

5  YnEPAAX£lXMAMACCKA0APOTATOCIH.THC 
?  ? 

RNYCMENACIONC0EOTEYKTOICACMACINTHN 

-T-TANnANinNCnNEYMA.  v.-XEPIACTOI 

? 

EY-P0n0N0E$IA04»P0CYNI....AYT0NAnAN 

Vs.  3  habemus  ’Avaor àaiw  [aePocoi]òv  eùje^ri  Tponeovxov, 
qui  videtur  Anastasius  esse  is,  quem  Dicori  cognomine 
notatum  in  oriente  regnasse  constat  annis  post  Chr.  492- 
518.  ffis  addit  Mordtmannus  titulos  duos  in  ipsa  Ama- 
siae  vicinia  repertos;  alterum,  quem  suis  oculis  vidit  in 
vico  Ziaretkòi ,  qui  dimidia  hora  distat  ab  Amasia,  Lune: 
(« Inschrift  der  Ainalii  Magarci») 

9. 

TH2 
A  P  X I 
I EPE  T  2 


KA¥202im02 
XE  2À  TO 

alterum  ab  aliis  descriptum,  qui  lectus  esse  dicebatur 
in  ara,  quam  positam  esse  in  montis  cuiusdam  cacumi- 
ne,  duabus  ab  Amasia  horis,  hunc  : 

10. 

'tÓÀiX 

EKTONI \ 

0EOTTNAI  \ 

O2KA0IAON  " 


IEPETXAIABIOT 
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Kulaklu  Tasch  (prope  Hadschi  Kói). 

11.  In  operculo  sarcophagi. 

a. 

EN0AAEKATAKI 
TEOEYAABECTATOs 
ANArNQCT  K1 0E 
OAOPOGnANAOC 

b. 

E .  mPOCTHNEQNIANKPICINOANYr 
Qaam  litteram  vs.  4  legere  non  potuit  Mordtmannus, 
eam  II  esse  afììrmat  Barthius  ;  legendum  igitur  conie- 
ceris  E  [in]  npòg  r/)v  ewvtav  zpteiv  ò  aWféas]. 


Aladscha. 


12.  In  coemeterio. 


^  @  \ 

EN0AKA  I  Vs.  3-4  reS  |>(w)v]  |  Eù- 
TAKITEH  $«[v«ita]. 
aoyahtoy 

EY©A  .  .  . 


Ujuk. 


13.  In  camino  aedium  quarundam. 


ACKA 

HIIIA 

AHCTH 

IAIArY 

NEKIM 

NHMH 

CXAPI 

C  (sic)  ANE 

0HKA 
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BogazkQÌ. 

14.  Li  coemeterio. 


JE  ìAMyiA 

ìO'iMiO  .u\  , 


MNHMAIIATA  .  .  .  .  +  M mt^oc  Uavl[ov] 
CTPATIQTO.  orpanwTc[y]. 


Angora. 

Ancyrae,  urbe  inscriptionurn  quum  Latinarum  tum 
Graecarum  satis  feraci ,  baud  paucos  quidem  titulos 
exscripsit  Mordtmannus,  sed  eos  plerosque  dudum  edi- 
tos  (G.  I.  4026,  4032,  4035,  4041,  4052,  4056, 
4057,  4058,  4065,  4067,  4068,  4079,  8794,  8795). 
Qui  nonduin  videntur  ab  aliis  esse  editi,  hi  sunt. 


15.  0EOICOAYM 
ICCEOTHP 
YTO  .  ETQA 
TQNEIN12AY 
5  TOKPATOPI 
KAI 


Qeo'ig 

[c]ig  2s.ovr\p[io] 
[oc]vro[y.p^]r[opi] 
[’AjvTcave/vw  av- 
TOXpOCTCpt 

. K  oct- 


CAPI  uctpt. 

Titulus  dedicatus  annis  p.  Ch.  198-211  Septimio 
Severo  et  filiis  Caracallae  et  Getae.  Getae  nomen  vs.  6 
erasum  videtur. 


16.  +EN0AAEKEKY 
MHTEOAOYAOCT8 

sic 

0E8CTEANOCIIPECB 
YTEPOCIIANTQNMAOC 
ENAIKTIQNirMHNIAE 
KAIBPIOYKAA^A* 
Annus  p.  Chr.  1395. 
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17.  cePaaTQIAPXIEPEIMEyi'o’Tw 


18.  $IZMATH2IEPA 

KHZZYNOAOY 

n  .  PnONAIO 

AIANONAAPIA 

[y.pciTopu  Tpccjiuvòv  'ASpiu[vòv  ae]- 

0NAI0NY20N 

Q3a<7T ovj  vé]ov  A «ovucov,  [ . twv.. 

E$AN . 

....arjecpav . 

ZTflNArfYNO 

....ffgpajffTcóv  àyw vo[5er . 

OYENTH  .  AAYA 

00  .  TOYNOZAN 

..ocyc«)v]o^[e]To{iv[r]o?  ’Av . 

HTHZAMENOY 

. eì(r]r<yY]<7ocpLévou . 

AOYROYM  .  AOYAN 

BA2TONEKOY 

. ffs](3aaTove[7]y<3u . 

OYIOYAIOZK.IP 

O2XOPOKI0AN 

EIITONEIKOX 

. 7r^]S«ffTOVgtZo[u . 

1AN . 

•  •  •  » 

. 20Y.... 

. ENA.... 

. NH.... 

Conferantur  similia  c 

ollegiorum  decreta,  quae  le- 

guntur  C.  I.  349,  4081, 

6786.  Eiusdem  generis  frag- 

mentum,  quod  item  Ancj 

rae  a  se  exscriptum  in  schedis 

consignavit  Mordtmannus  bis  litteris: 

19. 

20 

XONTE2TQAIAn 


I22E  INON 
ATONEAAAAAIXE 
5  £2<t>IAOEIN2EII 
KAP.TEI20AIT.MN 
©QN.NTJWMIZQ 
IX0Y20T2ENA2IIIA 
GNANA2TA2I/\ENO 
10  IA02EIII2HM0TAT 
HNH20NTAT0 .  H$I 
N0A0T02APIE 
I0APQAO2|\E!VE2 
A22ENOAO  Y0.UEAI 
15  2MATIK.E2$PA.I2 
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Quamquam  pauca  tantum  dignoscuntur  nec  continuus 
aliquis  sententiarum  tenor  extundi  posse  videtur.  Vs.  2 
exlremo  Barthius  in  lapide  esse  dicit  ArAIT  vs.  4.  éX- 
X«^a[p]x*.  vs.  10*  nazpYidog  eWwpwra'rfos  vs.  11.  to' 
[^]^cpt[aua.  vs.  12.  ZY)]vc$oTog  vs.  13.  jc]i3,apw^c$.  vs. 
14.  [ep]<£s  'avifffldou  '£[v]fAeXi[fc..  vs.  15.  crtppay^'p'p.art  x[oc- 

T]£7<pp«[y]t(7  — 

20.  $IAOYANONHAIO 
TQTO 
TO$TA 
OONTA 

BOYAH2 


TA 

APXOYN 

02BA2IAE 

AIKAinm 

Decrelum  tribus  eiusdem  generis  atque  formae,  cuius 
exempla  habentur  C.  I.  4016  seqq.  Vs.  1  [2]iXouavov? 
vs.  3  <pvX[apxfl3avT«  vs.  4-5  TecptwS,é]vT«[ev  re  e\y.7,Y)7Laig 

stai]  jSouX^  vs.  6-9  <p]vX[>7...  <puX]apxouv[Tog . ©$  Baat- 

Xe{t^cu,  eTrt/xsXcupieycu]  *A0xX[i!j]irt['c£... 

21*  ArA0HI  TTXHI 
BACIAE 

P . POTHNI 

AN 

22.  KAIIIPOK  23.  ATA0HI 

Fragmenta  haec  in  coemeterio  Hebraeorum  exstare 
arìdit  Barthius  in  epistilio  eaque  coniuncta  ponit  cum 
aliis  duobus,  Latino  altero,  altero  Graeco  eo,  quod  le- 
gitur  editum  C.  I.  4057,  in  hunc  fere  modum: 


ALIBELLISETC 


AI  |  KAIIIPOK 


NKAIKHN2QNAI 


AFA0HI  ff 
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24.  xat?  API2EBa<rr&) 

25.  In  coemeterio  Hebraeorum ,  in  tabula . 

TCW..ONOIIPO . INArNIAOPONSAQAVTO 

ENA<1>IATAT0N0<K)AM0NIKATAA0ISAS 
BASHAEàNKAmHKOSAKOAO0ONTATA$ONOAEVTPEIHG 
THCOinAHAlNEFIOCMOI..SSONAOnOCTASlAAMAXETOI 
.  ETOVCS$0 

Titulus  aevi  Byzantini,  a  quo  legendo  ac  restituendo 
abstinendum  duximus.  Ys.  2  medio  OPOAMON,  vs.  3 
NIK.ONS,  extremo  EVIIOPEIHC  Barthius.  Annus  sub- 
scriptus  post  Chr.  est  1001.  Eiusdem  aetatis  fragmenta 
duo  consigliavi  alia  Mordtmannus,  quae  subiecimus: 

26.  +EICA0SANT8OIAÒBACIHMMIXAHA 

27.  TnAPn  CAHBACIAECAKAHMI8HIHZE  V  TII 

Quorum  prius  ("Eig  Wfay  z ov  yikoy^p'iazov)  (òasi- 

>.(éw?)  vip(w)  M pertinere  videri  possit  ad  titulum 
C.  I.  8795  e  fragmentis  compluribus  nunc  quidem  dis- 

iectis  compositum,  in  altero,  cui  legendo  imparem  me 

0 

esse  confiteor,  BACIAEClIA  Barthius. 

28.  Cippus  immìssus  areis  moenibus. 

tvxoziipo  . 

A.mniAS  rArA  ? 


KA.2E0YHP02 

02TOPI0  MA 

AOYOYA  AOYAAIE 

OYI1AIAANT 

IOYAIANOSrAIOY 

2TATI02EnAE 

AYP.NH202  TAIOY 

APXITEK.T  •  •  • 

MASTIO 2  MAPKIAN 

0H2EY2 

MEMI02  AAAE£12 

A2ANAP02 

$A  KAAYAIAN 

AEKIM02  BONYAAIAIOI 

MAOY  •  •  •  HIIAA 

KAEANAP02  AYKEINOY 
TI.I0YNIAN02  I0Y2T02 

SA  PAAA02 

AP0YNTI02  2E0YHP02 

BEANX02 

IAN0YAPI02  2APAniON 

2TPATON 

2E0YHP02  A0HNOAOP 

0IAP02A2 

K02ESTIAI02  AEI02 

TIA2IAEIR0 

AP0YNTI02  KPITHN 

T  TIT0YAHI02 

TI-2EOYHP02 

ÀKEIN02  no 
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IA<I>0IB02 

<HAnNIAPEKAEOAnP 
zriENAflN  IOYAIOY 
M  AAKIM02 
TI  KA  IOYIANOI 
KA  MASIM02 
EYA0S02  BATHAIOY 
$A  ITYAAMENH2 
TI  AYKEINI02 
I  EPMHS 
.  .  ASIMENOY 
AIKINIA  IEP£1NYM02 
EPMA2  AOYK.IOY 
K0BHTEPTI02 
AET02IAII0  A  AP-N1AAH2 
.  .  IAP2E1SN02 
AIA  0YA1A2 
.  .  onoMnos 
•  •  •  TYANIO  •  •  •  • 


AAEEANAPOZ  O 
M  AIOfcANT 
KOK  AAESANA 
AZAHTOY 


* 


. TO . 

Lapidem  tam  alte  nunc  quidem  positum  esse  an- 
notat  Barthius,  ut  non  nisi  telescopii  ope  legi  potuerit. 
Catalogum  habet  nominuni ,  quorum  pleraque  aut  le- 
guntur  aut  corriguntur  facile ,  nonnulla  dubia  manent 
et  quae  frustra  tentaveris. 

Kaimaz. 

29.  In  loco ,  qui  distat  duabus  fere  horis  a  Kai - 
inaz,  ad  viam ,  qua  itur  Seidi  Gazi ,  in  columna. 
AHA-e-E  In  altera  parte  :  AMAM 

KAA  OAA 

30.  MNHMHCXA 
CARA 


AM3  OTEPOIXA. . . . 

EN0AAEKEINTAI . 

YAKQCnPOEIIONTE 

ZQCANKPICIN 

Ambo  tituli  in  eodem  monumento  legi  videntur , 
quamquam  apparet  esse  eos  et  diversae  aetatis  et  diversa 
manu  scriptos.  Posterior  versibus  conceptus  fuisse  vi- 
deri  potest. 
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31.  «  Zwei  Stunden  von  Kaimaz  ». 
.  .  .  T&NIAIQNIIANIA 
.  .  KAIirKQX 
.  .  .  THHACAIIBPON 
HKYXHP 


Vs.  3-4  1.  A ù  fipov[rw7i  s]i3jpj[v]. 

Tschykur  Aga . 

32.  S  T 

opocvn 

Harab  Óren . 


33.  0EKAAAI 
dTNriNAI 
IAG  H 
YTATH 
HGYrA 
M 

34. 

AYPHAIOC 

AI$MAC 

KOYCYN..TI 

AnnHxr 

NAIKIA 

YnEP 

AI£2 

TOX 

TIEY 


0£xX[i]a[vw] 

o*vv  yuvai[*]- 
l  Ao[^v]yi[tyì  yX]- 

UJttlTaTY)  .  .  .  • 
ri  5uya[TVip] 
pt[vet«s  X^Ptvl* 

35. 

NirErKAI2A 

P02A0YA 

NEQTEP& 

zm 

KAIA 

KAI 


Horum  votivus  alter,  alter  sepulcralis.  Nam  n.  34 
versu  extremo  agnoscere  mihi  videor  A  il  (Spovrwu  eJ- 
Drfv].  Caetera  autem  sic  fere  legenda  :  A ùp-nho;  |  A up- 
fia?....  |  y.ov  <jvv,„  |  y[u]  |  vane  è  a[urov]  j  ùnip  [t»v 

y|$'&)[y  Au  j3pov]|Tto[y]|r«  sà[fflv].  In  altero  n.  35  vs.  1 
corrigendam  NITEP.  Subiicit  Mordtmannus  praeter  ti¬ 
tillimi  G.  I.  3820  b  (in  addendis)  inscriptiones  se- 
pulcri ,  quod  Midae  vulgo  dicitur  ;  quae  quum  ab  aliis 
saepius  iam  sint  exscriptae  et  editae  ferantur  ,  denuo 
eas  hoc  loco  repetere  supervacaneum  iudicavimus. 
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In  loco  ruinoso ,  qui  unius  fere  horae  spatio 
distat  occidentem  versus  a  Seidi  Gazi . 


36.  AAMOAN 
AOTAOTAII 
BPONTQNTI 
ETXHN 


37.  AC$AEK 
•KACAIBP 
ONTQNTIEY 
XHN 


Prioris  tituli  versus  primi  quartam  lilteram  I  esse 
contendit  Bartbius,  non  O.  ut  est  in  Mordtmanni  au- 
tographo. 

Aivalù  ,  qui  locus  oc  lo  horis  distat  ab  Eski - 
schehr  meridioni  versus . 

38.  NEIKANQPKAITA 
.  EI2AIIBPONTQN 
TIKAINEIKHTOPI 
IIATPI 


Vs.  1  extremo  KAIIA  Bartbius.  Fortasse  K«i[a]«- 

[p]£[%- 

39.  In  cippo  magnifi.ce  ornato . 

IITOAEMHNOIMYNTAI 

AIONY2QEYXH 


All  UvoleiJ.\eo]v  cl  pv[<j]zai  |  A lovoau  ? 

40.  CYMMAXOGKAIT 
IIAM$  IGT 

E$ANONI  AX 
I  NOIENXOPIOI 
I  YNI  m 
Antinus . 

41.  AYP  •  AAEKKACAIT 

OAAONIOCYIIEP  42. 

TQN0EQN  IAA/IZON 

ITA1NTONNEI 
KHNYIIEPNEI 
KHCKA0OCCEEN 
YCAMHNKAIIBBO 
EYXHN 
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Vs.  6-8  1.  xaSw;  [S7r]ev|[e]vc7a/jty}v  x.i  Ad  j3pc^vTWvn] 
tùxw.  Quae  praecedunt  non  intellego  neque  recte  tran¬ 
scripta  esse  putaverim. 

Karatasch. 

48.  nEPCEYCKIIAOY 
cioc$AiNinni2 
IIATPIKMHTPI 
KAIIBPONTQNTI 
EYXHN 
Eskischehr. 

44.  «<7xA  HniO AOTUIIATPI T AYKuraTtp 
Nicaea. 

45.  +HYP  T  OCMIXAHA 
ME  T  AAOYBACIAE 
QCENXPICTQ 
AYTOKPATOPOG 

Cf.  C.  I.  8670,  8671,  qui  tituli  non  diversi  vi- 
dentur  ,  sed  diversa  eiusdem  apographa.  Exemplum 
Mordtmanni  caeteris  accuratius  tituli  formam  repraesen- 
tare  manifestutn  est. 


A.  Kirchhoff. 
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SECONDO  SEPOLCRO  SCOPERTO 
SULLA  VIA  LATINA. 

(  Moti  »  dell' Inst.  voL  Vl^tavv.  XLIX-LIIh 
tciv .  d'agg.  1.) 

Il  sepolcro,  le  cui  decorazioni  ora  imprendiamo  ad 
illustrare,  fu  ritrovato  il  28  aprile  1858  dallo  stesso 
sig.  L.  Fortunati,  al  quale  si  deve  puranche  la  sco¬ 
perta  del  primo  pubblicato  nell’  anno  passato  in  que¬ 
sti  Monumenti  ed  Annali  medesimi.  È  situato  sulla  si¬ 
nistra  della  Via  latina,  quasi  dirimpetto  al  primo,  ed 
appartiene  senza  dubbio  alla  medesima  epoca,  cioè  alla 
seconda  meta  del  secolo  secondo  della  nostra  era.  Già 
nel  Bullettino  1858,  p.  81  sgg.  ne  fu  data  una  suc¬ 
cinta  descrizione  dal  Brunn,  il  quale  ha  ben  spiegato 
la  più  gran  parte  delle  rappresentanze  ed  ha  dato  an¬ 
che  una  breve  relazione  sui  sarcofaghi  ivi  trovati.  In¬ 
torno  a  questi,  come  intorno  alle  iscrizioni  poco  im¬ 
portanti  scoperte  nell’  anticamera,  si  confronti  anche  la 
Relazione  generale  pubblicata  dal  Fortunati  p.  59  sgg. 

La  disposizione  generale  architettonica  di  questo 
secondo  sepolcro  (tav.  d’  agg.  1  )  non  offre  tanto 
d’interesse,  quanto  quella  del  primo.  Manca  in  ispecie 
ogni  connesso  tra  il  piano  inferiore  e  quello  superiore, 
del  quale,  è  vero  ,  non  ci  resta  quasi  niente  fuori  di 
qualche  pezzo  di  pavimento  in  musaico.  Una  scala  a 
due  rampanti,  che  conduce  al  piano  inferiore,  ci  por¬ 
ta  in  primo  luogo  in  un’  anticamera ,  la  quale  da  tre 
parti  è  circondata  da  un  basamento  formato  da  alcuni 
archetti,  due  nel  fondo,  sui  quali  anch’  oggi  sta  inca¬ 
strato  un  sarcofago  di  lavoro  rozzo.  E  come  i  sarco¬ 
faghi  (secondo  venne  già  rilevato  dal  Brunn  e  dal  For¬ 
tunati  ) ,  così  anche  tutta  la  decorazione  di  questa  ca- 
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mera  appartiene  ad  un’  epoca  molto  posteriore  a  quella 
della  camera  principale  ;  e  si  vede  chiaramente,  che  vi 
abbiamo  da  fare  con  un  ristauro,  essendoché  sotto  rin¬ 
tonaco  è  nascosto  il  color  primitivo  (Fortunati,  Re¬ 
lazione  p.  61). 

Sulla  tav.  LUI,  1-4  vedesi  riportato  ciò  che  an¬ 
cora  si  è  conservato  delle  decorazioni  dipinte  di  que¬ 
sta  camera.  N.  1  ci  mostra  gli  avanzi  dell’  una  meta 
della  volta,  mentre  l’altra  in  parte  è  occupata  da  una 
grande  apertura  ad  uso  di  lucernajo,  in  parte  decora¬ 
ta  con  semplici  figure  geometriche.  Non  avremo  biso¬ 
gno  di  entrar  qui  in  lunghi  discorsi  intorno  a  questa 
decorazione,  sì  perchè  la  maggior  parte  ora  n’ è  disgra¬ 
ziatamente  sfondata,  e  sì  perchè  più  tardi  avremo  oc¬ 
casione  di  ritornar  sopra  gli  oggetti  più  importanti  ivi 
figurati.  La  parte  della  volta,  alla  quale  essi  spettano, 
benché  a  botte ,  era  divisa  come  se  fosse  costruita  a 
croce.  In  ciascuno  de’  due  angoli  conservati  è  raffigu¬ 
rata  una  testa  di  donna,  sporgente  da  un  calice  di  ara¬ 
beschi,  l’una  attorniata  da  due  buoi,  l’altra  da  due  pan¬ 
tere ,  onde  facilmente  si  suppone  l’una  rappresentare 
l’Estate,  l’altra  la  Stagione  autunnale.  Con  che  ben  si 
accorda,  che  l’una  ha  la  testa  cinta  di  spighe,  l’altra 
di  pampini.  Un  terzo  simbolo  senza  dubbio  offrono  i 
ramoscelli  collocati  sopra  le  loro  teste,  i  quali  sebbene 
non  troppo  chiaramente  espressi  si  mostrano  però  d’un 
carattere  ben  differente  tra  loro.  Quello  sopra  l’Autun¬ 
no  forse  è  un  tralcio  di  vite ,  mentre  all’Estate  pare 
sia  aggiunto  un  ramoscello  di  ceraso,  se  non  forse  so¬ 
no  spighe  anche  queste.  —  Ne’ due  compartimenti  po¬ 
sti  tra  questi  angoli  ed  il  centro  delle  volte  stanno  ritte 
m  piedi  due  figure,  tanto  mal  conservate  però,  che  il 
loro  significato  resta  tutto  incerto.  Tra  gli  arabeschi , 
ai  quali  si  attengono  qua  e  la  due  Amorini  in  mossa 
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vivace,  compariscono  due  maschere  di  significato  incer¬ 
to,  l’una  tonda,  l’altra,  come  pare,  di  Pane.  Tutto  ciò 
essendo  molto  danneggiato  per  l’ingiuria  del  tempo,  ed 
inoltre  dipinto  in  proporzioni  molto  piccole,  non  si  può 
affermare,  se  abbia  qualche  relazione  alle  Stagioni  o  nò. 
D  ’incerto  significato  è  poi  anche  il  resto  degli  orna¬ 
menti  ;  vediamo  cioè  a  sinistra  dell’Estate,  non  so  se 
frutti  o  un’  altra  cosa,  mentre  a  destra  ben  si  ricono¬ 
scono  alcune  maschere,  frutti  (?),  un  albero  secco  ed 
una  piccola  torre.  A  sinistra  dell’Autunno  pare  che  uno 
o  due  asini  facciano  girar  un  molino,  a  destra  stanno 
alcuni  buoi  intorno  ad  un  albero  anch’  esso  secco.  Que¬ 
ste  ultime  due  scene  potrebbero  stimarsi  adattate  all’Au¬ 
tunno  $  ma  almeno  si  dovrebbe  dire,  che  se  ne  sareb¬ 
bero  potute  inventar  altre  ancor  più  convenienti  ;  e 
quelle  maschere  poi  accanto  all’Estate,  quale  relazione 
avrebbero  piuttosto  con  questa,  che  coll’Autunno?  — 
Ne’  compartimenti  tra  mezzo  agli  angoli  compariscono 
traccie  oscure  di  due  gruppi,  ognuno  composto  da  due 
donne.  —  Termina  la  volta  di  qua  e  di  la  con  una  fa¬ 
scia  di  ricchi  arabeschi,  dipinti  come  se  nuotassero  sul¬ 
l’acqua  e  trai  quali  sono  frammisti  Amorini,  uccelli  e 
pesci.  Al  disotto  di  essi  erano  ancor  dipinti  due  pae¬ 
saggi  (n.  2  e  3)  con  edilizi  e  ponti  e  ravvivati  da  uo¬ 
mini  nella  maniera  inventata  da  Ludio,  mentre  un  ca¬ 
rattere  ben  differente  scorgesi  nel  paesaggio  che  adorna 
la  lunetta  (n.  4):  è  un  luogo  montuoso  vasto  e  deso¬ 
lato,  e  popolato  dalle  sole  belve  di  vario  genere. 

Passiamo  ora  alla  camera  principale,  la  quale  se¬ 
condo  le  osservazioni  del  sig.  Fortunati  già  fu  illumi¬ 
nata  mediante  nove  lucerne  sospese  dalla  volta,  l’una 
nel  centro,  le  altre  attorno  di  questa.  Per  formarsi  un’ 
idea  generale  della  disposizione,  si  avverta  che  sopra 
alla  porta  d’ingresso  corrisponde  la  parte  della  volta  se- 
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gnala  nella  lav.  XLIX  colla  lettera  C,  in  faccia  di  chi 
entra  la  parte  A ,  a  destra  B ,  a  sinistra  Z),  e  che  a 
queste  quattro  parti  si  congiungono  le  quattro  lunette 
segnate  nelle  due  tavv.  L  e  LI  colle  lettere  medesime. 

Sembra  difficile  a  prima  vista  d’impadronirsi  colla 
mente  di  tutto  questo  ornato  di  divinità ,  scene  eroi¬ 
che,  paesaggi,  Centauri,  Baccanti,  sfingi,  grifoni,  uccelli 
e  fiori  5  ma  presto  in  tanta  varietà  si  fa  sentire  il  prin¬ 
cipio  architettonico  della  simmetria,  mediante  la  quale 
le  rappresentanze  del  medesimo  genere  occupano  sem¬ 
pre  de’  posti  tra  loro  corrispondenti ,  separati  però  e 
ben  distinti  tra  loro  per  ornati  frapposti  di  un  genere 
diverso  1. 

i  A  render  piu  chiara  la  disposizione  servono  non  poco  anche  i 
colori,  i  quali  non  potendo  esser  riprodotti  nell1  incisione ,  ne  daremo 
qui  una  succinta  notizia.  Ed  in  primo  luogo  si  sappia  ,  che  nella  volta 
tutti  i  rilievi  minori  (esclusi  per  conseguenza  quello  del  centro,  le  quattro 
scene  eroiche  e  le  altre  quattro  con  combattimenti  di  Centauri  e  fiere  )  sono 
lavorati  in  istucco  bianco  e  posti  sopra  fondo  colorato;  i  dipinti  naturalmen¬ 
te  campeggiano  in  fondo  bianco.  Le  strette  fascie  piane,  attorniate  da  uo- 
voli,  che  formano  il  fondamento  della  divisione  generale  di  tutta  la  vol¬ 
ta,  sono  di  color  rosso  ;  quelle  altre,  che  servono  a  circoscrivere  ognuno 
de* compartimenti,  sono  di  color  turchino.  La  fascia  circolare,  tra  uo- 
voli  e  perle,  che  circonda  il  centro,  ha  color  di  viola  ;  quella  che  se¬ 
gue,  formata  da  otto  segmenti,  è  turchina  ;  e  turchini  sono  anche  i  campi 
delle  quattro  teste  di  Aminone  e  dei  quattro  Amorini ,  mentre  i  Bac¬ 
canti,  grifoni  e  cerve  stanno  sopra  fondo  rosso.  Negli  angoli  del  secondo 
quadrato  e  del  quarto  (  cioè  negli  angoli  di  tutta  la  volta  )  la  parte  del 
campo  rinchiusa  dentro  gli  arabeschi  è  turchina,  quella  che  li  circonda, 
rossa.  I  quattro  quadri  a  rilievo  con  scene  eroiche  sono  posti  sopra  un 
campo  turchino,  mentre  la  fascia  a  segmenti  che  segue,  insieme  al  campo 
delle  figure  alate  è  rossa.  Turchino  è  poi  il  fondo  che  circonda  gli  al¬ 
tri  piccoli  quadri  di  questi  stessi  compartimenti.  —  Il  grande  ornamen¬ 
to,  che  a  destra  ed  a  sinistra  rinchiude  la  volta,  vien  formato  da  due 
fascie  intrecciate,  l1  una  di  color  rosso,  l1  altra  turchino,  mentre  i  pic¬ 
coli  medaglioni  circoscritti  da  esse,  che  contengono  figure  di  Amorini, 
animali  e  teste  di  Medusa,  hanno  fondo  pavonazzo,  ed  i  rosoni  stanno 
sopra  fondo  bianco.  —  Le  lunette  sono  circoscritte  da  un  ricco  corni¬ 
cione,  nel  quale  si  trovano  tre  fascie  dipinte ,  quella  media  più  larga 
ANNALI  1861.  13 
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Volendo  ora  esaminar  tutta  la  disposizione  e  di¬ 
visione  della  volta,  che  si  conosce  subito  esser  fatta  a 
croce ,  non  potremo  riuscir  ad  intendere  Y  intenzione 
dell’  artista  senza  paragonare  altri  esempj  di  simili  de¬ 
corazioni.  Ne  troviamo  non  pochi  nelle  volte  decorate 
delle  terme  di  Tito  (o  piu  precisamente  de’  ruderi  del¬ 
la  casa  aurea  di  Nerone)  e  della  villa  di  Adriano,  am¬ 
bedue  di  epoche  certe  e,  sebbene  non  molto  distanti 
tra  loro,  nondimeno  distinte  nella  storia  dell’  arte  per 
varj  riguardi.  L’opera  di  Ponce  intorno  questi  monu¬ 
menti  1  contiene  i  disegni  di  quindici  volte  delle  ter¬ 
me  di  Tito,  tutte  fatte  a  botte,  le  quali,  quantunque 
parecchie  tra  esse  siano  d’un  carattere  alquanto  diffe¬ 
rente,  si  mostrano  in  generale  imbevute  di  un  mede¬ 
simo  spirito  ed  ingegno  artistico.  Il  posto  piu  parti¬ 
colare  occupa  quella  a  tav.  41,  che  peraltro  si  distin¬ 
gue  anche  per  una  tecnica  peculiare,  essendo  che  le 
divisioni  sono  eseguite  non  mediante  la  pittura,  ma  per 
lavori  in  istucco.  Tra  tutte  le  altre  non  ve  nè  nessu¬ 
na,  nella  quale  l’artista  si  sia  scordato  dello  scopo  del 

di  color  rosso,  le  altre  due  turchine.  Il  fregio  che  al  di  sotto  termina 
le  lunette,  è  giallo.  Gli  otto  compartimenti  dell’ ordine  superiore  ornati 
di  Amorini  inginocchiati  e  demoni  marini  hanno  il  fondo  pavonazzo,  lad¬ 
dove  i  quattro  compartimenti  centrali  contengono  pitture  in  campo 
bianco.  Il  fregio  che  corre  sopra  le  colonne,  insieme  a  quello  de’  due 
archi,  è  rosso,  se  non  che  le  parti  raccorciate  mostrauo  color  turchi¬ 
no;  e  turchini  sono  pure  i  lacunari  a  cassettoni.  Degli  intercolunni  a  gui¬ 
sa  di  finti  pilastri,  i  due  medj  in  B  e  D  sono  turchini,  gli  altri  quat¬ 
tro  pavouazzi,  in  A  e  C  gli  stessi  colori  sono  ripartiti  in  senso  inver¬ 
so,  e  così  cambiano  anche  ne’  campi  ornati  di  piccole  canestre.  Gli  or¬ 
namenti  a  guisa  di  scudi  di  Amazzoni  sono  riempiti  di  color  rosso  e 
stanno  sopra  fondo  turchino.  I  compartimenti  angolari  finalmente  di¬ 
stinti  da  istruinenti  bacchici  e  vasi  con  frutti  sono  contorniati  da  una 
stretta  fascia  gialla. 

1  Collection  des  tableaux  et  arabesques  anliques  Irouvés  à  Rome 
dans  les  ruines  des  thermes  de  Tilus,  (des  bains  de  Livic  et  de  la  ville 
Adrienne ).  Paris,  1789  fol. 
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suo  lavoro,  che  era  di  ornar  dappertutto  la  volta  in 
corrispondenza  colla  natura  propria  di  questa  parte  ar¬ 
chitettonica  ;  e  quantunque  siano  ricchissimi  gli  ornati 
architettonici,  non  vi  è  quasi  niente,  che  dipenda  dal 
libero  arbitrio,  anzi  tutto  è  soggetto  alle  condizioni  ar¬ 
chitettoniche,  e  così  tutto  comparisce  semplice  e  fa¬ 
cilmente  s’intende.  Indagando  dunque  il  principio  se¬ 
guito  dall’  artista,  troveremo  che  anche  a  queste  volte 
arcuate  venne  adattato  lo  stesso  simbolismo  ,  che  fu 
inventato  da’ Greci  pei  lacunari  orizzontali:  essendo  cioè 
lo  scopo  da  conseguire  quello  di  difendere,  cuoprire, 
si  è  adottata  una  decorazione  che  ricorda  una  coper¬ 
tura  per  mezzo  di  tele  o  tappeti  ;  ben  osservando  però 
la  grande  differenza  tra  lacunari  e  volte,  si  è  cercato 
di  introdurre  nell’  esecuzione  le  variazioni  ed  i  cambia¬ 
menti  richiesti  da  tale  diversità.  Il  lacunare  del  tempio 
prende  il  suo  carattere  come  da  una  coperta  d’un  solo 
tappeto  supportato  da  fascie  incrocicchiate  (arpooTypeg). 
Quest’  analogia  però  non  si  adatta  alla  forma  curvata 
della  volta,  che  per  la  propria  sua  struttura  si  sostiene 
da  sè  e  forse  per  questa  stessa  sua  natura  più  compli¬ 
cata  non  potrà  mai  esser  simboleggiata  per  una  deco¬ 
razione  non  composta.  Ora  tra  le  diverse  decorazioni 
impiegate  nelle  terme  di  Tito  non  riesce  difficile  di 
rintracciare  certe  forme  tipiche  ossia  un  tipo  fondamen¬ 
tale,  benché  adattato  soltanto  per  le  volte  a  botte:  s’im- 
maginava  stesa  per  la  lunghezza  della  cima  una  fascia 
o  tela  assai  larga,  e  sopra  di  essa  sospesi  altri  tappeti 
l’uno  più  largo  dell’altro,  scendenti  verso  ambe  le  parti 
pendenti  della  volta.  Supponendo  che  quella  fascia  sia 
stata  fatta  stretta  e  tutta  la  volta  poi  coperta  da  un 
solo  grande  tappeto,  l’idea  della  costruzione  arcuata  si 
sarebbe  del  tutto  oscurata,  e  si  sarebbe  creduto  in  tal 
modo  coperta  una  costruzione  a  frontispizio  triangolare. 
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mentre  lo  sporgere  dell’ un  tappeto  sopra  l’altro  richia¬ 
ma  più  facilmente  alla  mente  le  sagome  arcuate  della 
volta.  Ora  non  potendo  mai  esser  l’intenzione  di  voler 
produrre  illusione,  ma  solamente  di  accennare  e  di  ri¬ 
cordar  i  tappeti,  bastava  dipingere  i  soli  orli  o  lembi, 
i  quali  poi  facilmente  si  cambiarono  con  festoni,  onde 
non  di  rado  si  può  dubitare,  se  siano  da  intendere  que¬ 
sti  o  qualche  lembo  ornato,  sebbene  per  lo  più  le  li¬ 
nee  ondeggianti  prodotte  dalla  tensione  richiamino  di¬ 
stintamente  l’idea  fondamentale. 

Siccome  tutta  questa  decorazione  ha  un  carattere 
architettonico,  così  anche  ,  i  particolari  dell’ esecuzione 
si  mostrano  soggetti  al  concetto  principale  ;  tutte  le  ric¬ 
chezze  dell’  insieme  possono  dividersi  facilmente  in  due 
parti  o  generi  essenziali  :  cioè  i  lembi  stessi,  e  gli  or¬ 
namenti,  mediante  i  quali  vien  espresso  il  distendimen¬ 
to  di  essi.  La  larghezza  de’  lembi  naturalmente  varia 
secondo  la  larghezza  de’  tappeti  stessi ,  ed  in  relazione 
con  essa  anche  i  punti  d’attaccamento  sono  pronunciali 
più  o  meno  fortemente.  Riguardo  alla  tensione  si  è  qua¬ 
si  sempre  creduto  sufficiente  di  accennarla  solamente,* 
ed  ove  p.  e.  delle  figure  umane  sono  impiegale  a  tal 
uopo,  esse  sembrano  supportar  la  tela  piuttosto  che  ti¬ 
rarla.  Vi  si  aggiunge  che  le  stesse  figure,  siano  umane 
ossiano  di  animali,  non  mostrano  mai  una  mossa  ossia 
una  liberta  individuale,  ma  un  carattere  strettamente 
architettonico  ed  ornamentale  5  onde  non  di  rado  sono 
riunite  con  arabeschi  e  sembrano  dipinti  in  piccoli  qua¬ 
dri  e  tessuti.  Così  nasce  una  certa  unita  ed  uniformi¬ 
tà,  che  serve  non  poco  a  render  tutto  l’insieme  più 
semplice  e  perspicuo. 

Oltre  a  queste  due  parti  più  essenziali  della  de¬ 
corazione  vi  si  trova  però  anche  qualch’  altro  genere 
di  ornamento,  e  segnatamente  sono  da  rilevare  le  rap- 
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presentanze  più  grandi  di  figure  non  soggette  al  prin¬ 
cipio  architettonico,  ma  libere:  rappresentanze  che  sem¬ 
pre  vedonsi  rinchiuse  dentro  quadri  distinti  e  che  ser¬ 
vono  per  fissar  lo  sguardo  sopra  i  punti  e  sopra  le  li¬ 
nee  principali  della  volta.  Di  un  altro  genere  sono  i 
panni,  festoni  ed  altri  oggetti  pendenti ,  sospesi  tra  i 
lembi  de’  tappeti,  tutti  destinati  a  vieppiù  ricordarci  la 
natura  pensile  della  volta.  É  vero  che  de’  panni  non 
di  rado  vedonsi  sospesi  anche  nella  direzione  opposta, 
cioè  lungo  la  cima  della  volta,  ove  non  potrebbero  in¬ 
dicare  se  non  un  distendimento  in  questa  direzione. 
Credo  peraltro,  che  questa  particolarità  sia  una  depra¬ 
vazione  da  dedursi  dallo  studio  di  simmetria,  pel  qua¬ 
le,  come  vedremo  in  appresso,  tutto  questo  genere  di 
decorazione  degenerò  non  poco.  Ed  infatti,  gli  oggetti 
piccoli,  come  corone,  globetti  e  medaglie,  che  per  la 
simmetria  mostransi  di  minor  importanza,  non  si  ve¬ 
dono  tanto  sospesi  in  varie  direzioni,  ma  quasi  sem¬ 
pre  pendenti  in  giù  si  attengono  piuttosto  al  sistema 
originario. 

I  principi  finora  esposti  trovansi  espressi  nel  modo 
più  chiaro  e  semplice  nelle  volte  pubblicate  da  Ponce 
sulle  tavv.  18,  24,  38,  56.  In  altre  prevale  bensì  lo 
stesso  principio,  ma  vien  modificato  principalmente  ri¬ 
guardo  alla  parte  media.  Così,  p.  e.  nella  tav.  58,  il 
tappeto  medio  disteso  nella  lunghezza  della  volta  vi  ha 
non  solamente  una  larghezza  maggiore  del  solito,  ma 
vi  è  sovrapposto  eziandio  un  altro  più  piccolo  qua¬ 
drato  nel  centro  ,  disteso  in  direzione  piuttosto  oppo¬ 
sta.  Una  disposizione  analoga  si  ritrova  anche  nella 
tav.  35  5  ed  alquanto  modificata  nella  tav.  54.  Più  es¬ 
senziale  è  la  differenza,  che  s’incontra  nella  tav.  57. 
È  vero  che  anche  qui  si  riconosce  la  tensione  verso 
la  base  della  volta  esser  più  forte  di  quella  nel  senso 
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opposto:  ma  sopra  ambedue  predomina  la  direzione  dal 
centro  verso  i  quattro  angoli,  la  quale  peraltro  in  una 
volta  a  botte  non  ha  nessuna  importanza  ed  anzi  rende 
oscuri  gli  altri  concetti  piu  adattati  alla  natura  di  que¬ 
sta  costruzione.  La  cagione  d’  un  tal  cambiamento  si 
conosce  facilmente  esser  lo  studio  di  trovar  una  dispo¬ 
sizione  simmetrica,  la  quale  sia  bella  per  se  stessa:  ma 
mentre  questa  in  tal  modo  acquista  una  maggiore  li¬ 
bertà,  va  perdendo  il  suo  carattere  e  valore  proprio  che 
consiste  nella  più  stretta  connessione  colf  architettura. 
Non  è  però  se  non  un  principio  d’ una  tale  deprava¬ 
zione  ,  che  incontriamo  nelle  terme  di  Tito  ,  mentre 
nel  resto  si  riconosce  ancora  una  grande  semplicità  ed 
un  carattere  architettonico  degli  ornamenti. 

Rivolgendoci  ora  alla  villa  Adriana,  troveremo  que¬ 
sta  depravazione  già  molto  avanzata.  Appena  si  scopre 
tuia  relazione  tra  l’architettura  e  la  decorazione,  che  si  è 
resa  piuttosto  libera  ed  indipendente.  Lo  scopo  degli 
artisti  si  ristringeva  a  riempir  un  quadro  con  una  de¬ 
corazione,  per  quanto  fosse  possibile  ,  graziosa  ;  e  la 
loro  attenzione  in  primo  luogo  si  rivolse  ad  inventar 
una  divisione  della  volta  in  svariati  e  ricchi  compar¬ 
timenti  mediante  cornici  e  fascie  frapposte  ,  le  quali 
sono  diversissime  da  quelle  corone  e  quei  lembi  ado- 
prati  nelle  terme  di  Tito  ,  e  che  servono  soltanto  a 
formar  un  bel  disegno  geometrico  dell’  insieme.  Un  tal 
sistema  si  riconosce  facilmente  derivato  da  quella  pre¬ 
dilezione  della  simmetria  già  rilevata  in  un  esempio 
delle  terme.  Gli  angoli  ed  il  centro  sono  divenuti  i 
punti  principali,  dai  quali  vien  dominata  tutta  la  di¬ 
sposizione  ,  quantunque  nè  l’uno  nè  gli  altri  per  una 
volta  a  botte  siano  di  primaria  importanza  L  Quella 

1  Da  siffatto  predominio  del  centro  pare  che  derivino  i  comparti¬ 
menti  circolari  ne’ centri  di  alcune  delle  volte  nelle  terme  di  Tito  (tav. 
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predilezione  e ,  si  potrebbe  dir  ,  passione  di  divisioni 
geometriche  si  manifesta  poi  non  solamente  nella  di¬ 
sposizione  generale,  ma  in  quella  de’  singoli  comparti- 
menti  eziandio.  Si  confronti  p.  e.  la  tav.  4  della  villa 
Adriana  presso  Ponce:  vi  abbiamo  nel  mezzo  un  com¬ 
partimento  quadrato,  dentro  di  esso  un  altro  quadro 
obliquo,  e  dentro  questo  un  circolo,  nel  quale  è  di¬ 
pinto  il  Pegaso.  Negli  angoli  della  stessa  volta  troviamo 
compartimenti  quadrati  che  contengono  de’  circoli ,  e 
dentro  questi  degli  esagoni,  ciascuno  ornato  d’un  uc¬ 
cello.  Esempj  Cl  offrono  quasi  tutte  le  altre  ta¬ 

vole.  —  In  tal  modo  queste  fascie  ossia  linee  avendo 
perduto  il  carattere  proprio  architettonico,  non  abbia¬ 
mo  da  meravigliarci,  se  anche  gli  ornati  cinti  da  esse 
come  da  cornici,  diventano  liberi  e  per  così  dire  sfre¬ 
nati,  sia  che  si  tratti  di  festoni  ed  arabeschi,  ossia  di 
figure  animate.  E  quantunque  non  di  rado  la  divisione 
generale  dipenda  chiaramente  dagli  oggetti  raffigurati , 
nondimeno  altrove  la  scelta  dell’ una  e  degli  altri  sem¬ 
bra  esser  arbitraria.  Si  riconoscono  pure  alcune  volte 
de’  concetti  usati  anche  nelle  terme ,  ma  sono  impie¬ 
gati  in  maniera  differente.  Così  la  decorazione  della 
volta  a  tav.  7  della  villa  a  prima  vista  potrebbe  sti¬ 
marsi  simile  a  quella  delle  tavv.  18  e  24  nelle  terme  ; 
ma  vi  è  ben  da  rilevare,  che  il  gran  tappeto  della  parte 
media  non  è  disteso  nella  lunghezza  della  volta  ,  ma 
a  traverso  di  essa  ;  e  cosi  rassomiglia  piuttosto  a  quella 
della  tav.  17,  la  quale  peraltro  tra  le  volte  delle  terme 
occupa  un  posto  isolato. 

Da  questi  confronti  dunque  risulta  una  differenza 
assai  grande  tra  i  varj  generi  di  ornamenti  nelle  due 
epoche  fissate  per  le  fabbriche,  nelle  quali  essi  si  tro- 

35;  37;  38);  ma  oltre  che  un  simile  loro  uso  non  trovasi  che  rade 
volte,  sono  essi  ancora  molto  ristretti  allora  nelle  loro  dimensioni. 
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vano,*  nè  riesce  difficile  di  riconoscere  lo  sviluppo  pro¬ 
gressivo  dall’ una  epoca  all’altra.  Considerando  poi  al¬ 
tri  monumenti  d’ un’  età  meno  certa,  già  potremo  de¬ 
terminar  in  qualche  modo  il  posto  che  occupano  in 
questo  sviluppo  ,  seppure  non  possiamo  osare  di  vo¬ 
ler  assegnarli  ad  un’  epoca  precisa  e  fissa. 

Le  tre  volte  de’  cosidetti  bagni  di  Livia  (Ponce 
t.  1-3)  hanno  un  carattere  poco  distinto:  la  prima 
soffre  di  soprabbondanza  di  ornamenti,  come  alcune 
tra  quelle  della  villa  Adriana  e  specialmente  le  tavv.  6 
e  10;  laddove  per  le  altre  due  possono  trovarsi  delle 
analogie  nelle  terme  di  Tito,  ma  sulle  tav.  41  e  55, 
le  quali  tra  tutte  le  altre  occupano  un  posto  singola¬ 
re  e  meno  si  adattano  alla  struttura  della  volta.  Ne’ 
«  Sepolcri  antichi  »  del  Bartoli  a  tavv.  6,  7  e  16  so¬ 
no  disegnate  tre  volte  di  sepolcri  ritrovati  nella  villa 
già  Corsini  fuori  di  porta  S.  Pancrazio.  Esse  pure  oc¬ 
cupano  un  posto  intermedio  tra  le  due  classi  principali 
da  noi  distinte,  giacché  in  tutte  domina  bensì  il  cen¬ 
tro  con  compartimento  circolare  insieme  agli  angoli , 
ma  tuttavia  non  vi  è  ancor  introdotto  il  sistema  di 
compartimenti  puramente  geometrici  ;  è  anzi  semplicis¬ 
simo  l’ornato,  nè  manca  di  carattere  architettonico;  e 
si  riconosce  almeno  l’intenzione  di  accennar  la  natura 
se  non  d’una  volta,  almeno  d’uno  spazio  coperto.  Nel 
sepolcro  di  Via  latina  pubblicato  nell’  anno  passato 
dall’ Instituto  quella  nobile  semplicità,  che  distingue 
tutta  la  esecuzione,  regna  anche  nella  disposizione  della 
volta.  All’  incontro  gli  ornamenti  frammentati  trovati 
vicino  ad  esso  (Ann.  1860,  t.  d’a.  Q)  ci  porgono  va- 
rj  esempj  di  disegni  geometrici  ed  ornati  troppo  ricchi. 
Alla  seconda  classe  spetta  anche  il  sepolcro  de’  Nasoni, 
la  cui  volta  a  botte  mostra  ad  evidenza,  quanto  l’artista 
già  era  soggetto  all’  influenza  del  sistema  fondato  sulla 
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divisione  simmetrica  d’un  quadrato.  Giacché,  sebbene 
la  forma  quadrilunga  della  camera  esigesse  una  divisio¬ 
ne  ben  differente,  Y  artista  separando  arbitrariamente 
una  parte  della  volta  si  preparò  un  quadrato,  che  di¬ 
vise  mediante  uno  schema  arbitrario  in  varj  compar¬ 
timenti  grandi  e  piccoli  destinati  a  ricevere  i  partico¬ 
lari  suoi  concetti  artistici. 

Ritornando  ora  al  sepolcro  della  via  Latina,  ri¬ 
leveremo,  che  a  quest’  ultima  divisione  rassomiglia  mol¬ 
tissimo  quella  dell’  anticamera,  la  quale  però,  come  già 
venne  accennato,  è  di  un’  età  posteriore  alla  prima  co¬ 
struzione  della  tomba.  Ma  anche  la  volta  della  camera 
principale  si  accosta  piuttosto  alla  seconda  classe  che  alla 
prima.  Ed  in  primo  luogo  non  è  senza  importanza,  che 
tanto  la  divisione  de’  compartimenti,  quanto  la  maggior 
parte  della  decorazione  figurata,  sono  eseguite  in  rilievo  a 
stucco.  È  chiaro  da  per  sé,  che  un  tal  sistema,  siccome  of¬ 
fre  un  aspetto  più  fermo  e  solido,  così  dev’ esser  me¬ 
no  adattato  per  simboleggiare  quella  leggerezza  e  quel¬ 
la  tensione  di  tappeti  sospesi  che  abbiamo  rilevata  nella 
prima  classe  ;  nè  dovremo  attribuirlo  al  caso ,  che 
quella  tra  le  volte  delle  terme  di  Tito,  la  quale  di  più 
si  allontana  da  tutte  le  altre,  anch’  essa  è  decorata  con 
stucchi. 

Esaminando  i  compartimenti  della  nostra  volta,  li 
troviamo  in  genere  formati  da  campi  quadrangolari,  o, 
possiamo  dir  anche  qui,  da  tappeti  Timo  più  grande 
dell’  altro,  i  cui  contorni,  più  che  stanno  distanti  dal 
centro,  più  ancora  formano  linee  non  dritte,  ma  leg¬ 
germente  arcuate,  onde  nasce,  che  le  loro  punte  sem¬ 
brano  aver  una  tensione  verso  gli  angoli  della  volta  : 
effetto  che  vien  rafforzato  ancora  per  gli  ornamenti  ivi 
impiegati.  Prevale  peraltro  un’  altra  tensione  prodotta 
per  le  linee  prolungate  del  quadrato  medio,  onde  na- 
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sce  l’apparenza,  come  se  due  lunghi  tappeti  vi  fossero 
distesi  a  croce.  Ora  si  potrebbe  supporre,  che  l’artista 
abbia  prescelto  questa  disposizione  con  una  certa  e  di¬ 
stinta  intenzione,  che,  cioè,  come  nella  volta  a  botte 
l’un  tappeto  steso  per  la  lunghezza  supporta  gli  altri 
pendenti,  così  qui  in  corrispondenza  colle  due  diverse 
direzioni  della  cima  d’ una  volta  a  croce  siano  distesi 
due  tappeti,  sopra  i  quali  siano  dispianati  gli  altri  coi 
loro  lembi  pendenti  e  tirati  verso  gli  angoli.  Quella 
tensione  de’  due  primi  tappeti,  sebbene  contraddicente 
alla  natura  propria  della  volta  a  croce,  si  potrebbe  scu¬ 
sar  in  qualche  modo  col  dir  che  sia  difficilissimo,  anzi 
quasi  impossibile,  di  simboleggiare  il  centro  siccome 
sospeso  in  alto.  —  Sarebbe  possibile  di  supporre  una 
tale  intenzione  ;  mi  sembra  peraltro  che  non  sia  pro¬ 
nunciata  ed  espressa  con  sufficiente  chiarezza  ;  e  segna¬ 
tamente  le  linee  poco  chiare,  che  compongono  i  com¬ 
partimenti  angolari,  rendono  dubbioso,  che  l’artista  real¬ 
mente  l’abbia  seguita.  Più  probabile  mi  pare,  che  l’ar¬ 
tista  abbia  inventata  la  grande  croce,  che  domina  tutta 
la  disposizione,  collo  scopo  di  prepararsi  de’  campi  adat¬ 
tati  alle  rappresentanze  principali  figurate,  che  in  al¬ 
tro  modo  non  avrebbero  potuto  trovar  posto.  E  che 
infatti  l’artista  non  si  era  internato  ne’  rapporti  ,  che 
dovrebbero  sussistere  tra  la  decorazione  e  la  struttura 
architettonica ,  si  manifesta  finalmente  anche  nell’  uso 
che  ha  fatto  de’  lembi  di  tappeti  intorno  ai  quattro  ri¬ 
lievi  con  scene  eroiche  :  uso,  che  in  apparenza  ricor¬ 
da  le  analoghe  decorazioni  delle  terme  di  Tito,  ma  in 
sostanza  ne  è  diversissimo  ,  non  avendo  più  nessuna 
relazione  alla  costruzione  architettonica. 

Venendo  quindi  all’esame  de’ particolari,  comince- 
remo  naturalmente  dal  centro,  la  cui  decorazione  di¬ 
sgraziatamente  è  rimasta  rotta,  quando  si  voleva  rimuo- 
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vere  un  ferro  incastratovi  per  sospendere  una  lucerna. 
Basta  però  quello  che  resta,  per  riconoscere,  come  già 
da  altri  fu  riconosciuto,  Giove  con  manto  che  fa  arco 
dietro  le  spalle  e  sopra  la  testa,  portato  in  aria  da  un’ 
aquila  con  ali  spiegate,  la  quale  nelle  branche  tiene  il 
fulmine.  Il  dio  nella  sinistra  porta  lo  scettro,  mentre  fa 
riposare  la  destra  sopra  un’  ala  del  suo  messaggero:  con¬ 
cetto  molto  ovvio  p.  e.  nelle  pitture  pompeiane.  In 
tal  modo  il  posto  più  elevato  è  occupato  precisamente 
dal  supremo  degli  iddìi,  che  regge  pure  i  destini  di  tutti 
gli  uomini.  In  maniera  analoga  in  un  altro  sepolcro  (Bar- 
toli  sep.  ant.  t.  10)  sono  figurati  nel  centro  i  simboli 
della  sua  potenza,  cioè  corona  e  fulmine.  Il  concetto, 
di  raffigurar  Giove  assiso  sull’ aquila,  sembra  essere  pre¬ 
scelto  per  varie  ragioni.  In  primo  luogo  artisticamente 
esso  è  adattatissimo  per  un  compartimento  centrale  ro¬ 
tondo.  Era  poi  uso  divulgato  di  rappresentar  nella  cima 
delle  volte  figure  volanti,  ossia  danzanti  con  somma  vi¬ 
vacità  e  leggerezza  1  ,  ovvero  il  Pegaso  alato  2,  oppure 
uccelli  ,  come  anche  qui  intorno  al  campo  del  Giove 
troviamo  otto  cigni  volanti  ;  e  servono  queste  figure  a 
simboleggiare  Y  elevazione  somma,  1’  ascendere  verso  la 
cima  della  volta.  Ma  dovremo  ricordarci  di  più  ,  che 

1  Troviamo  nelle  terme  di  Tito,  presso  Ponce  t.  11:  Amorini  vo¬ 
lanti  intorno  al  quadro  di  mezzo;  t.  24:  due  gruppi  di  Baccanti  ed  un 
altro  di  Marte  e  Venere  ;  t.  37:  un  Amore  volante  più  grande  nel  cen¬ 
tro,  e  quattro  Amorini  negli  angoli  del  compartimento  centrale;  t.  43: 
Marte  che  scende  dal  cielo  a  visitar  Rea  Silvia;  nella  villa  Adriana, 
Ponce  t.  12:  due  Baccanti  volanti  ;  nella  tomba  presso  Bartoli  Sep.  ant. 
t.  16  il  dio  del  sonno  volante  con  papaveri  e  face  rovesciata  ;  nella  pi¬ 
ramide  di  Cestio,  Piranesi  Anlich.  rom.III,  t.  44:  quattro  Vittorie;  nel 
sepolcro  dei  liberti  della  famiglia  di  L.  Arrunzio,  ib.  II,  7  e  12  (al  pa¬ 
rer  di  Piranesi)  Borea  con  Orizia  e  due  Vittorie  alate.  E  cosi  anche  nel 
nostro  sepolcro  in  vicinanza  di  Giove  incontriamo  Baccanti  ed  Amorini 
in  viva  mossa. 

2  Ponce,  villa  Adriana  t.  4  ;  Bartoli  Sep.  de’  Nasoni  t.  21  e  Sep. 
arti.  t.  6. 
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nel  primo  sepolcro  di  Via  latina  nel  centro  è  raffigu¬ 
rata  F  anima  del  defunto  portata  al  cielo  da  un  grifone 
volante  ,  che  anche  il  Pegaso  ne’  sepolcri  sembra  aver 
rapporto  ad  un’idea  simile,  e  che,  come  era  un  costu¬ 
me  ovvio  tra  i  Romani  di  farsi  rappresentare  sotto  le 
sembianze  d’ iddìi,  cosi  specialmente  gli  imperatori  ama¬ 
vano  di  paragonarsi  a  Giove.  Onde  supporrei  che  ,  o 
sia  figuralo  Giove  stesso  oppure  un  mortale  sotto  le  sue 
sembianze  ,  sempre  tutta  la  rappresentanza  faccia  allu¬ 
sione  all’elevazione  del  defunto  al  cielo. 

Ne’ quattro  angoli,  da’ quali  nasce  la  volta,  stanno 
quattro  donne  in  altissimo  rilievo  ,  tutte  in  posizione 
quieta,  ma  in  diversi  atteggiamenti.  Nessuna  è  intatta , 
due  sono  distrutte  alla  meta  ,  alle  altre  due  manca  la 
testa  o  il  volto  e  di  più  ad  una  un  braccio  ,  all’  altra 
ambedue.  Bastò  peraltro  ciò  che  resta  ,  al  Brunii  (1. 
1.  p.  82)  per  riconoscervi  le  quattro  Stagioni.  Impe¬ 
rocché  la  prima,  che,  posta  nel  fondo  della  camera  a 
sinistra,  è  vestita  di  lungo  chitone,  il  quale  lascia  nudo 
il  petto  a  destra,  con  sovrapposto  manto  ,  ha  accanto 
di  sé  un  capretto,  solito  attributo  della  Primavera.  Quella 
a  destra  della  stessa  parete  è  figurata  quasi  ignuda,  se 
non  che  il  manto  svolazzante  dietro  le  spalle  le  cuopre 
la  gamba  destra.  Con  questa  nudità,  propria  all’  Estate, 
va  ben  d’accordo  l’attributo  della  falce,  istrumento  della 
raccolta  del  grano.  Le  altre  due  della  parete  opposta, 
delle  quali  le  sole  parti  inferiori  si  sono  conservate,  al 
primo  sguardo  sembrano  quasi  troppo  simili  tra  loro, 
per  distinguere  1’  Autunno  e  l’ Inverno.  Pur  tuttavia  il 
panneggiamento  piu  ricco,  le  scarpe  a’ piedi  ed  un  pezzo 
della  canna  palustre  come  attributo  ci  fanno  riconoscere 
in  quella  a  destra  l’Inverno.  Onde  nell’ ordine  più  usato 
e  corrispondente  al  modo  di  scrivere,  cioè  da  sinistra 
a  destra,  si  seguono  la  Primavera,  l’Estate,  l’Autunno, 
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T  Inverno.  Concordano  dunque  qui  gli  attributi  soliti 
coll’  ordine  solito,  mentre  in  altre  rappresentanze  delle 
Stagioni  regna  talvolta  qualche  disordine,  meno  grande 
però  di  quello  che  si  è  voluto  supporre  da’ dotti,  laonde 
non  credo  male  a  proposito  di  sottoporre  tutta  la  que¬ 
stione  ad  un  nuovo  esame.  Essa  deve  dividersi  in  tre 
parti,  le  quali,  benché  strettamente  unite  tra  loro,  non¬ 
dimeno  debbono  considerarsi  anche  ciascuna  per  sé,  nè 
sono  da  confondersi,  come  furono  confuse  dal  Wiese- 
ler,  il  quale  (Ann.  d.  Inst.  1852,  p.  216  sgg.),  sedotto 
dallo  studio  di  trovar  delle  irregolarità,  non  solamente 
ha  riunite  rappresentanze  certissime  delle  Stagioni  con 
altre,  che  non  vi  appartengono  per  nulla,  o  almeno  sono 
dubbiose,  ma  vorrebbe  anche  sostener  essersi  cambiati 
tanto  frequentemente  gli  attributi,  che  ogni  interpreta¬ 
zione  dovrebbe  diventar  incerta,  se  si  volesse  seguir  il 
sistema  adottato  da  questo  dotto  1. 

Le  tre  parti  dell’  accennata  quistione  hanno  da  trat¬ 
tar  degli  attributi  delle  Stagioni,  poi  del  loro  ordine, 
e  finalmente  de’  varj  generi  delle  rappresentanze  di  es¬ 
se  e  del  loro  sviluppo  storico.  La  prima  e  la  seconda 
sono  strettamente  connesse  ;  ove  però  in  un  monumen¬ 
to  qualsiasi  sembra  regnar  qualche  disordine ,  sempre 
bisogna  tener  fermo,  che  gli  attributi  debbono  formar 
la  base  della  spiegazione,  essendoché  essi  per  la  loro 
natura  non  possono  esser  tanto  soggetti  a  cambiamen¬ 
ti,  quanto  bordine.  Imperocché  questo  con  tutta  ra¬ 
gione  può  esser  doppio,  secondochè  l’artista  vuol  raf- 

1  Quante  pero  siano  insussistenti  le  sue  prove,  accennerò  per  un 
solo  esempio:  fra  tutti  i  monumenti  da  lui  citati,  per  provar  il  suo  as¬ 
sunto,  che  il  solito  simbolo  della  Primavera,  il  capretto,  sia  dato  an¬ 
che  all’  Autunno ,  nessuno  offre  un  argomento  valido  ;  anzi  riguardo  a 
due  vi  è  la  massima  probabilità,  e  riguardo  a  tutti  gli  altri  si  può  af¬ 
fermar  con  piena  certezza:  esservi  il  capretto  V  attributo  non  dell1  Au¬ 
tunno,  ma  della  Primavera. 
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figurar  i  rappresentanti  delle  stagioni  in  istato  quieto, 
oppure  in  processione.  Nel  primo  caso  bordine  natu¬ 
rale  (dalla  sinistra  alla  destra)  comincia  dalla  Prima¬ 
vera  e  termina  coll’  inverno  *,  giacché  tale  è  l’ordine, 
nel  quale  noi,  oppure  il  mondo  intero  percorriamo  i 
quattro  tempi  dell’  anno.  Ove  all’  incontro  le  Stagioni 
si  rappresentano  in  processione,  precede  più  a  destra 
la  Primavera,  segue  l’Estate,  poi  l’Autunno  e  chiude 
l’Inverno.  Ora  si  conosce  facilmente,  quanto  gli  arti¬ 
sti  dei  tempi  della  decadenza  doveano  esser  soggetti 
all’errore,  di  adottar  l’ordine  primo  per  una  processio¬ 
ne  o  il  secondo  per  lo  stato  tranquillo  ,*  de’  quali  cam¬ 
biamenti  il  secondo  è  più  frequente  ,  ma  nell’  istesso 
tempo  meno  perverso  per  la  ragione  ,  che  figure  in 
istato  tranquillo,  poste  una  accanto  all’  altra,  non  risve¬ 
gliano  tanto  l’idea  d’una  serie  continua,  quanto  le  al¬ 
tre  che  seguono  l’una  l’altra  ;  ed  è  perciò,  che  le  Sta¬ 
gioni  rappresentate  da  figure  giacenti  talvolta  sono  di¬ 
sposte  non  una  appresso  all’  altra  ,  ma  in  modo  che 
formino  un  contrapposto  tra  loro.  Da  tutto  ciò  con¬ 
segue,  che  non  sono  esenti  da  errori  nemmeno  le  opi¬ 
nioni  espresse  dallo  Zoega  a  questo  riguardo.  Egli,  è 
vero,  con  ottimo  diritto  sostiene  (Bassir.  Il,  p.  218), 
essere  ben  da  distinguere  le  Ore  e  le  Stagioni  2,  di¬ 
chiarando  che  quelle  non  abbiano  che  fare  coi  quat¬ 
tro  tempi  dell’  anno,  ma  fossero  «  semplicemente  le  dee 
regolatrici  del  moto  circolare  di  tutte  le  cose  ».  Ma  di¬ 
strugge  egli  stesso  la  sua  teoria,  quando,  trovando  delle 
Stagioni  a  parer  suo  non  caratterizzate  in  corrispon¬ 
denza  coi  successivi  tempi  dell’  anno  (II,  p.  226  e  227), 

1  Se  si  principia  coll1  Inverno,  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo 
caso  si  rendono  necessarj  varj  cambiamenti. 

2  Questa  distinzione  posteriormente  fu  sviluppata  anche  da  Lehrs: 
Poptil.  Aufs.  p.  73  sgg. 
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le  chiama  Ore  invece  di  Stagioni.  Imperocché  i  doni 
proprj  a  ciascuno  dei  quattro  tempi  ci  sono  manifesto 
contrassegno  di  Stagioni,  mentre  le  Ore  si  figurano  nel 
numero  ternario  e,  nelle  epoche  buone  dell’  arte,  in 
atto  di  ballare  e  con  attributi  piuttosto  generici. 

Passando  ora  all’  esame  degli  attributi  delle  Sta¬ 
gioni  ,  troviamo  che  naturalmente  sono  derivati  dalla 
vita  agreste,*  e  per  la  Primavera,  l’Estate  e  l’Autunno 
si  offrono,  come  simboli  piu  semplici  e  parlanti,  fiori, 
spighe,  frutti  e  specialmente  uve  E  All’  inverno  che 
non  produce  nè  fiori  nè  frutti  si  è  data  la  canna  sel¬ 
vatica  per  la  ragione  che  essa  come  pianta  acquatica 
fa  allusione  al  tempo  piovoso  dell’  inverno  e  forse  an¬ 
cora,  che  essa,  come  ancor  oggi ,  si  tagliava  nell’  in¬ 
verno.  Questi  attributi  dunque  o  vengono  portati  nelle 
mani,  oppure  le  figure  ne  sono  incoronate.  Per  lo  più 
intanto  non  figurano  semplicemente  come  doni  offerti 
al  genere  umano  ,*  ma  servono  piuttosto  a  caratterizzar 
le  Stagioni  come  figure  allegoriche  del  lavoro  degli  uo¬ 
mini  diviso  secondo  i  varj  tempi  ,  vale  a  dire  come 
rappresentanti  delle  quattro  occupazioni  principali  del 
pastore,  dell’agricoltore,  del  vignajuolo  e  del  caccia¬ 
tore.  Per  tale  ragione  si  è  dato  alla  Primavera  il  ca¬ 
pretto  e  il  canestro  di  ricotta  2,  all’  Estate  non  sola- 

*  Fra  i  poeti  si  confrontino  in  genere  Ovidio  Met.  2,  27  sgg.  e 
Nonno  Dionys.  12,  28  e  11,  486,  ove  nella  descrizione  della  Primavera 
credo  che  si  abbia  da  leggere  cosi: 

òtKÌóo'j  sVW.ev  ó'ppiov  ’A dividi  v.a.1  Ku^spec’vj- 
Cf.  7,  16.  —  Giova  poi  di  confrontar  anche  i  Mesi  descritti  da  Eusta- 
zio  de  Ism.  et  Ism.  amor.,  colla  quale  descrizione  non  poco  concorda 
il  calendario  nel  Thesaurus  di  Graevio  Vili,  p.  96  sgg. 

2  Yirg.  Georg.  I,  340: 

extremae  sub  casum  hiemis,  iam  vere  sereno 
tum  pingues  agni  — 

ed  Ovid.  Fast.  Ili,  parlando  dello  stesso  tempo: 

nunc  fecundus  ager  pecoris  nunchora  ereaudi. 
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inente  le  spighe,  ma  puranche  la  falce  come  istromen- 
to  della  raccolta,  mentre  inoltre  non  di  rado  vien  ac¬ 
compagnato  dal  toro,  il  quale,  sebbene  non  meno  uti¬ 
le  ne’  lavori  di  altre  stagioni ,  vi  sta  benissimo  in  un 
senso  generale  come  l’animale  più  necessario  per  l’agri¬ 
coltura.  Alquanto  differente  è  il  rapporto  che  la  pan¬ 
tera  ha  coll’  Autunno,  non  trattandosi  qui  dell’  utilità 
di  quest’  animale,  ma  del  suo  rapporto  mitologico  con 
Bacco,  dio  del  vino.  L’Inverno,  sia  solo,  sia  accom¬ 
pagnato  dal  cane,  porta  la  preda  della  caccia,  cioè  uc¬ 
celli  acquatici,  un  lepre,  un  majale  o  cinghiale  L  Dai 
costumi  umani  è  derivato  un  altro  genere  di  simbo¬ 
leggiamento  riguardo  al  modo  di  vestire,  nel  quale  l’E¬ 
state  deve  formar  un  contrapposto  coll’  Inverno.  Al¬ 
meno  nelle  epoche  posteriori  l’Estate  quasi  sempre  è 
figurata  mezzo  ignuda,  mentre  l’Inverno  è  tutto  invol¬ 
to  in  un  ampio  manto  che  cuopre  anche  la  testa,  e 
porta  inoltre  calzari  ai  piedi. 

Restano  ad  esaminare  i  tipi  diversi  delle  Stagio¬ 
ni  ;  e  cominciamo  da  quei  monumenti,  che  per  lo  sti¬ 
le  ci  sembrano  essere  i  più  antichi  di  tutta  la  serie. 
Essi  ci  mostrano,  che,  siccome  nella  poesia  le  Stagioni 
si  sono  trasformate  a  poco  a  poco  dalle  Ore,  così  an¬ 
che  dagli  artisti  non  sono  stati  creati  tipi  del  tutto  nuo¬ 
vi,  ma  che  furono  trasformati  e  modificati  quelli  ovvii 
per  le  Ore  in  epoche  posteriori.  Così  in  primo  luogo 
come  rappresentanti  dei  quattro  tempi  compariscono 
donzelle,  quantunque  nella  loro  natura  non  si  manifesti 
una  ragione  chiara  per  la  scelta  del  sesso ,  mentre  le 
vere  Ore,  per  esprimere  il  moto  circolare  ed  il  pro- 

1  Virgil.  Georg.  I,  307  enumerando  le  occupazioni  dell’ inverno: 
tum  gruibus  pedicas  et  relia  ponere  cervis 
auritosque  sequi  lepores  tum  tìgere  dainmas. 

V.  310:  cum  nix  alta  iacet,  glaciem  cum  (lumina  trudunt. 
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gresso  regolare  ed  eterno  sotto  l’immagine  di  danza, 
naturalmente  s’ immaginarono  come  donzelle ,  le  quali 
nè  di  numero  erano  difììnite  (sebbene  il  numero  ter¬ 
nario  tanto  prediletto  dai  Greci  anche  qui  si  prestò  quasi 
necessariamente  all’  espressione  del  loro  essere  armonio¬ 
so)  ,  nè  tra  loro  si  mostrano  di  natura  diversa.  Tale 
idea  delle  Ore  più  che  altrove  si  trova  conservata  nel 
rilievo  d’  un’ara  di  villa  Albani  (Zoega  t.  94) ,  la  quale 
essendo  circolare  ben  si  adatta  al  movimento  delle  rap¬ 
presentanti  dei  tempi.  Esiste  però  intorno  all’  interpre¬ 
tazione  di  questa  rappresentanza  non  piccolo  dissenso 
tra  i  dotti.  Zoega  asseverando  che  non  vi  sia  tenuto 
conto  dell’  ordine  successivo  dei  tempi  vi  ravvisa  tre 
Ore  con  Cerere  e  Telete,  laddove  il  Braun  ( Rum .  u. 
Mus.  R.  p.  613)  vi  riconosce  bensì  le  Stagioni,  ma 
fondandosi  sopra  un  supposto  ordine,  non  sugli  attri¬ 
buti,  sbaglia  grandemente  chiamando  Primavera  quella 
che  porta  gli  attributi  dell’Estate  1,  ed  Estate  quella 
che  tiene  gli  attributi  della  Primavera.  L’Inverno  ben 
caratterizzato  al  parer  suo  sarebbe  l’Autunno,  e  l’ul¬ 
tima  figura  distinta  dal  grembiule  ripieno,  che  non  può 
esser  se  non  l’ Autunno,  da  lui  vien  detta  Inverno. 
Anche  il  Wieseler  1.  1.  p.  227  ,  n.  1 ,  confondendo 
Primavera  ed  Autunno,  coll’  ajuto  di  questo  monumento 
vorrebbe  dimostrare  ,  -che  il  capretto  sia  stato  anche 
simbolo  dell’Autunno.  L’ordine  poi,  secondo  l’opinio¬ 
ne  sua  sturbato,  gli  offre  un’analogia  per  un  altro  mo¬ 
numento  ,  ove  egli  erroneamente  riconosce  un’  allusio¬ 
ne  alle  Stagioni.  Tutti  questi  errori  sono  nati  dal  non 
essersi  tenuto  conto  nè  degli  attributi  chiarissimi,  nè 
della  forma  circolare  del  monumento  nè  della  sim¬ 
metria  della  composizione.  Questa  cioè  si  Troverebbe 

1  - -i ki  *  k  ,>1 1 UJ  Ji*  .  -  !■  »  t 4  .  ?  !  t  lK  ì I  ni)  G* - 1"'.  !)  !  *  |G  0 

1  Zoega  vi  ravvisa  spighe  e  fiori,  ma  dal  confronto  delle  terrecotte 
da  citarsi  in  appresso  si  rileva  che  sono  piuttosto  papaveri. 

ANNALI  1861.  14 


210  SÈtOLCRO 

disturbata  per  lo  sguardo  rivolto  indietro  della  Prima¬ 
vera,  se  volessimo  assegnar  sia  il  primo  ossia  1* ultimo 
posto  alla  figura  munita  di  faci,  nella  quale  dovremo 
riconoscere  Diana  ossia  la  Luna.  Se  all’  incontro  po¬ 
niamo  la  Luna  in  mezzo  preceduta  da  due  e  segui¬ 
tata  dalle  altre  due  donne  (come  è  la  disposizione  più 
confacente  ad  un’  ara  rotonda  )  ,  tutte  le  difficolta  ad 
un  tratto  svaniscono.  Alla  Luna,  la  quale  per  se  oc¬ 
cupa  un  posto  singolare,  corrispondono  dalla  parte  op¬ 
posta  Primavera  ed  Inverno,  che  anche  per  la  com¬ 
posizione  sono  più  strettamente  riunite.  Ora  1’  ordine 
delle  Stagioni  è  questo:  Inverno,  Autunno,  Estate,  Pri¬ 
mavera,  e  tra  esse  in  mezzo  la  Luna:  ordine  inverso 
sì,  ma  che  tuttavia  ci  conferma  nèll’ opinione,  che  l’ar¬ 
tista  abbia  voluto  rappresentar  non  le  Ore,  ma  le  Sta¬ 
gioni.  Arroge  che  lo  sguardo  rivolto  indietro  della  Pri¬ 
mavera,  oltre  che  rende  più  svariata  la  composizione, 
esprime  eziandio  ottimamente  la  continuazione  de’  tem¬ 
pi  ,  essendo  che  in  tal  modo  la  fine  ed  il  principio 
dell’  anno,  quasi  salutandosi,  restano  strettamente  riu¬ 
niti,  mentre  tal  continuazione  sarebbe  interrotta,  ove 
la  Luna  marciasse  alla  testa  di  tutta  la  processione. 

Col  monumento  ora  esaminato  tanto  per  la  com¬ 
posizione,  quanto  per  gli  errori,  ai  quali  restò  soggetta 
la  spiegazione  ,  offrono  una  grande  analogia  due  rap¬ 
presentanze  in  terracotta  1  ed  una  terza  d’  un  sarcofago 
di  villa  Albani  (Zoega  I,  t.  53),  ove  nelle  nozze  sup¬ 
poste  di  Peleo  e  Tetide  intervengono  le  Stagioni  coi 
loro  doni.  Nonostante  qualche  varietà,  il  consenso  tra 

*  1)  Campanai  ant.  op.  in  plastica  t.  61  sgg.  ;  cf.  Gerhard  Arch. 
2eìt.  1851,  t.  26;  — 2)  Combe:  Terracottas  of  thè  brit.  Mus.  t.  23 
e  51;  i  quali  pezzi  indubitatamente  sono  da  unirsi,  mentre  la  differenza 
della  misura  deriva  soltanto  dalla  mancanza  del  fregio  in  uno  di  essi. 
J1  primo  pezzo  si  trova  replicato  anche  nella  villa  Albani:  Zoega  t.  95 
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questi  monumenti  è  tanto  ,  che  debbono  trattarsi  in¬ 
sieme  e  spiegarsi  1’  uno  coll’  altro.  Come  rappresentanza 
più  semplice  si  riconosce  quella  pubblicata  da  Combe. 
In  essa  gli  attributi  concordano  coll’  ara  Albani ,  anzi 
i  frutti  deir  Autunno  sono  espressi  anche  più  chiaramen¬ 
te  j  e  si  trova  una  varietà  soltanto  nella  Primavera , 
che  nella  sua  canestra  porta  i  fiori  e  frutti  della  sta¬ 
gione  ed  ha  il  capo  coperto  d’un  fazzoletto.  Concorda 
pure  l’ordine,  che  è  quello  regolarissimo  esposto  di  so¬ 
pra:  precede  la  Primavera,  e  seguono  l’Estate  e  l’Au- 
tunno  e  finalmente  T  Inverno  E  Ora  confrontando  le  al¬ 
tre  due  rappresentanze  si  conosce  subito,  che  le  figure 
in  tutte  e  tre  sono  le  medesime  e  che,  sebbene  ne¬ 
gli  attributi  s’incontri  qualche  leggiera  differenza,  tut¬ 
tavia  il  modo  di  portar  questi  attributi  non  vien  mai 
cambiato.  Tanto  più  dobbiamo  essere  sorpresi,  che  l’in¬ 
terpretazione  del  sarcofago  abbia  dato  luogo  a  tanti  er¬ 
rori.  Winckelmann  (Mon.  ined.  n.  Ili)  chiama  Au¬ 
tunno  la  seconda  figura  distinta  dal  capretto  e  da  frutti, 
e  riconosce  nella  quarta  la  Primavera  con  piselli  ;  nè 
queste  denominazioni  sono  state  corrette  dallo  Zoega  nè 
dal  Wieseler.  È  vero  che  Zoega  (I,  p.  253)  si  è  ac¬ 
corto,  che  secondo  l’interpretazione  del  Winckelmann 
T  artista  avrebbe  tutto  capovolto,  ed  è  perciò  che  gli 
piacque  di  chiamar  queste  figure  donne  rustiche  invece 
di  Stagioni.  Ma  era  facile  di  riconoscere  nella  seconda 
figura  pel  posto  che  occupa  dietro  l’ Inverno  e  per  il 
capretto  la  Primavera.  I  frutti,  — se  sono  frutti,  giacché 

1  Zoega  rilevando  bene,  che  le  due  Ggure  della  terracotta  Albani 
corrispondono  alle  due  prime  dell’ara,  ma  stanno  nell’ordine  inverso, 
ne  crede  poter  confermar  l’ opinione  sua ,  che  le  Ore  non  hanno  rap* 
porto  coll’ordine  successivo  delle  stagioni.  Ma  il  suo  errore  diventa  ma¬ 
nifesto  dal  confronto  del  secondo  pezzo  conservato  nel  Museo  britanni¬ 
co.  Nondimeno  anche  qui  Wieseler  dichiara  la  Primavera  per  l’Autunno, 
e  ne  vuol  dimostrare  il  capretto  esser  simbolo  dell’Autunno. 


SEPOLCRO 


212 

nel  marmo  non  sono  troppo  chiaramente  espressi  — noti 
formano  un  ostacolo  a  questa  denominazione,  giacche 
nemmeno  la  primavera  è  priva  di  frutti.  Essi  sono  di¬ 
versi  da  quelli  deli’  Autunno  :  sono  primizie  e  di  na¬ 
tura  più  leggiera,  mentre  Y Autunno  va  carico  di  po¬ 
mi,  uve  ed  altri  generi.  E  cosi  la  figura  della  Prima¬ 
vera  li  porta  in  un  canestrino  piatto  ,  posto  leggier¬ 
mente  sulla  mano  $  l’Autunno  li  ha  nel  seno  gonfio  e 
li  sostiene  con  ambedue  le  mani.  Si  domanderà  for¬ 
se,  perchè  l’artista  non  abbia  dato  alla  Primavera  un 
canestrino  con  fiori  o  con  ricotta.  La  ragione  ne  sarà, 
che  ha  voluto  riserbar  i  fiori  all*  Estate  ,  che  anche 
nelle  altre  rappresentanze  mentovate  ,  oltre  le  spighe, 
porta  una  corona  di  fiori.  Qui  le  spighe  forse  sembra¬ 
rono  all’  artista  meno  convenienti  come  dono  delle  noz¬ 
ze,  e  così  diede  all’  Estate  una  folta  corona,  mentre, 
non  stimando  adattata  alla  scultura  la  ricotta,  accordò 
alla  Primavera  i  frutti.  L’Autunno  finalmente  ha  il  grem¬ 
biule  non  ricolmo  di  piselli,  ma  di  grappoli,  che  an¬ 
che  altrove  vengono  figurati  nella  medesima  guisa.  Co¬ 
sì  le  Stagioni  procedono  in  un  ordine  tutto  regolare  j 
e  se  la  Primavera  anche  qui  guarda  indietro  ,  un  tal 
concetto  non  avrà  la  stessa  importanza  come  nell’ara 
Albani,  ove  guarda  l’Inverno  ,  e  sarà  impiegato  soltan¬ 
to  per  dare  maggior  varietà  alla  composizione. 

Maggiori  difficoltà  sembrano  presentare  le  terre¬ 
cotte  del  Museo  Campana.  Siccome  però  Patteggiamen¬ 
to  delle  donne  corrisponde  affatto  a’  monumenti  orora 
esaminati,  dobbiamo  crederlo  uno  sbaglio  del  disegna¬ 
tore,  se  ha  messo  uve  invece  d’altri  frutti  nella  cane¬ 
stra  della  Primavera,  e  fiori  nel  grembiule  dell’ Au¬ 
tunno.  L’ordine  poi  delle  figure  nelle  tre  lastre  riunite 
è  diverso  da  quello  delle  tre  tavole  isolate ,  e  perciò, 
se  non  vogliamo  supporre  uno  sbaglio  anche  qui,  sara 


DI  VIA  LATINA. 


213 

necessario  di  credere  che  nelle  numerose  repliche  di 
questa  processione  formata  da  figure  isolate  non  si  sia 
molto  esattamente  tenuto  conto  dell’  ordine  originale. 
In  ogni  modo,  per  decidere  la  quistione,  dovranno  es¬ 
ser  esaminate  quelle  repliche  stesse  esistenti  nel  citato 
Museo. 

Non  molto  dalle  citate  rappresentanze  si  discosta¬ 
no  alcune  altre,  nelle  quali  le  Stagioni  compariscono  da 
donzelle  ed  in  mossa  or  più  or  meno  vivace,  con  sim¬ 
boli  quasi  mai  soggetti  ad  equivoco,  e  nel  giusto  or¬ 
dine.  Così  sul  vaso  d’onice  presso  Gerhard  (Ant.  Bildw. 
t.  310,  3)  al  carro  di  Trittolemo  vengono  incontro  Fln- 
verno  e  la  Primavera,  dal  Wieseler  p.  223  mal  pre¬ 
sa  per  rAutunno  5  l’Estate  poi  è  rappresentata  sedente 
come  per  esprimere  la  languidezza  prodotta  dal  grande 
caldo  ;  ed  accanto  sta  l’Autunno  che  con  ambedue  le 
mani  sorregge  sul  capo  una  canestra  più  grande  e  pe¬ 
sante  di  quella  portata  sulla  mano  dalla  Primavera. 

Volanti ,  secondo  l’uso  prediletto  di  quel  genere 
d’arte,  le  quattro  Stagioni  si  trovano  nel  dipinto  cl’una 
casa  pompeiana  scoperto  nell’ a.  1840:  Mus.  borb. 
VII,  2  e  32;  Zaini  II,  21  sg.  1;  e  vi  sono  caratterizzate 
ili  modo  chiarissimo.  Similissima  è  un’  altra  pittura 
pompeiana:  Zahn  III,  44;  ma  essendovi  le  figure  di¬ 
sposte  sopra  una  parete,  a  cagione  della  divisione  tri¬ 
partita  molto  ovvia,  ve  ne  sono  raffigurate  sole  tre:  a 

1  Nel  Mas.  borb.  non  vien  detto,  che  furono  trovate  insieme,  come 
asserisce  con  somma  certezza  lo  Zahn ,  e  soltanto  riguardo  all’  una  parte 
vien  accennato  il  luogo  del  ritrovamento  ;  ina  anche  senz’  indicazione 
precisa  si  conoscono  facilmente  esser  compagne.  Lo  sbaglio  del  Wie¬ 
seler,  che  citando  la  sola  tavola  32  prende  la  figura  con  capretto  e  ri¬ 
cotta  per  l1  Inverno,  in  parte  sembra  esser  cagionato  dall’  esser  mal  con¬ 
giunte  in  quella  tavola  le  figure  della  Primavera  e  dell1  Inverno,  men¬ 
tre  dall’opera  di  Zahn  si  conosce,  che  la  Primavera  era  riunita  col¬ 
l’Estate,  l’Autunno  coll’ Inverno. 
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sinistra  la  Primavera  (col  lepre  invece  del  capretto, 
per  un  errore  sia  dello  Zahn  ossia  del  pittore  antico), 
poi  FEstate  col  seno  ripieno  di  frutti,  ed  a  destra  l’In¬ 
verno  con  uccelli.  Come  FEstate  e  F Autunno  qui  sem¬ 
brano  quasi  contratte  in  una  figura,  cosi  anche  nella 
pasta  descritta  dal  Tolken  nel  suo  Catalogo  n.  1276 
ne  troviamo,  senza  dubbio  in  favore  della  composizio¬ 
ne,  tre  sole  ,  e  precede  al  parer  mio  la  Primavera , 
mentre  il  Tolken  ed  il  Wieseler  1.  1.  p.  223,  tanto  in 
questa,  quanto  in  un’altra  gemma,  n.  1279,  a  cagione 
del  capretto  vogliono  riconoscere  l’Autunno. 

Nel  sepolcro  de’  Nasoni  (presso  S.  Bartoli  t.  20 
sgg.)  le  donzelle  sono  accompagnate  da  giovani,  se  non 
che  all’  Inverno  è  associato  un  uomo  barbato  j  i  quali 
nel  loro  insieme  si  manifestano  chiaramente  siccome 
tipi  ideali  delle  occupazioni  umane.  Ma  ben  si  sente, 
quanta  sia  la  differenza  tra  le  antiche  Ore  e  queste 
donzelle  combinate  con  altre  figure  d’un  carattere  piut¬ 
tosto  ornamentale  che  poetico.  Riguardo  agli  attributi 
voglio  notare  ,  che  all’  Estate  sono  dati  pomi  ed  al¬ 
tri  frutti,  mentre  l’Autunno  ha  ritenuto  i  suoi  grappo¬ 
li  5  e  che  nella  mano  della  Primavera  non  abbiamo  da 
ravvisare  col  Wieseler  1.  1.  p.  226,  n.  1  un  tirso,  ma 
un  mazzo  di  fiori  attaccato  ad  un  corto  bastone.  — 
Un’  altra  prova  della  natura  propriamente  temporale 
ricavata  dalle  Ore  ci  vien  data  per  la  decorazione  d’una 
volta  della  Villa  Adriana  (Ponce  t.  10),  ove  non  so¬ 
lamente  invece  della  quarta  donna  come  rappresentan¬ 
te  dell’  Inverno  è  figurato  un  vecchio  che  si  riscalda 
le  mani  al  fuoco,  ma  puranche  le  altre  tre  donne  ve- 
donsi  assise,  e  tutte  mezzo  ignude  E 

1  Alle  Stagioni  di  questa  categoria  si  accostano  di  molto  le  rap¬ 
presentanze  di  donne  in  mezza  figura  non  rare  ad  incontrarsi  ne’  pavi¬ 
menti  a  musaico  e  caratterizzate  nelle  solite  forme,  come  p.  e.  in  un 
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Da  un'  idea  affatto  differente  è  derivata  l’altra  ma¬ 
nierai  di  rappresentar  le  stagioni ,  cioè  sotto  la  forma 
di  putti  o  giovinetti.  Essi  originariamente  sono  figli 
della  Terra,  colla  quale  si  trovano  puranche  aggrup¬ 
pati  (Zoega  II,  p.  223)j  ed  è  perciò  che  propriamen¬ 
te  non  sono  i  rappresentanti  del  tempo  progrediente  , 
ma  piuttosto  delle  ricchezze  prodotte  dalla  terra  ne’ 
varj  tempi  dell’  anno.  Cosi  sono  rappresentati  sopra 
monete  imperiali  coll’  iscrizione  :  felicia  tempora ;  ed 
in  questo  senso  essi  sin  dal  tempo  di  Trajano  forma¬ 
no  un  ornamento  solito  degli  archi  trionfali,  per  indi¬ 
car  lo  stato  felice  ed  il  dominio  benefico  degli  impe¬ 
ratori  E  Sono  rappresentati  in  posizione  tranquilla  co¬ 
gli  attributi  soliti  (fiori,  spighe,  uve  ed  uccelli),  e  sol¬ 
tanto  in  epoca  tarda,  sull’  arco  di  Settimio  Severo  e 
di  Costantino,  sono  alati.  Sui  sarcofaghi  però,  per  se¬ 
guir  lo  sviluppo  storico ,  questi  putti  e  giovinetti  ne’ 
primi  tempi  non  si  trovano  soli ,  ma  aggruppati  con 
donne  giacenti:  composizione,  che  in  gran  parte  sarà 
stata  cagionata  dallo  spazio,  giacché  si  trova  quasi  sem¬ 
pre  scolpita  ne’  coperchj  de’  sarcofaghi  2.  Le  donne  so- 

nrusaico  di  Vienna  descritto  dal  Jatan:  Arch.  Zeit.  1858,  p.  160  ed  un  altro 
di  Cartagine  pubbl.  neìVArchaeologia  or  miscellaneous  tracts  ec.  1860, 
t.  11  e  13,  ove  ne  è  descritto  anche  un  terzo  simile  trovato  in  Inghil¬ 
terra.  Un  quarto  ne  fu  scoperto  in  questa  primavera  a  Tor  de’ Schiavi 
fuori  di  Porta  maggiore,  nel  quale  in  maniera  piu  simbolica  l’Autunno 
a  cagione  delle  feste  d’ Iside  celebrate  in  quella  stagione  è  caratterizzato 
per  il  fior  di  loto  sulla  fronte. 

1  Negli  archi  di  Trajano  a  Benevento,  di  Settimio  Severo  e  di  Co¬ 
stantino  a  Roma;  v.  Rossini  Archi  trionf.  Nel  primo  s’incomincia  dalla 
Primavera,  negli  altri  due  dall’Inverno. 

2  1  e  2  al  Vaticano:  Beschr.  Roms  II,  2,  p.  36,  n.  130  e  p.  139, 
n.  45.  —  3  e  4  Villa  Pinciana  II,  st.  V,  ove  sono  da  congiungere  n. 
10  e  11  ;  12  e  13.  —  5  al  Museo  Chiaramonti:  Beschr.  R.  II,  2,  p. 
45,  n.  94:  due,  cioè  Primavera  ed  Estate  ;  la  maschera  a  destra  è  un 
ristauro.  —  6  Gerhard  AnU  Bìldio.  t.  310,  1,-7  Clarac  Mus.  de 
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no  coricate  per  terra,  disposte  per  lo  piu  in  modo,  che 
due  tra  loro  si  guardano  l’un  a  l’altra  ed  hanno  in  mez¬ 
zo  a  loro  due  de’  putti  ossia  Amorini  ;  stanno  appog¬ 
giate  sopra  l’un  braccio,  mentre  coli’  altro  reggono  un 
canestro  o  cornucopia  sopra  l’un  ginocchio  alquanto  al¬ 
zato.  Sono  vestite  di  abito  lungo  e  manto  o  velo  svo¬ 
lazzante  ;  e  l’Estate  solo  è  seminudo.  Gli  attributi  so¬ 
no  semplicissimi,  fiori,  spighe,  uve  ed  altri  frutti,  e  la 
canna  palustre.  Fruiti  però  si  sono  dati  fino  all’ In¬ 
verno,  e  tra  essi  specialmente  un  melogranato  semia¬ 
perto  (n.  7)  come  simbolo  della  vita  latente  nell’  in¬ 
verno.  Di  tali  attributi  sono  ripiene  le  canestre  ed  inol¬ 
tre  ne  sono  incoronate  le  donne  stesse.  Pure  gli  Amo¬ 
rini  tengono  quasi  sempre  gli  stessi  attributi  $  ma  tal¬ 
volta  sono  caratterizzati  eziandio  in  maniera  più  specia¬ 
le  per  mezzo  di  animali  o  di  un  vestire  svariato,  come 
al  n.  1  ;  oppure  ne  vien  accresciuto  il  numero,  come 
al  n.  2,  ove  accanto  all’  Estate  ne  stanno  due  in  atto 
di  tagliar  il  grano,  ed  accanto  alla  Primavera  fino  tre, 
l’uno  afferrando  il  canestro  di  fiori  tenuto  dalla  donna, 
l’altro  raccogliendo  de’  fiori  in  un  altro  canestro,  il  ter¬ 
zo  ,  distinto  di  calzoni  ed  altro  abito,  portando  sulle 
spalle  un  capretto  ;  mentre  ali’  Inverno  come  all’  Au¬ 
tunno  n’è  stato  accordato  uno  solo  che  porta  un  le¬ 
pre.  —  Varia  anche  l’ordine  de’  tempi,  e  mentre  è  più 
comune  quello  che  comincia  dalla  Primavera  (n.  3$ 
4 j  5),  il  contrario  si  trova  nel  n.  1,  e  nel  n.  2  si  co¬ 
mincia  dall’  Autunno  e  si  finisce  coll’  Inverno,  di  mo¬ 
do  che  l’ordine  resta  osservato,  quantunque  in  senso 
inverso.  All’  incontro  nel  n.  6  (e  forse  nel  n.  7)  sono 
aggruppati  l’Estate  e  l’Autunno,  la  Primavera  e  l’In- 

sc.  II,  183,  n.  94  e  Villa  Piuc.  II,  st.  VI ,  u.  12  una  sola  ;  ed  altri 
frammenti,  che  non  giova  allegare. 
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verno,  il  qual’ordine  però  ivi  è  congiunto  con  altre  sin¬ 
golarità  ;  imperocché  le  due  donne  in  mezzo  non  guar¬ 
dano  verso  quelle  che  a  loro  stanno  opposte,  ma  ri¬ 
volgono  gli  sguardi  indietro,  e  le  cornucopie  sono  riem¬ 
pite  di  frutti  quasi  senza  nessuna  distinzione. 

Ora  lo  Zoega  tanto  per  la  ragione,  che  quei  putti 
sono  i  figli  della  Terra,  quanto  per  la  posizione  cori¬ 
cata  delle  donne  analoga  alle  rappresentanze  della  Ter¬ 
ra  ha  creduto  queste  non  esser  le  Stagioni ,  ma  «  la 
Terra  madre  diversificata  secondo  l’influenza  delle  Sta¬ 
gioni  »  5  e  la  stessa  opinione  vien  sostenuta  dal  Wie- 
seler  nell’  illustrazione  del  vaso  argenteo,  nel  quale  le 
donne  sono  assise  sopra  animali  simbolici  :  la  Prima¬ 
vera  e  fi  Autunno  sopra  una  pantera,  l’Estate  sul  toro, 
l’Inverno  sopra  un  altro  animale,  più  probabilmente  un 
majale  che  un  ariete,  o  altro  che  sia.  Intanto  riguardo 
a  quest’  ultimo  monumento  alle  altre  difficoltà  della 
proposta  interpretazione  si  aggiunge  anche  questa,  che 
la  Terra  non  sarebbe  mai  stata  rappresentata  coricata 
sopra  un  animale.  Nè  saprei  come  spiegare  la  ripeti¬ 
zione  quadruplicata  della  Terra,  nè  la  diversità  nel  ve¬ 
stire,  che  sta  bene  nelle  diverse  Stagioni,  ma  applicata 
alla  Terra  non  ha  nessuna  ragione.  O  diremo,  che  la 
Terra  nell’  inverno  è  più  coperta  ,  nell’  estate  più  snu¬ 
data?  Più  probabile  dunque  mi  pare,  che  le  Stagioni 
altrove  rappresentate  sotto  figure  di  donne,  altrove  sotto 
figure  di  putti ,  in  questa  classe  di  monumenti  siano 
combinate  nel  medesimo  modo,  come  nel  sepolcro  de’ 
Nasoni,  ove  alle  donne  erano  date  per  compagne  figure 
virili.  Non  vogliamo  negare  che  la  riunione  originaria 
de’  putti  colla  Terra  abbia  esercitata  qualche  influenza 
sul  modo  di  raffigurar  le  donne  in  modo  alquanto  ana¬ 
logo  ad  essa  ;  ma  certamente  anche  le  condizioni  ester¬ 
ne  della  composizione  vi  si  mostrarono  d’un’  importali- 
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za  grandissima.  Inoltre  giova  ricordare  ,  quanto  l’arte 
de’  tempi  della  decadenza,  alla  quale  appartengono  spe¬ 
cialmente  i  sarcofaghi,  era  portata  ad  aggiungere  a  tanti 
generi  di  rappresentanze,  come  p.  e.  delle  Nereidi  e 
dei  Baccanti,  figure  di  Amorini,  coi  quali  i  putti  con¬ 
giunti  colle  donne  xdfrono  forse  piti  analogia,  che  con 
quei  garzoni,  i  quali  sono  più  propriamente  i  rappre¬ 
sentanti  delle  Stagioni,  come  p.  e.  quelli  dell’  arco  di 
Settimio  Severo. 

Garzoni  soli  senza  le  donne,  e  che,  non  alati,  sem¬ 
brano  aver  riserbato  più  del  loro  carattere  originario, 
sono  rappresentati  sopra  un  sarcofago  inedito  della  Vil¬ 
la  Ludo  visi,  opera  probabilmente  della  prima  metà  del 
terzo  secolo.  Ciascuno  è  chiaramente  caratterizzato  e 
l’ordine  è  regolarissimo  cominciando  a  sinistra  dall’  In¬ 
verno  e  terminando  a  destra  coll’  Autunno.  Da  questa 
composizione  differiscono  più  o  meno  le  altre  rappre¬ 
sentanze  de’  così  detti  Genj  delle  stagioni  sui  sarcofaghi, 
i  quali  quasi  sempre  sono  alati  e  d’un’  età  piuttosto 
giovanile  che  fanciullesca  I.  Il  loro  carattere  è  indistinto 
e  vago,  e  sembrano  quasi  compagni  masculini  delle  così 
dette  Vittorie,  essendo  ambedue  figure  ornamentali  im¬ 
piegate  in  occasioni  analoghe.  Se  con  essi  si  confron¬ 
tano  i  giovinetti  del  sarcofago  Ludovisi  ,  vi  troviamo 
una  differenza  simile  a  quella  che  ci  si  presentò  tra  le 
varie  classi  delle  donne  q  e  come  a  quelle  Coricate,  co¬ 
sì  anche  a  questi  giovani  alati  sono  stati  aggiunti  de¬ 
gli  Amorini  come  rappresentanti  più  distinti  delle  sta- 

>’! fi  qtUOD  TJif  OfliiiO  *K..r:Ou  ;  ì  9W>  .lliocur. 

4  Eccone  un  elenco:  1  Al  palazzo  de’  Conservatori  sul  Campido¬ 
glio  :  Beschr.  Roms  III,  1,  p.  119.  —  2  e  3  Bartoli  Admir.  t.  78  e 
79.  —  4  Mou.  Matth.  Ili,  23.  —  5  e  6  Clarac  II,  146,  n.  116  e  124, 
n.  105.  —  7  al  Vaticano:  Beschr.  R.  II,  2,  128,  n.  6  e  7.  —  8  nella 
Villa  Albani.  —  9  nel  palazzo  Giustiniani  :  Gali.  Giust.  II ,  100.  — 
IO  e  11  al  Vaticano:  Beschr.  R.  Il,  2,  p.  33,  n.  57  e  p.  144,  n.  62. 
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gioni  e  de’  lavori  diversi  dell’  anno.  Vi  si  aggiunge  che 
questi  giovanetti,  siccome  per  la  loro  origine  rappre¬ 
sentano  non  tanto  il  progresso  de’  tempi,  quanto  i  do¬ 
ni  e  generalmente  tutte  le  ricchezze  della  terra  ,  così 
anche  piu  facilmente  delle  donzelle  giacenti  perdevano 
i  simboli  distinti  di  ciascuna  delle  Stagioni.  Sebbene 
dunque  nella  piu  gran  parte  si  riconoscono  ancora  i  sim¬ 
boli  ed  attributi  soliti  e  talvolta  anche  una  diversità  nel 
vestire  ,  nondimeno  in  altre  si  fa  sentire  un  progresso 
ad  uniformità  sempre  pili  grande.  Nel  n.  6  da  ogni 
lato  è  posto  uno  colf  attributo  dell’uva,*  nel  n.  11 
quei  di  mezzo  sono  muniti  l’uno  della  corona  e  d’un 
ramoscello,  l’altro  del  pedo  ;  degli  altri  due  l’uno,  co¬ 
ronato  di  canna  ,  porta  inoltre  un  gambo  della  stessa 
pianta  e  due  uccelli,  l’altro  un  lepre  ed  una  canestra 
ripiena  di  spighe  e  frutti ,  onde  si  vede  che  appena 
possono  dirsi  rappresentanti  delle  varie  fasi  dell’  anno. 
Nel  n.  7  tutti  e  quattro  sono  raffigurati  in  maniera 
identica,  ed  in  un  sarcofago  vaticano  sui  battenti  della 
porta  d’un  sacello,  accanto  al  quale  stanno  due  giovani 
alati,  ciascuno  con  un  ramoscello,  sono  raffigurati  quat¬ 
tro  putti  con  pedo  e  canestra,  senza  dubbio  per  rap¬ 
presentar  le  Stagioni,  ma  senza  differenza  veruna  tra 
loro.  Un  passo  di  piu  si  è  fatto  in  quei  sarcofagi  (n. 
7;  8;  9),  che  ci  danno  a  veder  sei  Genj  non  privi, 
è  vero,  di  simboli  alquanto  svariati ,  ma  che  nondi¬ 
meno  si  sottraggono  ad  una  denominazione  precisa.  E 
mentre  qui  il  numero  è  accresciuto,  altrove  (n.  10) 
è  ristretto  a  due  :  l’uno  con  canna  ed  uccelli,  l’altro 
con  uve.  Sono  figure  puramente  simboliche,  che  han¬ 
no  perduto  ogni  valore  poetico  ed  artistico  ed  infine 
si  combinavano  anche  con  varj  altri  concetti.  Così  ne’ 
tempi  piu  bassi  li  troviamo  giacenti  o  sedenti  a  due 
e  due  come  le  donne  coricate,  soli  od  accompagnati 
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da  Amorini,  con  un  vaso  in  mezzo  :  Glarac  II,  188, 
n.  95,  oppure  ad  imitazione  delle  corse  circensi  essi 
si  trovano  sopra  carri  tirati  da  animali  simbolici  :  Be - 
schr.  R .  II,  2,  p.  64,  n.  404.  Qui  come  anche  in 
qualch’  altro  frammento  gli  Amorini  portano  la  cane¬ 
stra  ,*  e  mi  pare  anzi  che  quest’  attributo  sia  necessa¬ 
rio  per  riconoscere  in  simili  figure  le  Stagioni  $  onde  nel 
rilievo  pubbl.  dallo  Zoega  II,  t.  49  mi  pare  dubbioso 
il  rapporto  alle  Stagioni  suppostovi  dal  Brunii:  Bull. 
1849,  p.  75.  Più  vano  ancora  credo  lo  studio  del  Wie- 
seler,  di  trovar  un’  allusione  alle  Stagioni  anche  là,  ove 
s’incontrano  quattro  animali  soli,  de’  quali  l’uno  e  l’al¬ 
tro  in  altre  composizioni  avrà  avuto  una  tale  relazio¬ 
ne.  Giacché  leoni,  pantere,  cinghiali,  capretti,  cervi 
sono  gli  animali  prediletti  dell’  arte,  e  vengono  compo¬ 
sti  in  varia  guisa,  senza  che  sia  bisogno  d’una  spiega¬ 
zione  simbolica.  L’ultimo  grado  della  decadenza  ci  si 
presenta  in  un  sarcofago  Corsini,  ove  son  raffigurati  gli 
attributi  soli,  cioè  quattro  grandi  vasi  ripieni  delle  so¬ 
lite  piante  e  frutti  con  varj  animali  attorno  I. 

Ormai  se  domandiamo,  quale  sia  il  rapporto  fu¬ 
nebre  di  queste  rappresentanze ,  dovremo  ricordarci , 
che  abbiamo  rilevato  in  esse  due  concetti  differenti. 
Il  primo  è  quello  della  vicissitudine  de’  tempi,  la  quale 
nel  modo  medesimo,  come  in  altri  sarcofaghi  il  sorgere 
e  tramontare  del  Sole  e  della  Luna,  serve  ad  esprime¬ 
re  la  speranza  d’ un’  altra  vita  dopo  la  morte  ,  come 
dopo  l’inverno  segue  la  primavera.  In  secondo  luogo 
poi  nelle  rappresentanze  delle  donne  giacenti  e  più  an- 

1  Sul  primo  e  sul  quarto  stanno  assise  due  coppie  di  corvi,  sul 
secondo  e  sul  terzo  dei  pavoni.  Gli  altri  animali  sono  disposti  in  modo 
alquanto  strano,  cioè  accanto  al  primo  vaso  un  lepre  ,  al  secondo  un 
uccello  con  un  serpente  ed  una  cista  bacchica,  al  terzo  un  majale ,  al 
quarto  una  pantera  ed  un  capretto. 
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Cora  de’  putti  e  Genj  fu  introdotto  come  un  altro  con¬ 
cetto  quello  della  somma  abbondanza  qual  condizione 
d’una  vita  beata.  La  qual’  idea  in  modo  molto  abbre¬ 
viato  si  trova  espressa  in  que’  moltissimi  sarcofaghi,  che 
mostrano  due  cornucopie  capovolte  sotto  il  medaglione 
destinato  a  ricevere  il  ritratto  del  defunto.  In  quanto 
finalmente  al  nostro  sepolcro,  mi  pare  più  probabile  che 
le  Stagioni  vi  siano  figurate  nel  primo  senso.  Giacché 
se,  per  esprimer  l’abbondanza,  gli  attributi  dovrebbero 
predominare,  essi  qui  sembrano  aver  piuttosto  il  ca¬ 
rattere  di  accessorj  5  e  più  ancora  la  disposizione  delle 
figure  ne’  quattro  angoli  ed  attorno  al  sommo  governa¬ 
tore  de’  destini  risveglia  più  facilmente  l’idea  del  volge¬ 
re  de’  tempi  L 

Gli  ornati  svariati  de’  compartimenti  minori,  me¬ 
diante  i  quali  sono  divise  tra  loro  le  rappresentanze  prin¬ 
cipali,  quantunque  siano  di  gran  merito  artistico,  non 
hanno  bisogno  di  lunghe  descrizioni  ,  nè  dilucidazio¬ 
ni.  Abbiamo  da  fare  con  ornamenti,  che  si  trovano  ado- 
prati  a  qualunque  genere  di  decorazione,  ma  più  co¬ 
muni  sono  ad  incontrarsi  ne’  monumenti  sepolcrali.  Co¬ 
si  p.  e.  le  teste  di  Ammone  raffigurate  negli  angoli  del 
quadro  centrale  sono  conosciutissime  siccome  ornamen¬ 
to  de’  cippi  sepolcrali,  ove  senza  dubbio  non  meno  delle 
teste  d’ariete  riunite  non  di  rado  con  esse,  hanno  un 
rapporto  bacchico.  Vi  troviamo  poi  grifoni  come  cu¬ 
stodi  d’una  lira,  capri  con  un  serto,  o  che  altro  sia, 
intorno  al  corpo ,  posti  a’  due  lati  d’un  candelabro  , 
pantere  con  maschere  e  Sfingi  con  grandi  anfore  in  mez- 

1  Quantunque  di  epoca  molto  diversa,  ben  possono  confrontarsi  le 
statue  del  Giove  di  Fidia  (Paus.  VI,  11,  2)  e  quella  di  Teocosmo  (ib. 

I,  40,  3),  nelle  quali  le  Parche  riunite  alle  Ore  ornavano  il  trono  ;  ed 
aggiunge  Pausania  nel  secondo  passo:  Sijìoc  Sè  n à.01  rijv  TIsirpe>)pt.évYjv 
ol  nstStaSoU)  v.xt  rag  dpocg  róv  Seòv  tovtov  véuerj  èc  rò  <5éov- 
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zo,  quasi  tutti  animali  frequentissimi  sopra  cippi  sepol¬ 
crali  e  che  non  meno  degli  istrumenti  aggiunti  hanno 
un  rapporto  con  Bacco  o  con  Apolline,  che,  come  ve¬ 
dremo  in  appresso,  è  di  un’  importanza  non  minore  pei 
defunti.  Riguardo  alle  quattro  coppie  di  Satiri  e  Mena¬ 
di  in  atto  di  ballare  e  suonar  la  lira  o  il  tamburrino, 
ed  agli  Amorini  volanti  con  tamburoni ,  mi  basta  di 
riferirmi  all’ interpretazione  del  primo  sepolcro  (Ann. 
1860),  che  da  queste  rappresentanze  riceve  una  nuo¬ 
va  conferma.  Anche  qui  dunque  i  Baccanti  come  tipi 
de’  beati  stanno  nella  parte  piu  elevata  della  volta  e  più 
vicini  a  Giove  portato  in  aria,  mentre  nella  parte  piu 
bassa  ci  si  presenta  una  viva  e  vera  immagine  della  vi¬ 
ta  umana  in  otto  paesaggi  di  poca  estensione  ,  ma  di 
graziosissima  esecuzione  (Mon.  tav.  LUI).  Credetti 
in  principio,  che  essi  dovessero  aver  un  significato  piu 
recondito  ;  ma  non  ho  potuto  scuoprirvi  nè  un  rap¬ 
porto  alle  stagioni,  nè  al  culto  di  certe  divinità.  Nell’ 
uno  (B,  1)  con  rappresentanza  di  porto  e  navigli  sta 
eretto  sopra  una  base  un  simulacro  di  Nettuno  col  tri¬ 
dente  (se  non  vogliamo  che  sia  un  pescatore  in  guar¬ 
dia)  ed  anche  altrove  (A,  1,  B,  2,  C,  1;  2?;  D,  1) 
troviamo  figurine  poste  sopra  colonne.  Ma  sono  trop¬ 
po  piccole  per  potersi  distinguere  bene,  e  sarebbe  sta¬ 
to  un  lavoro  perduto  di  voler  esprimere  per  tali  mezzi 
delle  idee  più  elevate  e  distinte.  Piuttosto  si  fa  risentir 
a  prima  vista  la  corrispondenza  di  questi  paesaggi  con 
quel  genere  di  pittura  che  inventato  al  tempo  di  Au¬ 
gusto  vien  descritto  da  Vilruvio  (7,  5)  e  da  Plinio 
(35,  116);  e  cito  tra  le  parole  di  quest’  ultimo  quel¬ 
le,  che  precisamente  convengono  col  carattere  delle  no¬ 
stre  pitture:  «  villas  et  porticus  .  .  .  lucos,  nemora,  col- 
lis,  piscinas,  euripos  .  .  .  littora  .  .  .  varias  ibi  obambu- 
lantium  species  aut  navigantium  .  .  .  iam  piscantis ...» 
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E  presso  Vitruvio  si  parla  di  «  fana,  luci,  montes,  pe¬ 
cora,  pastores  .  .  .  »,  ove  vengono  menzionati  anche  i 
tempj,  che  in  tali  paesaggi  avranno  occupato  il  posto 
che  oggi  si  concede  alle  chiese ,  e  per  la  loro  forma 
graziosa  si  prestano  più  delle  ville  allo  studio  d’elegan¬ 
za  di  questi  pittori.  Le  analoghe  pitture  del  colomba¬ 
rio  di  Villa  Panfili,  benché  appartenenti  al  medesimo 
genere  ,  sotto  un  riguardo  mostrano  una  non  piccola 
differenza:  non  solamente,  cioè,  vi  sono  rappresentati 
i  santuarj ,  ma  vi  vengono  espressi  eziandio  gli  atti  di 
devozione,  i  sagrifizi  offerti  dagli  uomini  agli  iddìi  o  for¬ 
se  anche  ai  defunti,  come  se  per  tali  atti  di  pietà  aves¬ 
sero  voluto  rassicurarsi  la  speranza  d’una  ricompensa 
dopo  la  morte.  Ove  all’  incontro  ne’  dipinti  del  nostro 
sepolcro  vien  accennata  qualche  azione  del  culto,  essa 
serve  soltanto  per  ravvivar  l’immagine  che  si  vuol  dar 
della  vita  quotidiana.  C’impedisce  di  entrar  in  un  esa¬ 
me  delle  particolarità ,  la  scala  troppo  ristretta ,  nella 
quale  sono  eseguiti  questi  dipinti;  nè  tali  investigazioni 
per  se  prometterebbero  gran  frutto. 

Tra  il  quadro  centrale  e  gli  altri  quattro  princi¬ 
pali  sono  quattro  dipinti  di  fiori,  frutti  ed  uccelli,  cia¬ 
scuno  con  un  vaso  o  canestro  ripieno  in  mezzo  :  tutto 
eseguito  con  sommo  studio  di  verità  e  natura.  Come 
pittore  di  fiori  già  nelle  migliori  epoche  dell’  arte  era 
conosciuto  Pausia  della  scuola  di  Sicione  ;  e  fiori,  frutti 
ed  altri  commestibili  insieme  ad  uccelli  trovansi  spesso 
ne’  dipinti  pompeiani ,  come  non  mancano  nemmeno 
due  quadri  del  medesimo  genere  tra  quei  descritti  da 
Filostrato  (I,  31;  II,  26).  Trasse  origine  questo  genere 
dallo  studio  di  imitar  le  minuzie  della  natura,  di  produr¬ 
re  un  effetto  di  realtà  e  dar  un  piacere  al  senso  piut¬ 
tosto  materiale.  Sotto  quest’  aspetto  tali  pitture  hanno 
qualche  relazione  coi  paesaggi  di  Ludio  lavorati  al  dir 
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di  Plinio  «  blandissimo  aspectu  minumoque  impendio»# 
Già  così  mi  pare  che  si  spieghi  l’uso  frequentissimo  fat¬ 
to  di  questo  genere  d’ornamenti  ne’  sepolcri,  sia  nelle 
pitture,  ossia  nelle  sculture  di  cippi  e  sarcofaghi.  Im¬ 
perocché  si  vuol  far  allusione  in  tal  modo  a’ piaceri  non 
solamente  i  più  materiali  del  gusto  (  ciò  che  si  fa  più 
chiaramente  p.  e.  ove  si  rappresentano  pesci ,  uccelli 
uccisi  ec.),  ma  puranche  agli  altri  più  fini  e  sublimi, 
quali  sono  quelli  dell’  odore  di  fiori,  de’  bei  colori  e  del 
canto  degli  uccelli.  Ben  si  rammenti  però,  che  queste 
decorazioni  facilmente  perdono  quel  significato  più  pro¬ 
fondo,  che  nella  prima  invenzione  avranno  avuto  ,  e 
che  rimane  a  loro  soltanto  il  valore  d’un  bello  e  pia¬ 
cevole  ornamento. 

Del  genere  piuttosto  ornamentale  sono  finalmente 
i  combattimenti  di  Centauri  con  leoni,  lionesse  e  pan¬ 
tere  :  ed  in  essi  più  che  in  qualunque  altra  parte  della 
volta  si  mostra  la  rassomiglianza  che  nello  stile  artisti¬ 
co  passa  tra  questo  ed  il  primo  sepolcro.  Sono  pieni 
di  spirito  e  di  energia  e  di  gran  merito  tanto  per  l’ele¬ 
ganza  della  composizione  e  la  ricchezza  dell’  invenzione, 
quanto  per  la  maestria  dell’  esecuzione  ;  e  se  vi  fosse 
qualche  cosa  da  biasimare,  sarebbe  non  la  mancanza, 
ma  P  esuberanza  di  energia  ,  che  alle  mosse  ha  dato 
forse  troppo  di  vivacità  e  d’impetuosità. 

Passiamo  ora  alle  quattro  scene  eroiche,  le  qua¬ 
li  occupano  i  posti  più  distinti  della  volta.  E  di¬ 
rimpetto  all’  ingresso  ci  si  presenta  il  giudizio  di  Pari¬ 
de  (tav.  Lll,  n.  1),  soggetto  frequentissimo,  che  ha 
occupato  gli  artisti  di  tutte  le  epoche.  La  nostra  rap¬ 
presentanza,  siccome  è  dell’  epoca  imperiale,  così  cor¬ 
risponde  anche  più  a  quelle  altre  spettanti  all’  arte  di 
questi  tempi  (cf.  Overbeck  Gali,  her.  Bildw.  p.  238 
sgg.).  Ora  queste,  considerate  superficialmente,  sembra- 
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no  accostarsi  molto  alle  più  antiche  pitture  vasculari,* 
nelle  quali  regna  generalmente  una  certa  semplicità  ed 
uniformità  della  composizione,  mentre  ne’  vasi  del  bello 
stile  principalmente  nella  composizione  si  mostra  uno 
sviluppo  molto  più  svariato.  Così  nel  nostro  rilievo  le 
dee  con  Mercurio  stanno  dirimpetto  a  Paride,  Tuna  ap¬ 
presso  all’  altra,  e  Giunone  sola,  come  in  altre  rappre¬ 
sentanze,  è  assisa,  non  però,  come  pare,  per  additarcela 
siccome  dea  di  ordine  superiore,  ma  piuttosto  a  servi¬ 
gio  della  simmetria  e  per  formar  un  contrapposto  a  Pa¬ 
ride  assiso  1.  Le  altre  tre  ligure  sono  composte  senza 
grande  arte,  e  sebbene  qui,  come  in  altre  rappresen¬ 
tanze  romane,  si  riconoscono  varj  concetti  ricavati  da’ 
monumenti  di  epoche  ben  anteriori,  il  concetto  gene¬ 
rale  n’è  assai  differente  da  questi.  Giacché  nelle  com¬ 
posizioni  più  antiche  Venere  quasi  sempre  è  l’ultima 
(Welcker:  Ann.  d.  Inst.  1845,  p.  145),  e  sembra 
curarsi  di  Paride  meno  delle  altre,  come  se  fosse  cer¬ 
ta  della  sua  vittoria  anche  senza  particolare  studio  nel¬ 
lo  sviluppare  i  suoi  vezzi.  All’  incontro  nei  tempi  po¬ 
steriori  gli  artisti  non  solamente  assegnano  a  Venere  il 
primo  posto,  ma  la  mostrano  più  attenta  delle  altre  a 
far  conoscere  la  sua  bellezza  a  Paride.  Così  anche  qui 
è  in  parte  snudata,  e  per  non  lasciare  nessun  dubbio 
sull’  evento,  Mercurio  addita  chiaramente  la  dea  a  Pa¬ 
ride,  mentre  in  un  noto  dipinto  pompeiano  sembra  ac¬ 
cennarla  a  lui  piuttosto  segretamente.  Minerva  rivolge 
la  testa  verso  Giunone:  concetto  ovvio  in  altre  rap¬ 
presentanze  più  antiche,  ove  però  .serve  soltanto  a  con¬ 
giunger  tra  loro  le  figure  procedenti  in  processione.  Qui 
all’  incontro  pare,  che  Minerva  sdegnata  della  preferen¬ 
za  data  a  Venere  guarda  Giunone  come  compagna  del- 

1  Così  pure  nel  cammeo  fiorentino  (Overbeck,  t.  11,  6)  che  offre 
la  maggior  analogia  col  nostro  rilievo. 

ANNALI  1861. 
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Tonta.  Paride  ne’  monumenti  piu  antichi  e  semplici  si 
mostra  spaventato  dall’  aspetto  delle  tre  donne  celesti  ; 
più  tardi  diventa  un  giovane  bello  ed  elegante  ,  che 
già  per  la  sua  apparenza  ci  dà  a  conoscere,  come  aspi¬ 
ra  meno  ad  un  grand’impero  od  alla  gloria  d’un  guer¬ 
riero,  che  ai  dolci  doni  di  Venere;  e  così  p.  e.  nel 
sarcofago  Ludovisi  (Mon.  d.  Inst.  Ili,  29)  lo  vediamo 
acceso  d’amore.  Alquanto  differente  è  il  concetto  del 
nostro  rilievo,  nel  quale  egli  si  mostra  quasi  vergogno¬ 
so  di  guardar  la  bellezza  di  Venere,  e  vergognoso  pure 
della  propria  decisione,  che  a  lei  attribuisce  il  premio. — 
Non  occorre  entrar  in  altre  particolarità  ;  essendo  che 
queste,  come  p.  e.  la  corona  e  lo  scettro  di  Venere, 
l’architettura  accanto  a  Paride,  hanno  le  loro  analogie 
in  altre  rappresentanze,  principalmente  romane. 

Dirimpetto  al  giudizio  di  Paride  è  raffigurato  Pria¬ 
mo  supplichevole  innanzi  ad  Achille  (tav.  LII,  4).  Pur 
questa  scena  ci  mostra,  come  Tartista  dall’  una  parte 
si  attenne  ai  concetti  generali  ovvj  in  altre  rappresen¬ 
tanze  quasi  contemporanee  del  medesimo  fatto,  men¬ 
tre  dall’  altra  trattò  i  particolari  con  una  certa  fran¬ 
chezza,  la  quale  però  in  non  pochi  punti  è  riuscita  a 
danno  del  carattere  poetico  della  composizione.  I  due 
elementi  comuni  ai  monumenti  romani ,  specialmente 
ai  sarcofaghi,  tra  i  quali  rileviamo  come  il  più  analo¬ 
go  quello  del  Museo  capitolino  (IV,  4;  Overbeck  t.  20, 
11),  consistono  nel  carro  carico  dei  doni  ed  accom¬ 
pagnato  da  due  Frigj,  e  nel  gruppo  di  Priamo  sup¬ 
plichevole  innanzi  ad  Achille.  Ma  una  prima  differen¬ 
za  si  è,  che  Tartista  sembra  aver  voluto  raffigurar  un 
momento  un  poco  anteriore,  giacche  Priamo  non  sta 
genuflesso,  come  altrove,  ma  in  atto  di  volersi  met¬ 
ter  in  ginocchio,  mentre  anche  la  sferza  alzata  dall’  un 
compagno  sembra  additarci,  che  il  carro  non  è  ancor 
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arrivato  al  suo  destino.  I  due  compagni  di  Achille,  non 
nuovi  in  questa  scena,  rassomigliano  però  piuttosto  al¬ 
le  guardie  di  un  imperatore,  benché  guardandosi  l’un 
l’altro  possono  ricordarci  bene  le  parole  omeriche  (II. 
24,  484): 

SapfiYiGocv  di  y. ai  eg  cxXlrjXovg  di  ’idcvzc. 

Achille  finalmente  assiso  in  maniera  simile  al  Paride 
del  primo  rilievo,  s’accosta  la  destra  agli  occhi  come 
piangendo.  Ma  anche  questo  concetto  in  altre  rappre¬ 
sentanze  è  sviluppato  in  modo  molto  più  poetico  :  A- 
chille  volge  lo  sguardo  indietro ,  e  così  il  suo  dolore 
e  sdegno  ci  si  manifesta  come  l’effetto  dell’  implora¬ 
zione  di  Priamo,  in  giusta  corrispondenza  col  raccon¬ 
to  omerico  (11.24,  477  sgg.  ).  Priamo,  cioè,  entra  ed 
abbraccia  le  ginocchia  di  Achille  con  istupore  di  tutti 
e  di  Achille  stesso.  Avendo  poi  commosso  il  cuore  del 
vincitore  col  ricordargli  il  proprio  padre,  Achille  pie¬ 
no  di  dolore 

aficxp.eycg  c fòcpa  %£ipog  cckcÓjczzo  yìy.<x  yipovza. 

All’  incontro  nel  nostro  rilievo  Priamo  essendo  appena 
entrato  nè  avendo  potuto  nemmeno  toccar  la  mano  di 
Achille,  questo  già  piange,  e  pare  quasi  che  abbia  pian¬ 
to  già  prima  dell’  arrivo  di  Priamo. 

Nel  rilievo  a  destra  (tav.  LII,  3)  come  persona 
più  nobile  ci  si  presenta  un  re  assiso,  vestito  di  lungo 
chitone  con  maniche  e  di  manto,  e  distinto  dallo  scet¬ 
tro.  A  lui  sta  dirimpetto  un  giovane  clamidato,  con 
parazonio  al  fianco  ed  asta.  Guarda  il  re,  mentre  col¬ 
la  destra  accenna  una  strana  muta,  dalla  quale  è  segui¬ 
to,  cioè  un  carro  tirato  da  un  leone  ed  un  cinghiale. 
Sul  carro  stesso  sta  una  donna,  la  quale  dalla  chioma 
raccolta  in  un  nodo,  dall’abito  corto  e  succinto  e  dal 
turcasso  si  riconosce  essere  Diana,  e  che  tiene  le  ma¬ 
ni,  come  se  reggesse  le  redini,  non  però  espresse  nel 
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rilievo.  Accanto  al  cinghiale  riconosciamo  Apolìine  in¬ 
coronato  d’alloro,  col  turcasso  sulla  spalla  e  coll’  arco 
nella  sinistra  ,  mentre  colla  destra  sembra  spingere  il 
leone.  Una  porta  dietro  al  carro  sembra  accennare,  che 
il  primo  giovane  colla  sua  comitiva  divina  sia  in  quel 
momento  entrato  nel  palazzo  per  presentarsi  al  re,  ac¬ 
canto  al  quale  sta  finalmente  una  donna  tutta  involta 
e  velata,  che  lo  guarda  con  aria  di  aspettazione.  Ora 
il  Brunii  neir  articolo  sopra  lodato  a  ragione  ha  rile¬ 
vato,  che  la  spiegazione  di  siffatta  scena  dipende  dal 
carro  colla  strana  coppia  di  animali,  e  l’ha  riferita  per¬ 
ciò  al  mito  di  Alceste,  la  quale  dal  suo  padre  fu  pro¬ 
messa  sposa  a  quello  che  avrebbe  attaccato  un  leone 
ed  un  cinghiale  insieme  ad  un  carro.  Non  gli  è  riusci¬ 
to  però  di  fissar  giustamente  il  momento  del  mito  qui 
rappresentato.  Giacche  prendendo  il  re  assiso  per  Plu¬ 
tone  e  la  donna  velata  per  un’  ombra  d’una  defunta, 
un’  sì^w Xoy,  suppone  che  potesse  aver  «  esistito  una 
versione  del  mito,  nella  quale,  invece  di  Ercole,  Apol¬ 
line  stesso  avesse  preso  l’incarico  di  ricondurre  Alce¬ 
ste,  assistito  dalla  sorella  col  maraviglioso  suo  cocchio». 
Ma  prescindendo  dall’  improbabilità  d’una  tale  versio¬ 
ne,  la  rappresentanza  stessa  per  varie  ragioni  si  oppo¬ 
ne  alla  proposta  supposizione.  Imperocché  il  giovane 
colf  asta,  che  si  presenta  al  re  ,  quale  spiegazione  vi 
potrebbe  trovare?  E  crederemo,  che  Apolline,  il  dio 
puro,  avesse  potuto  scendere  agli  inferi?  egli,  che  nel 
principio  dell’  Alceste  di  Euripide  dice  : 
eydù  tfe,  fiY)  [lèv  dópoig  k'xVi 

XetTrco  [xeì.aSpoùv  tcùì/$£  fiXvocTYiv  oiiyr\v. 

Meno  credibile  ancora  si  è,  che  Diana,  la  cui  ira  fu 
cagione  della  morte  di  Alceste,  qui  intervenga  in  per¬ 
sona  per  liberarla.  Il  re  secondo  l’apparenza  sua  ester¬ 
na  ben  potrebbe  esser  Plutone.  Ma  vedendo  che  il 
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giovane  gli  presenta  il  carro  colla  strana  coppia  che 
chiaramente  è  ammansata  da  Apolline,  dovremo  con¬ 
fessare  che  tutta  la  scena  concorda  piuttosto  esattamen¬ 
te  col  racconto  di  Apollodoro  I,  9,  14:  éxetwp  de  d&ietv 
inayyeikapévov  IleXi'cu  zyìv  Bvyazépa  tS  Y.azcc£e6ì;ctvzi  ceppa 
leóvzcùv  Y.al  xanpw,  AttcXXwv  £ev£ag  sowxsv  •  o  dì  ytoutaag 
npcg  neXiau  u AXriaziv  lap.ftavei ,  e  più  strettamente  an¬ 
cora  col  rapporto  di  Igino  51  (cf.  52):  Apollo  autem, 
quod  ab  eo  (Admeto)  in  servitutem  liberaliter  esset 
acceptus,  aprum  et  leonem  ei  tradidit,  quibus  ille  Al- 
cestim  avexit.  Le  quali  parole  di  più  non  lasciano  dub¬ 
bio  che  la  donna  accanto  al  re  sia  Alceste,  velata  sic¬ 
come  sposa  futura  ;  e  così  si  spiega  anche  il  suo  sguar¬ 
do  rivolto  con  attenzione  verso  il  re  e  la  sorpresa  di 
questo  manifesta  pel  movimento  del  braccio.  Un’ana¬ 
logia  poetica  ed  artistica  colla  nostra  scena  offrono  i 
sarcofaghi  con  Pelope  ed  Enomao  ,  ne’  quali  si  tratta 
pure  d’un  padre  duro  e  d’una  figlia  proposta  in  pre¬ 
mio  di  difficilissima  impresa,-  e  specialmente  i  due  pub¬ 
blicati  nell’  Arch.  Zeit .  1855,  t.  79,  1  ed  80.  Resta 
dunque  come  unica  differenza  tra  il  racconto  mitologi¬ 
co  ed  il  nostro  rilievo  l’aiuto  prestato  da  Diana  in  que¬ 
sta  occorrenza.  Ma  questo  non  contraddice  al  mito  : 
e  la  dea  potea  esser  introdotta  benissimo  già  per  esser 
la  sorella  di  Apolline  e  specialmente  idonea  alla  dò- 
inazione  delle  fiere  ;•  e  più  ancora  l’ira  di  Diana  tra¬ 
scurata  da  Admeto  nel  sacrifizio,  che  poi  si  rese  tan¬ 
to  fatale,  potea  suggerir  benissimo  l’idea,  che  la  dea 
avesse  avuto  un  particolar  diritto  alla  gratitudine  di 
Admeto.  In  ogni  modo  la  sua  presenza  nello  sposali¬ 
zio  serve  a  rammentarci  la  calamita  futura.  —  Merita 
di  esser  rilevata  ancor  un’  altra  particolarità,  che,  cioè, 
Apolline  e  Diana  sono  figurati  in  proporzioni  minori 
delle  altre  figure.  Se  non  vi  vogliamo  ravvisare  un’inav- 
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vertenza  dell’  artista,  potremo  forse  credere ,  che  egli 
in  tal  modo  abbia  voluto  additarci  le  divinità  presenti 
sì  al  fatto,  ma  non  visibili  a  Pelia.  —  Confronti  mo¬ 
numentali  per  la  scena  figurata  ci  mancano  quasi  affat¬ 
to.  Sappiamo  soltanto  da  Pausania  III,  18,8,  che  sul 
trono  dell’  Apolline  amicleo  era  rappresentato  ''kfynxoq, 
£jzlv  utco  zo  ceppa  Y.QLTtpov  kxl  léovxoc ,  e  sopra 
un  anello  etrusco  (Abeken  Mittelitalien ,  t.  VII,  6) 
troviamo  il  carro  con  Admeto  preceduto  da  una  figu¬ 
ra  alata. 

L’ultimo  de’  quattro  rilievi,  posto  dirimpetto  a  quel¬ 
lo  ora  esaminato  (tav.  Lll,  2),  si  distingue  anch’  esso 
per  la  singolarità  della  rappresentanza,  ma  nondimeno 
il  concetto  non  mi  sembra  esser  dubbioso.  Nel  bel  mez¬ 
zo  come  figura  principale  sta  Bacco  giovane,  facendo 
riposar  la  destra  sul  capo.  E  coronato  di  pampini,  la 
clamide  gli  pende  dalla  spalla  e  nella  sinistra  regge  il 
tirso,  tutti  concetti  ovvj  in  non  poche  statue  del  dio. 
Le  altre  quattro  figure  sono  disposte  in  modo  che  due 
si  corrispondono  da  ciascun  lato.  Alla  destra  del  dio 
stassi  Minerva,  vestita  come  nel  primo  rilievo,  in  po¬ 
sizione  tutta  tranquilla:  ha  appoggiato  il  piè  sinistro  sopra 
una  piccola  base,  fa  riposare  l’asta  nella  sinistra  ed  appog¬ 
gia  la  destra  sul  fianco.  Dietro  a  lei  Diana  anch’essa  si  tro¬ 
va  in  posizione  tranquilla,  vestita  come  sul  cocchio  di 
Admeto,  ma  munita  di  arco  ed  asta.  Così  ambedue  le  dee 
guardano  le  due  figure  del  lato  opposto,  e  specialmen¬ 
te  quella  più  nobile  e  più  vicina  a  Bacco.  È  questo 
un  uomo  sedente,  oltremodo  robusto  e  vigoroso,  il  qua¬ 
le  con  mossa  vivace  suona  una  lira  proporzionata  alla 
sua  statura.  La  clava  che  gli  sta  vicino  appoggiata  alla 
roccia,  e  la  pelle,  a  ciò  che  pare,  leonina  che  gli  cuo- 
pre  la  spalla  e  la  coscia  sinistra,  ci  fanno  riconoscere 
Ercole,  al  quale  convengono  benissimo  tanto  la  figura 
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quanto  la  mossa  impetuosa.  Egli  vien  accompagnato 
nella  musica  da  una  persona  barbata,  la  quale  anch’es- 
sa  assisa  sopra  una  pelle  e  con  altra  pelle  sulla  spalla 
suona  le  doppie  tibie,  istrumento  propriamente  bacchi¬ 
co.  L’ inferiorità  della  statura  e  la  negligenza  della  sua 
posizione  colle  gambe  incrocicchiate  ce  lo  danno  a  co¬ 
noscere  come  di  ordine  inferiore.  Chiude  la  composi¬ 
zione  dietro  a  lui  un’  erma  giovanile  coronata  d’allo¬ 
ro,  forse  riferibile  ad  Apolline.  Nell’  insieme  di  que¬ 
sta  scena  si  è  creduto  ravvisar  una  gara  musicale,  alla 
quale  le  tre  divinità  assistessero  come  arbitri  ;  ed  è 
vero  che  la  disposizione  delle  figure  poco  connessa  non 
permette  di  supporvi  un’  azione  più  distinta.  Ma  nem¬ 
meno  una  gara  mi  sembra  accennata  con  sufficiente 
chiarezza.  I  due  suonatori  vi  dovrebbero  star  in  op¬ 
posizione  tra  loro ,  mentre  qui  sono  uniti  e  piuttosto 
opposti  ai  loro  supposti  giudici.  Nè  potrebbero  suo¬ 
nar  insieme  ,  ove  si  trattasse  di  decidere  sul  merito 
dell’  uno  a  confronto  dell’  altro.  Di  una  gara  musicale 
poi,  che  abbia  avuto  luogo  tra  Ercole  ed  un’altra  per¬ 
sona,  ci  manca  ogni  notizia  ;  nè  saprei  come  spiegar 
la  presenza  di  Diana  tra  gli  arbitri,  non  potendosi  ci¬ 
tare  per  confronto  la  gara  d’Apolline  e  Marsia,  nella 
quale  interviene  come  sorella  del  dio.  Per  arrivar  ad 
una^giusta  spiegazione  di  tutta  la  scena  ,  dovremo  ri¬ 
correre  piuttosto  ai  rapporti  che  congiungono  Ercole 
con  Bacco  che  non  di  rado  vedonsi  espressi  anche  ne’ 
monumenti  sepolcrali  per  l’intervento  dell’  eroe  deificato 
nel  tiaso  bacchico.  11  tiaso  qui  vien  rappresentato  pel 
suonatore  delle  tibie,  nel  quale  già  dal  Brunii  giusta¬ 
mente  fu  riconosciuto  un  Satiro  $  e  la  stretta  riunione 
tra  lui,  Bacco  ed  Ercole  vien  accennata  di  più  pei  pam¬ 
pini,  coi  quali  sono  incoronati  tutti  e  tre.  È  vero,  che 
in  altri  monumenti  di  quest’  epoca  l’Èrcole  beatificato 
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gode  della  nuova  vita  in  maniera  ben  differente  ren¬ 
dendosi  ai  piaceri  più  materiali  de'  conviti  e  banchet¬ 
ti.  Ma  è  pur  vero,  che  nelle  varie  rappresentanze  del¬ 
la  vita  beata  e  de’  beati,  siano  essi  Baccanti  1  o  Ne- 
reidi  portati  da  demoni  marini,  ossiano  Amorini ,  la 
musica  quasi  sempre  occupa  un  posto  ben  distinto  tra 
i  varj  divertimenti,  nè  a  tal  uopo  si  fa  meno  uso  della 
lira  che  delle  tibie  o  del  tamburrino.  Bacco  stesso  era 
citaredo  e  come  tale  era  rappresentato  in  Atene  (Paus. 
I,  2,  4),  ed  anche  Ercole,  prescindendo  dall’  Hercu¬ 
les  Musarum  figurato  in  processione  solenne ,  sopra 
alcune  gemme  2  si  trova  assiso  e  suonante  la  lira  in 
maniera  molto  analoga  alla  figura  del  nostro  rilievo. 
Così  questo  monumento  d’un’  epoca  bassa  in  apparen¬ 
za  concorda  colle  antichissime  rappresentanze  vasculari 
(cf.  Gerhard  Aus.  Vas.  I,  p.  140,  n.  207)  ,  nelle 
quali  Ercole,  secondo  l’opinióne  più  probabile,  intro¬ 
dotto  nell’ Olimpo  procede  suonando  la  lira,  accompa¬ 
gnato  puranche  da  altre  divinità,  come  Bacco  e  Mi¬ 
nerva.  Non  credo  però,  che  esista  una  relazione  par¬ 
ticolare  tra  queste  opere  antiche  e  la  nostra,  essendo¬ 
ché  in  questa  non  si  trova  niente  che  non  si  spieghi 
dalle  idee  invalse  in  quell’  età  tarda,  e  ciò  tanto  me¬ 
no,  in  quanto  che  la  nostra  composizione  non  sembra 
copiata  da  un’  altra  opera,  ma  inventata  dall’  artista  , 
che  l’ha  eseguita.  Riguardo  alle  dee  non  ci  sorpren¬ 
derà  di  trovar  presente  alla  beatitudine  di  Ercole  Mi¬ 
nerva  ,  la  fedele  protettrice  dell’  eroe  più  forte  e  più 
nobile.  Meno  chiaro  è  l’intervento  di  Diana,  se  non 
vogliamo  suppore,  che  essa  come  dea  della  caccia  pren- 

*  Anche  i  Baccanti  in  cima  della  nostra  volta  hanno  istrumenti 
musicali,  il  tamburrino  e  la  lira. 

2  Due  vengono  descritte  dallo  Stephani:  Ausruh.  Herakles  p.  150. 
Ne  parlerò  in  altra  occasione. 
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da  un  interesse  particolare  per  il  vincitore  e  distrutto¬ 
re  di  tante  bestie  feroci  L  Difficilmente  però  queste 
due  dee  avrebbero  potuto  esser  cosi  riunite  col  tiaso 
bacchico,  se  questo  tiaso  stesso  fosse  stato  ampiamente 
sviluppato  e  non  piuttosto  soltanto  accennato  nel  no¬ 
stro  rilievo. 

Interpretati  cosi  i  concetti  di  ciascuna  delle  quat¬ 
tro  scene,  ci  si  presenta  l’altra  questione,  se  esista,  o 
no,  un  certo  rapporto  tra  esse,  e  se  abbiamo  da  attri¬ 
buir  ad  esse  una  relazione  funebre.  Ed  avendo  incon¬ 
trato  una  tale  relazione  negli  altri  ornamenti  di  que¬ 
sto  sepolcro,  essa  si  renderà  probabile  anche  per  que¬ 
sti  rilievi.  Ponendo  poi  mente  alla  scelta  alquanto  stra¬ 
na  de’  soggetti,  la  crederemo  fatta  non  senza  una  certa  in¬ 
tenzione.  Esaminiamo  dunque  attentamente,  ma  con 
una  certa  riserva,  per  non  incorrere  in  sofisticherie  ! 

Il  giudizio  di  Paride  e  la  visita  di  Priamo  ad  Achil¬ 
le,  come  fu  detto  di  sopra ,  non  di  rado  si  trovano 
scelti  per  decorar  i  sarcofaghi.  Ma  la  ragione  della  scel¬ 
ta  riguardo  al  primo  è  incerta.  La  visita  poi  sempre 
si  trova  congiunta  colla  scena  di  Achille  scoperto  a 
Sciro,  in  modo  che  questa  occupa  la  faccia  anteriore  , 
quella  la  posteriore  del  sarcofago  ;  e  cosi  esse  si  spie¬ 
gano  facilmente  l’una  come  il  principio  ,  l’altra  come 
la  fine  o  piuttosto  il  colmo  della  gloriosa  carriera  di 
Achille,  mentre  nello  stesso  tempo  la  prima  per  il  con¬ 
seguente  congedo  di  Achille  da  Deidamia  accenna  l’ad¬ 
dio,  l’altra  la  morte  stessa  tanto  per  il  cadavere  di  Et- 

1  Un  cippo  frammentato  del  Museo  Kircheriano  ci  mostra  Ercole 
colla  pelle  leonina  e  la  clava  nella  sinistra,  e  poi  a  destra  Diana  ac¬ 
compagnata  da  un  cane,  coir  arco  nella  sinistra,  mentre  colla  destra  sta 
per  prender  una  saetta  dal  turcasso.  Ambedue  le  figure  procedono  a  de¬ 
stra,  ma  Ercole  rivolge  lo  sguardo  indietro  verso  le  figure  ora  mancanti 
che  lo  seguivano. 
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tore  riscattato  da  Priamo,  quanto  per  la  stretta  rela¬ 
zione  che  colla  morte  di  Ettore  ha  quella  di  Achille 
stesso.  Nel  nostro  sepolcro  però  a  questa  scena  è  op¬ 
posto  un  altro  avvenimento,  che  non  concerne  Achil¬ 
le  direttamente,  ma  tuttavia  ha  un  rapporto  alla  guerra 
troiana  ,  essendone  la  prima  cagione.  Per  sè  dunque 
starebbe  bene  quel  che  dice  il  Brunn  1.  1.  p.  83,  che 
Puna  scena  è  «  la  causa  della  guerra,  l’altra  la  fatale 
disgrazia  de’  Troiani  »  ;  ma  non  ne  vien  illustrato  il 
rapporto  funebre  nè  delle  due  scene  di  questo  sepol¬ 
cro,  nè  del  solo  giudizio  di  Paride  sui  sarcofaghi.  Nep¬ 
pure  può  sostenersi  l’opinione  dello  Schwenck  ( Rhein . 
Mus.  1842,  p.  635),  che  il  giudizio  sia  scelto  con 
riguardo  alla  preferenza  data  a  Venere,  la  quale  da’ 
Romani  fu  venerata  come  madre  della  loro  gente.  Giac¬ 
ché  la  figura  principale  in  queste  rappresentanze  non 
è  Venere,  ma  Paride;  e  così  dovremo  domandar  piut¬ 
tosto,  quale  in  esse  sia  la  situazione  del  figlio  di  Pria¬ 
mo.  Ora  per  lui  il  momento  del  giudizio  non  meno, 
che  per  Achille  il  riconoscimento  a  Sciro,  è  il  princi¬ 
pio  d’una  nuova  vita.  A  lui,  che  fino  a  quel  momen¬ 
to  avea  menata  una  vita  segreta  e  tranquilla  come  pa¬ 
store  sull’  Ida  e  sposo  amato  della  Ninfa  Enone,  ora 
vengono  offerti  i  doni  i  più  desiderabili  agli  uomini. 
Potendo  scegliere  o  gloria  e  dominio  o  V  amore  della 
donna  più  bella  del  mondo,  egli  preferisce  il  dono  di 
Venere  ed  Elena  dovrà  esser  la  sua  sposa.  Quanto 
spesso  poi  l’amore  coniugale  sia  stato  espresso  sotto  for¬ 
me  diverse  ne’  sarcofaghi,  ho  esposto  negli  Annali  del 
1860,  p.  362  sg.  370  sg.,  e  basta  ricordar  qui  le  rap¬ 
presentanze  di  nozze  romane,  i  ritratti  di  mariti  e  mo¬ 
gli  riuniti  in  un  medaglione  o,  come  si  trovano  in  mol¬ 
ti  cippi,  colla  figura  d’ Amore  tra  loro,  poi  Amore  e 
Psiche,  le  nozze  di  Giasone  e  Medea,  di  Peleo  e  Te- 
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tide,  Pelope  ed  Ippodamia  riuniti  dopo  la  corsa.  Que¬ 
st’  ultime  furono  citate  di  sopra  per  l’analogia  che  of¬ 
frivano  colla  scena  di  Admeto  in  atto  di  guadagnarsi 
Alceste,  e  così  ci  si  presenta  un  rapporto,  che  unisce 
la  scena  del  giudizio  di  Paride  con  questa  seconda  : 
ambedue  ci  danno  quasi  la  storia  dell’  amore,  la  pri¬ 
ma  il  primo  svegliarsi  per  la  promessa  di  Venere,  l’al¬ 
tra  il  raggiunger  lo  scopo,  il  trionfo  dell’  amore  anch’ 
esso  per  l’ajuto  degli  iddii.  Ma  questo  colmo  contiene 
già  il  germe  della  sventura.  La  camera  piena  di  ser¬ 
penti  nelle  nozze  di  Admeto  era  il  presagio  della  fa¬ 
tale  ira  di  Diana  e  della  morte  prematura  di  Admeto,* 
onde,  per  vieppiù  rilevare  questo  rapporto  del  mito , 
l’artista  ha  aggiunto  la  figura  di  Diana,  la  quale  anche 
nell’  apparenza  sua  esterna  ha  un  non  so  che  di  mal¬ 
augurato.  Mentre  così  dall’  una  parte  questa  scena  già 
contiene  in  sè  il  germe  dell’  idea  espressa  nella  seguen¬ 
te  (della  visita  di  Priamo),  dall’ altra  la  favola  di  Al¬ 
ceste  forse  più  di  qualunque  altra  esprime  la  speranza 
di  esser  liberalo  dalla  morte  5  e  se  la  presenza  di  Dia¬ 
na  ci  fa  presentire  il  disastro  futuro,  quella  di  Apol¬ 
line  all’  incontro  promette  l’ajuto  e  la  riparazione.  Sic¬ 
come  dunque  abbiamo  riconosciuto  un  rapporto  del 
primo  rilievo  non  solamente  col  secondo,  ma  col  ter¬ 
zo  eziandio  ,  così  il  secondo  già  presuppone  tanto  il 
terzo,  quanto  il  quarto,  nel  quale  abbiamo  riconosciuto 
l’eroe  prototipo  del  genere  umano,  che  dopo  una  vita 
piena  di  lavori  e  fatiche  partecipa  al  beato  consorzio 
bacchico.  Tutto  il  ciclo  dunque  rappresenta  o  piutto¬ 
sto  accenna  il  più  bello  sviluppo  della  vita  umana  per 
via  dell’  amore,  poi  la  morte  e  finalmente  la  beatitu¬ 
dine  dopo  la  morte.  —  Che  nel  supporre  tali  rapporti 
non  potremo  esserci  allontanati  troppo  dalle  idee,  che 
infatti  voleva  esprimer  l’artista,  ci  vien  confermato  qua- 
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si  ad  evidenza,  se  ora  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  quat¬ 
tro  Stagioni  figurate  negli  angoli  della  volta.  Giacché 
la  loro  distribuzione  corrisponde  a  meraviglia  coll’  or¬ 
dine  delle  idee  da  noi  supposte  ne’ quattro  rilievi.  Men¬ 
tre  il  nascere  e  l’adempimento  dell’  amore  trovansi  po¬ 
sti  tra  la  Primavera,  Y Estate  e  l’Autunno,  la  morte  si 
trova  tra  l’ Autunno  e  Y Inverno,  quando  muore,  per 
cosi  dire,  anche  la  natura  ;  la  vita  nuova  e  beata  di 
Ercole  finalmente  tra  l’Inverno  e  la  Primavera,  quan¬ 
do  anche  la  natura  si  risveglia  a  nuova  vita.  Così  tut¬ 
to  l’insieme  della  decorazione  di  questa  volta  ci  offre 
un  esempio  interessante  de’  modi  con  cui  in  que’  tempi 
si  adopravano  le  scene  della  mitologia  greca,  e  ne  gua¬ 
dagniamo  un  sostegno  importantissimo  per  la  spiegazio¬ 
ne  delle  rappresentanze  usate  ne’  monumenti  sepolcrali 
e  specialmente  ne’  sarcofaghi.  Ne  vien  confermato  am¬ 
piamente  quello  che  ho  esposto  negli  Annali  dell’  an¬ 
no  passato,  che  le  rappresentanze  degli  avvenimenti  e 
fatti  eroici  erano  divenuti  tipi  poetici  impiegati  dagli 
artisti  per  esprimere  delle  idee  generali  ,  per  le  quali 
i  miti  stessi  offrivano  una  certa  analogia.  È  chiaro  pe¬ 
raltro  ,  che  un  tal  procedere  nel  progresso  de’  tempi 
non  potè  non  contribuir  molto  al  decadimento  dell’ar¬ 
te,  poiché  lo  spirito  che  vi  regna,  è  affatto  contrario 
a  quel  genio,  che  portò  l’arte  alla  perfezione.  Ne’  tem¬ 
pi  buoni  gli  artisti  aspiravano  al  merito  di  trovar  le 
forme,  per  così  dire,  assolute,  nelle  quali  potesse  esser 
espressa  l’idea  che  regna  nel  mito  stesso,  e  questa  for¬ 
ma  artistica  era  lo  scopo  se  non  unico,  almeno  prin¬ 
cipale  da  raggiungersi  per  l’opera  stessa  ,  mentre  ne’ 
tempi  posteriori  si  servirono  delle  rappresentanze  belle 
e  fatte  come  simboli  adattati  per  esprimere  delle  idee 
generali  5  e  così,  più  che  prevalse  quel  simboleggiare, 
più  divenne  meschino  tutto  quel  genere  di  decorazione 
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e  si  ristrinse  a  rappresentanze  sempre  più  abbreviate 
o  semplicemente  accennate.  Intanto  bisogna  confessare, 
che  il  nostro  monumento  è  ancor  ben  lontano  da  una 
tanta  decadenza  ;  anzi,  mentre  il  giudizio  di  Paride  e 
la  visita  di  Priamo  si  accostano  di  molto  ad  altre  rap¬ 
presentanze  degli  stessi  soggetti,  negli  altri  due  quadri 
si  fa  sentire  una  certa  liberta  d’ingegno  che  si  studia 
di  adattare  e  di  trasformar  le  composizioni  più  antiche 
in  corrispondenza  colle  idee,  all’  espressione  delle  quali 
allora  vennero  destinate.  Ed  a  questi  meriti  corrispon¬ 
de  pienamente  l’esecuzione  stilistica  ,  sulla  quale  per 
l’analogia  che  offre  col  primo  sepolcro*  non  ho  biso¬ 
gno  di  entrar  in  particolari. 

Restano  le  quattro  lunette  (tav.  L  e  LI)  che,  più 
semplici  nella  decorazione  ,  possono  esser  trattate  più 
brevemente.  La  divisione  architettonica  ha  grande  ras¬ 
somiglianza  col  genere  cosidetto  pompeiano  ;  vi  si  mo¬ 
stra  però  qualche  differenza,  nella  quale  si  fa  risentire 
la  diversità  dell’  epoca.  Imperocché  quantunque  a  Pom¬ 
pei  e  nelle  terme  di  Tito  queste  decorazioni  architet¬ 
toniche  per  lo  più  siano  ancor  più  complicate  e  ric¬ 
che,  nondimeno  sono  più  chiaramente  disposte  :  si  di¬ 
stinguono  bene  le  diverse  parti,  ed  il  loro  insieme  qua¬ 
si  sempre  contribuisce  a  far  comparire  più  grandi  le 
camere  che  ne  sono  ornate.  Nel  nostro  sepolcro  all’in¬ 
contro  non  sembrano  destinate  se  non  a  raggiungere 
una  divisione  graziosa,  per  la  quale  poco  importava  un 
disegno  in  ogni  punto  corretto.  È  vero,  che  le  colon¬ 
ne  nel  fondo  sono  meno  alte  delie  altre  più  sporgenti, 
ed  anche  nelle  cassette  de’  piccoli  lacunari  si  mostra 
qualche  intendimento  di  prospettiva.  Ma  nondimeno 
quasi  tutto  trovasi  posto  come  in  un  piano  solo  :  le 
colonne  estreme  di  ogni  lunetta  per  la  ristrettezza  del¬ 
lo  spazio  sono  figurate  troppo  corte  e  sembrano  at- 
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taccale  al  fondo  ;  gli  ornati  a  guisa  di  pilastri  tra  le 
colonne  sono  in  aperta  contraddizione  colla  prospetti¬ 
va  e  lo  stesso  si  deve  dire  delle  graticole  sopra  gli  epi- 
stilj.  Nemmeno  si  può  giustificar  dal  lato  architettoni¬ 
co  la  cornice  ,  la  quale  circa  a  mezza  altezza  delle 
colonne  traversando  tutto  il  fondo  forma  degli  archetti 
ili  parte  di  strana  forma,  che  servono  di  basamento  a 
varj  animali. 

Riguardo  alla  parte  figurata  la  disposizione  archi- 
tettonica  ha  rilevato  tre  campi  più  distinti  sotto  i  detti 
archetti,  i  quali  sono  occupati  da  figure  più  nobili , 
cioè  dii  ed  eroi,  mentre  gli  altri  compartimenti  con¬ 
tengono  decorazioni  piuttosto  generiche.  Siccome  in  es¬ 
se  si  ripetono  le  solite  allusioni  alle  idee  di  mprte  e 
vita  beata,  così  basterà  di  accennarne  brevemente  le 
varie  parti.  E  rileveremo  in  primo  luogo,  che ,  seb¬ 
bene  la  divisione  generale  in  tutte  le  quattro  sia  quasi 
identica  ,  sempre  soltanto  quelle  due  che  tra  loro  si 
sono  opposte,  si  corrispondono  più  esattamente.  Nei 
compartimenti  medj  dell’  ordine  superiore  in  tutte  tro¬ 
viamo  dipinta  una  maschera  d’Oceano  attorniata  da 
due  animali  marini.  Il  significato  di  questa  decorazione 
diventa  chiaro  ,  se  ne’  compartimenti  laterali  di  due 
{A  e  C)  incontriamo  Tritoni  portanti  ì’aplustre  sulle 
spalle,  e  Nereidi  o  fanciulli  nuotanti  appresso  a  loro, 
le  quali  figure  ci  rammentano  il  coro  beato  degli  es¬ 
seri  marini  frequentissimo  ne’  monumenti  sepocrali,  ove 
non  di  rado  si  trova  eziandio  la  maschera  dell’  Ocea¬ 
no  come  centro  della  composizione  (cf.  Ann.  1860, 
p.  396  sgg.  c  p.  403).  Se  nelle  lunette  B  e  D  i  Tri¬ 
toni  hanno  ceduto  il  posto  ad  Amorini  con  simboli 
bacchici  ,  quali  sono  il  tamburrino  ed  il  candelabro  , 
anche  riguardo  a  questi  mi  basta  di  riferirmi  agli  An¬ 
nali  1860,  p.  404  sgg.  Sfingi  e  pantere  come  guar- 
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diani  di  vasi,  canestre  e  vasi  ripieni  di  fiori  e  frutti, 
sono  gli  stessi  ornamenti  che  abbiamo  già  incontrati 
nella  volta.  Le  maschere  ed  altri  istrumenti  bacchici 
collocati  sopra  de’  vasi  e  tamburrini  ricordano  il  culto 
bacchico  tanto  strettamente  congiunto  colle  idee  rela¬ 
tive  alla  speranza  d’una  vita  beata.  Gli  animali  poi  po¬ 
sti  nelle  lunette  B  e  C  sopra  alle  figure  degli  eroi , 
cioè  capretti,  buoi,  majali  ed  arieti,  potrebbero  cre¬ 
dersi  allusivi  alle  stagioni,  se  l’artista  stesso  aggruppan¬ 
doli  senz’  ordine  qualunque  non  avesse  voluto  impedir 
una  tale  interpretazione.  Rilevo  dunque  solamente  che 
questi  animali  veri  sono  posti  sopra  gli  eroi,  mentre 
sopra  le  divinità  delle  altre  due  lunette  trovansi  le  Sfin¬ 
gi  ,  esseri  di  una  natura  più  elevata  ;  ma  non  saprei 
addurre  una  ragione  per  ispiegar  questa  distribuzione. 

Così  restano  ancora  ad  esaminare  le  figure  prin¬ 
cipali  di  eroi  (in  B  e  D)  e  di  divinità  (in  A  e  <?), 
due  classi  diverse,  come  nella  volta,  e  che  per  la  loro 
distribuzione  si  mostreranno  aver  una  relazione  diretta 
colle  composizioni  di  quest’ ultima.  Cominciando  dalle 
divinità  troviamo  (in  A )  Bacco  barbato ,  vestito  di 
lungo  chitone  con  maniche  e  di  manto,  la  testa  coro¬ 
nata  di  pampini.  Colla  destra  versa  da  un  corno  po¬ 
torio  il  dolce  liquore  ,  mentre  nella  sinistra  tiene  un 
attributo  di  natura  poco  chiara.  Rassomiglia  molto  al¬ 
la  clava  avviticchiata  d’edera,  che  nella  pittura  sepol¬ 
crale  pubblicata  negli  Annali  1852,  tav.  d’agg.  1  vien 
portata  da  un  vecchio,  per  esser  adoprata  nel  sacri¬ 
fizio,  come  opina  il  Jahn  ib.  p.  214.  Ma  nè  la  ras¬ 
somiglianza  è  perfetta,  nè  saprei  come  la  clava  possa 
convenir  a  Bacco.  Un’  altra  analogia  ci  offre  un  di¬ 
pinto  del  Mus.  borb.  XI,  tav.  52;  ove  una  donna  tie¬ 
ne  lo  stesso  attributo,  ma  senza  che  ivi  il  significato 
sia  più  chiaro.  —  Le  rappresentanze  degli  altri  dii  so- 
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no  chiarissime  :  Apolline  coronato  d’edera  e  col  tur¬ 
casso  sulle  spalle  tiene  la  lira  ed  il  plettro,  Bacco  gio¬ 
vane  il  tirso  e  Mercurio  col  pileo  il  caduceo.  È  ma¬ 
nifesto  lo  studio  di  simmetria,  essendo  che  le  due  figure 
di  ciascuna  lunetta  sono  figurate  in  atteggiamento  quasi 
identico.  Riguardo  al  loro  significato  simbolico,  il  rap¬ 
porto  de’  due  Bacchi  e  di  Mercurio  non  sembra  sog¬ 
getto  a  dubbio,  specialmente  se  rileviamo,  che  i  due 
Bacchi  sono  disposti  al  di  qua  ed  al  di  la  del  rilievo 
con  Ercole  ricevuto  nel  tiaso  bacchico.  Che  vi  sia 
qualche  contropposto  tra  il  vecchio  ed  il  giovane  ,  è 
probabile  per  sè  e  vien  confermato  per  il  confronto 
dell’  altra  coppia  :  di  Mercurio  ed  Apolline.  Mercurio 
come  psicopompo  e  dio  ctonio  sta  in  istretto  rapporto 
cogli  inferi,  mentre  Apolline  raffigura  il  tempo  bello 
dell’  anno,  la  vita  della  natura.  Siccome  dunque  Bacco 
giovine  ed  Apolline,  cosi  dall’  altra  parte  Bacco  barba¬ 
to  e  Mercurio  si  corrispondono  tra  loro  ;  e  mentre  i 
due  ultimi  accennano  la  morte  e  gli  inferi,  i  due  pri¬ 
mi  all’  incontro  sono  i  padroni  della  rigenerazione  e 
della  vita  beata.  La  loro  disposizione  finalmente  è  tale, 
che  ciascuno  di  questi  dii  ha ,  tanto  dirimpetto  a  sè 
quanto  accanto,  il  suo  contropposto. 

Le  figure  delle  altre  due  lunette  rappresentano 
eroi,  e  quelle  della  lunetta  B  furono  bene  spiegate  dal 
Brunii  (1.  1.  p.  85)  per  Ulisse,  Diomede  e  Filottete. 
La  bellissima  figura  di  Diomede  col  Palladio  mostra 
tutto  il  carattere  fiero  ed  ardito  del  figlio  di  Tideo , 
ed  il  confronto  di  altri  monumenti,  segnatamente  d’un’ 
anfora  ruvese  e  del  rilievo  Spada  (Overbeck  Gali. 
p.  583,  n,  32  c  p.  591,  n.  42)  c’insegna  che  essa 
deve  esser  copiata  da  un  tipo  celebre.  Anche  Ulisse 
è  ben  caratterizzato  :  col  pileo  in  testa  procede  cauta¬ 
mente  ed  astutamente  sulle  dita  de’ piedi  (anch’  esso 
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un  concetto  non  nuovo),  ma  con  animo  risoluto  ha 
imbrandito  la  spada  sfoderata.  Filottete  assiso  colla  de¬ 
stra  si  tocca  la  gamba  fasciata,  appoggiando  la  sinistra 
alzata  ad  un  lungo  bastone:  concetto  che  mi  sembra 
adottato  per  lo  studio  di  simmetria,  onde  questa  figura 
benché  assisa  corrisponda  meglio  a  quella  di  Ulisse  che 
è  in  piedi.  Accanto  a  sè  ha  Tarco  ed  il  turcasso,  i  do¬ 
ni  famosi  di  Ercole  moribondo.  —  Ma  chi  saranno  le 
tre  figure  della  lunetta  Z??  li  Brunii  non  ha  voluto 
proporre  una  denominazione  certa  ;  ma  almeno  sem¬ 
bra  chiaro  ,  che  la  figura  in  mezzo  sia  un  eroe  ap¬ 
partenente  al  medesimo  ciclo  troiano.  Gli  altri  due , 
quantunque  per  la  disposizione  congiunti  cogli  eroi,  per 
Tannatura  sembrano  nondimeno  discostarsi  alquanto  da 
questi.  L’armatura  conferisce  a  loro  un  carattere  cosi 
uniforme,  che  li  crederei  piuttosto  persone  d’un  ordine 
inferiore  o  diciamo  figure  generiche,  subordinate  all’e¬ 
roe  in  mezzo  come  al  loro  padrone.  Ora  questo  gio¬ 
vane  di  aspetto  nobile  e  potente  chi  potrebbe  esser 
tra  gli  eroi  troiani,  se  non  Achille,  il  più  celebre  di 
tutti?  il  quale  anche  nella  scena  della  supplicazione  di 
Priamo  mostrasi  accompagnato  da  due  guardie  nella  stes¬ 
sa  armatura  e  quasi  nel  medesimo  atteggiamento.  Ri¬ 
conoscendo  dunque  nelle  due  lunette  Achille,  Diome¬ 
de,  Ulisse  e  Filottete,  la  serie  stessa  di  questi  nomi 
ci  servirà  per  iscbiarir  l’idea  dell’  artista.  Sono  essi  i 
quattro  autori  principali  della  presa  di  Troja,  la  quale 
al  tenor  di  varj  oracoli  dipendeva  tanto  dalla  parteci¬ 
pazione  di  Achille,  quanto  dal  ratto  del  Palladio  e  dal¬ 
l’arco  di  Filottete.  Ulisse  finalmente  vi  comparisce  non 
solamente  a  cagione  della  parte  che  ebbe  in  queste  due 
imprese  1,  ma  pure  come  inventore  del T  ultimo  stra- 

1  II  Brunn  1.  1.  suppone  che  le  figure  siauo  disposte  in  modo,  che 
Ulisse  possa  congiungersi  ugualmente  con  Filottete,  al  quale  rapì  l’arco, 
ANNALI  1861.  16 
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tagemma,  cioè  del  cavallo  di  legno.  Si  aspetterà  forse 
ancora  Pirro  ,  per  completar  la  serie  degli  eroi  fatali 
per  Troia.  Ma  oltre  che  non  potea  congiungersi  col 
suo  padre  Achille  ,  questi  due  eroi  sono  tanto  simili 
tra  loro,  che  l’uno  sembra  quasi  la  continuazione  del¬ 
l’altro,  onde  bastava  di  rappresentarne  uno,  per  ricor¬ 
darli  ambedue. 

Nella  volta  erano  rappresentate  due  scene  del  ci¬ 
clo  troico  come  i  tipi  ideali  degli  avvenimenti  piu  im¬ 
portanti  della  vita  umana.  Nelle  lunette  i  quattro  eroi 
principali  del  medesimo  ciclo,  gli  autori  della  vittoria 
piu  celebrata  nell’  antichità,  ci  si  presentano  come  i  pro¬ 
totipi  delle  fatiche  e  dei  lavori  umani.  Vincere  in  qual¬ 
siasi  lotta  e  difficoltà  :  ecco  il  problema  da  sciogliersi 
nella  vita  umana,  ma  che  non  si  sciolge  mai  se  non 
nella  morte.  È  perciò  che  in  faccia  di  chi  entra,  tra 
Bacco  barbato  ed  Apolline,  si  presenta  in  atteggiamen¬ 
to  fiero  e  maestoso  la  Vittoria  colla  palma  in  braccio 
ed  appoggiando  la  destra  sullo  scudo,  il  quale  destina¬ 
to  a  ricevere  le  epigrafi  era  divenuto  quasi  un  simbolo 
della  memoria  eterna  e  perciò  si  trova  spesso  replica¬ 
to  sopra  monumenti  sepolcrali  e  più  spesso  ancora  sul¬ 
le  monete  imperiali. 

e  con  Diomede,  con  cui  ebbe  una  rissa  in  occasione  del  ratto  del  Pal¬ 
ladio.  Non  nego  quest'intenzione;  mi  sembra  però  esser  secondaria, 
tanto  più  che  P  artista  non  ha  voluto  raffigurar  precisamente  questi  fatti, 
ma  tu tt’  al  più  accennarli. 


E.  Petersen. 
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Quanto  sia  urgente  per  la  scienza  il  bisogno  ,  di 
veder  messo  finalmente  in  chiaro  le  sacra  del  sa¬ 
crario  delfico  ,  si  conoscerà  a  sufficienza  leggendo  le 
più  recenti  esposizioni,  nelle  quali  questa  quistione  tan¬ 
to  grave  è  stata  trattata  non  solamente  senza  quella  pro¬ 
fondità,  ma  anche  senza  quella  serietà  che  vien  richie¬ 
sta  dalla  scienza  I.  Nelle  mie  disquisizioni  intorno  al¬ 
la  tectonica  degli  Elleni  pur  troppo  spesso  io  avea  sen¬ 
tito  Timportanza  della  quistione  e  mi  era  potuto  con¬ 
vincere  della  scarsezza  di  ciò  che  finora  si  era  fatto  per 
scioglierla  ;  e  così  già  in  un  programma  come  ancora 
nella  Gazzetta  archeologica  cominciai  a  pubblicar  la  mia 
prima  interpretazione  del  monumento  triangolare  nell’Au- 
gusteo  di  Dresda.  Riconobbi  nei  rilievi  di  esso  le  sa¬ 
cra  curiosissime  di  Dioniso  nell’  adjton  del  tempio  del¬ 
fico,  cioè  il  mistico  phanos  ed  il  tripode  destinato  ad 
uso  di  sarcofago  del  dio.  In  un  secondo  programma  4 
la  pietra  dell’  omplialos  formò  l’oggetto  della  mia  in¬ 
terpretazione,  che  fu  continuata  coll’illustrazione  di  va¬ 
rie  pitture  vasculari,  nelle  quali  riconobbi  le  tre  5ew p'cu 
di  Oreste  a  Delfo  5.  Queste  pitture  confermavano  il 
significato  attribuito  da  me  all’ omplialos,  di  un  asilo  cioè 
e  di  un  simbolo  d’espiazione.  Ora  dopo  queste  disqui¬ 
sizioni  preliminari  è  mia  intenzione  di  sottoporre  le 
sacra  delfiche  ad  una  ragionata  e  scientifica  conside¬ 
razione  ,  nella  quale  naturalmente  tutti  i  monumen- 

1  Critica  di  Wieseler  in:  GÒtting.  gel.  Anz.  1860,  n.  17-20. 

2  Das  Grab  des  Dionysos  ;  XVIII  Programm  ec.  Beri.  1858. 

s  Denkm.  u.  Forsch.  1858,  n.  116-118. 

K  Ber  Omphalos  des  Zeus  zu  Delphi,  XIX  Progr.  Beri.  1859. 

5  Denkm.  u.  Forsch.  1860,  n.  137-138. 
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ti  dell'  omphalos  ,  come  pure  la  rappresentanza  e  la 
relazione  sacrata  che  con  esso  ha  Y  hestia  mesoni - 
phalos  ,  si  mostreranno  d’un’  importanza  particolare. 
Intanto  per  poter  ricostruire  l’originario  significato  di 
queste  sacra ,  resta  indispensabile  di  esaminar  in  pri¬ 
mo  luogo  i  primordj  di  quel  sacrum ,  che  giusta  le  leg¬ 
gende  sacre  ed  i  fatti  storici  ha  esistito  come  il  più 
antico  ed  il  primo  nella  località  stessa,  già  molto  tem¬ 
po  prima  del  culto  apollineo,  e  che  ha  durato  quanto 
questo  culto  stesso,  senza  esser  mai  venuto  fuori  di  uso, 
dico  la  disciplina  mantica  dell’  orneoseopia  parnassia. 
L’esame  di  essa  dunque  serva  d’introduzione  alle  qui- 
stioni  più  ampie  * 

Nel  citato  scritto  1  intorno  all*  omphalos  ho  attri¬ 
buito  un*  importanza  particolare  alla  circostanza  ,  che 
tutta  la  località  sacra  di  Delfo  abbia  appartenuto  ori¬ 
ginariamente  ed  in  primo  luogo  a  Giove,  e  che  sia  fis¬ 
sata  ed  inaugurata  come  un  sacrario  di  questo  dio  e 
sede  d’un  oracolo  per  mezzo  d’un  auspizio  col  volo 
degli  uccelli.  Per  questa  consacrazione  essa  diventò  il 
mesomphalion ,  e  la  pietra  dell’  omphalos  il  segno  e 
simbolo  del  centro  ossia  mesomphalosy  l’ hestia  il  fo¬ 
colare  centrale  ossia  mesomphalos  hestia  tanto  di  Gio¬ 
ve,  quanto  di  Apolline  in  tutta  la  terra  ellenica.  On¬ 
de  si  spiegano  anche  le  denominazioni  analoghe  di  al¬ 
tre  cose  comprese  in  quel  mesomphalion.  Le  vallate 
ed  i  burroni  de’  dintorni  di  Delfo  vengono  chiamati 
peaópcpala  yvala  Qo'ifiov  2  9  i  luoghi  sacri  del  tempio 
psoópepaloi  3,  e  gli  stessi  sono  da  intendere,  ove 

si  parla  di  peaépepalot  eàpai.  Ho  poi  dichiarato,  quel- 
1’  augurio  delle  aquile  esser  stato  fissato  per  l'arte  pia- 

*  Cf.  p.  243,  not.  4. 

2  Eurip.  Phoen.  244. 

3  Eurip.  Orest.  331. 
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stica  sulla  località  stessa,  che  ne  venne  indicata,  per 
mezzo  delle  due  aquile  d’oro  accanto  all’  omphalos,  u 
vi  confrontai  l’altro  mito  che  Giove  per  augurj  ana¬ 
loghi,  cioè  per  mezzo  di  palombe  sacre,  si  sia  prescel¬ 
to  le  altre  due  sedi  piu  antiche  di  oracoli ,  quello  a 
Dodona  e  l’ Ammonio  libico.  Esser  poi  tutto  regolare, 
se  la  leggenda  ieratica  indichi  quell’  augurio  delle  aqui¬ 
le  siccome  derivato  e  mandato  da  Giove.  Giacché  , 
sebbene  ogni  simil  messaggio,  come  ogni  presagio  in 
genere,  presso  gli  antichi  venga  immaginato  come  pro¬ 
veniente  dagli  iddìi,  nondimeno  principalmente  gli  uc¬ 
celli  essere  stati  considerati  come  gli  araldi  e  messag¬ 
geri  particolari  delle  divinità.  Avvertii  di  piu,  che  quel¬ 
la  sacra  leggenda  delle  aquile  mandate  a  Delfo  da  Gio¬ 
ve  stesso  non  potea  esser  intesa  se  non  metaforicamen¬ 
te,  che  cioè  la  località,  la  quale  dovea  esser  fissata  co¬ 
me  sacra  a  Giove  ed  alle  sue  profezie,  sia  stata  rico¬ 
nosciuta  dall’  augure,  dopo  istituiti  gli  auspizi,  per  la 
comparsa  delle  aquile  e  nel  luogo  ove  esse  si  misero 
a  sedere.  Così  Delfo  siccome  mesomphalion  di  Giove 
essere  stato  riconosciuto  per  mezzo  dell’  auspizio,  ed  in¬ 
sieme  esser  istituita  l’orneoscopia  siccome  disciplina  in¬ 
tegrante  della  mantica  delfica.  Tali  erano  le  opinioni 
mie  in  quello  scritto.  Siccome  però  la  mantica  del- 
1’  orneoscopia  a  Pito  non  era  mai  stata  riconosciuta 
da  nessuno  de’  dotti  recenti,  e  molto  meno  ancora  pre¬ 
sa  in  considerazione  secondo  la  importanza,  che  ebbe 
nel  culto,  così  il  sig.  prof.  Wieseler  1,  le  cui  suppo¬ 
sizioni  intorno  all’  omphalos  ne  furono  urtate  in  modo 
dispiacevole,  dichiarò  tutta  la  leggenda  sull’  augurio  del¬ 
le  aquile  per  «  una  favola  » ,  puramente  inventata  in  tem¬ 
pi  posteriori,  quando  si  videro  poste  le  aquile  accanto 


i  V.  p.  243,  ii.  t. 
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all’  omphalos.  Una  tale  asserzione  comprova  chiaramen¬ 
te  che  chi  la  pronunciò,  non  ebbe  per  niente  conoscen¬ 
za  nè  dell’  orneoscopia  a  Delfo,  nè  del  costume  an¬ 
tichissimo  di  eseguir  le  fondazioni  di  santuarj  e  citta 
colla  loro  bestia  e  coi  loro  tempj  dietro  gli  augurj 
ricevuti  dagli  uccelli.  Nè  una  tale  asserzione,  colla  quale 
dovea  esser  distrutta  tutta  la  leggenda  dell*  origine  di 
Delfo,  avrebbe  potuto  nascere,  se  l’autore  di  essa  aves¬ 
se  avuto  una  qualsiasi  idea  del  fatto  notissimo  :  che  la 
poesia  e  l’arte  figurata  degli  antichi  rivestirono  ogni  fat¬ 
to  contemporaneo  coll’  abito  de’  tempi  anteriori  eroici, 
cd  all’  incontro  consegnarono  ogni  fatto  de’  tempi  an¬ 
teriori  alla  posterità  nell’  abito  ieratico  del  mito.  Non 
si  sarebbe  finalmente  osato  di  rivocar  in  dubbio  un  fatto 
mitologico,  se  si  fosse  tenuta  in  mente  la  risposta  bru¬ 
sca  ed  ironica,  che  l’oracolo  delfico  diede  già  ad  Epi- 
menide  di  Creta  riguardo  al  suo  inesperto  dubbio,  «  es¬ 
sendo  che  egli  volle  convincersi  di  un  mito  antico  nel 
modo  medesimo,  come  di  un’ opera  dell’ arte  figurata, 
cioè  col  toccar  colle  mani  »  L 

Quell*  augurio,  per  mezzo  di  cui  fu  fissato  l’ora¬ 
colo  ed  il  focolare  di  Giove  a  Delfo,  non  è  per  niente 
una  finzione  de*  tempi  ignoranti  posteriori  5  non  è  un 
fatto  isolalo ,  ma  sta  nella  più  stretta  relazione  colla 
pratica  dell*  orneoscopia  nella  detta  località  ;  non  è  che 
il  primo  fatto,  ed  un  fatto  pieno  dì  conseguenze,  di 
una  disciplina  della  mantica,  la  cui  sede  è  stata  Delfo 
sin  da’  tempi  più  antichi ,  ai  quali  arriva  soltanto  la 
leggenda  locale  del  demone  locale  Parnassos.  La  leg¬ 
genda  più  antica  ci  da  a  conoscere  questa  mantica  sic¬ 
come  esistente  nella  vallata  delfica  sin  da  principio  j 
essa  comincia  coll’  indicarcela  e  chiamarla  la  maniera 


1  Plut.  de  defect.  orac.  1. 
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di  profezia  in  principio  sola  qui  esercitata.  Ed  infatti 
la  vallata  delfica  riguardo  all’  orneoscopia  occupò  una 
posizione  molto  distinta.  11  Parnasso  coperto  di  folte 
selve,  le  cui  rupi  perpendicolari,  principalmente  vicino 
a  Delfo,  sin  da  quei  tempi  fino  al  giorno  d’oggi  sono 
popolate  da  innumerevoli  stormi  di  uccelli  rapaci,  i  cui 
nidi  vengono  notati  da  Eschilo  nel  principio  delle  Eu- 
menidi  $  l’abbondanza  delle  fiere  sulle  montagne  e  ne’ 
burroni  ;  i  sacri fizj  giornalieri,  i  cui  avanzi  allettavano 
i  volatili  rapaci  ;  i  conviti  sacri,  che  a  cielo  aperto , 
sotto  tende  e  pergole  certamente  in  nessun  altro  luogo 
furono  eseguite  tanto  frequentemente  e  copiosamente  : 
tutto  ciò  rese  la  vallata  delfica  un  vero  convegno  e  por¬ 
to  degli  uccelli  per  rorneoscopia.  Quanto  dovea  esser 
visitato  il  sacro  recinto  da  questi  volatili,  Euripide  ci 
dà  ad  intendere  chiaramente  nell’  Ione.  Prende  l’arco 
questo  neocoro  del  santuario  per  cacciar  gli  uccelli  dal¬ 
l’altare,  dal  letto  del  tempio,  dagli  anatemi.  Fra  essi 
nomina  specialmente  l’aquila,  Zyvòg  xripv£,  e  l’airone  (?)$ 
ma  teme  di  ferir  l’ uno  e  l’altro  ,  siccome  zeus  0ewy 
dyyéllovrccg  fr^ag  Svazolg  (Eurip.  Ion.  150-Ì8Ì).  E  che 
l’orneoscopia  qui  sia  stata  esercitala  originariamente  e 
molto  tempo  prima  del  culto  apollineo,  vien  dimostra¬ 
to  dall’  istituzione  di  essa  fatta  per  l’eroe  locale  Par¬ 
nasso,  la  personificazione  mitica  più  antica  che  qui  vien 
nominata.  Questo  figlio  di  Poseidon,  cioè  sacerdote  di 
questo  dio,  fonda  qui  ancor  prima  del  diluvio  Deuca- 
lionio  la  prima  città,  che  insieme  colla  montagna  da 
lui  riceve  il  nome.  Soltanto  da  lui  anche  la  vallata  del¬ 
fica  vien  detta  IlapvacRj/a  vany  ;  egli  vi  è  il  primo  pro¬ 
feta  (j ÀxvTEU7a7B-xi  IDB’cT  nptozcv  ),  l’inventore  e  maestro 
dell’  orneomantica  I;  e  sin  da  quel  tempo  vi  troviamo 

1  Paus.  10,  6,  1  rwv  7rsT0pùv<Dv  re  opvi5wv  rijv  ktt  aòrwv  p lametav 
7«v*cr3ai  n«pv«o’<rou  rò  eù'pijua*  Anche  Alessandride  presso  Stepb.  By i. 
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questa  maniera  più  antica  della  vaticinazione  esercita¬ 
ta  e  coltivata  costantemente.  Se  annetto  un’  importan¬ 
za  particolare  al  fatto ,  che  un  eroe  poseidonio  fonda 
qui  la  mantica  dell’  orneoscopia  anche  prima  della  crea¬ 
zione  dell’  omphalos  e  della  bestia,  me  ne  servirò  più 
tardi  per  dimostrare  la  stretta  relazione,  che  Poseidon 
ebbe  col  santuario  delfico  ,  relazione  che  ha  suscitato 
il  dubbio  d’un  dotto  recente.  Dopo  queste  indicazioni 
generali  del  mito  il  fatto  più  rimarchevole,  che  ci  vien 
riferito  riguardo  all’  orneoscopia  ,  si  è  l’augurio  delle 
aquile  mandate  da  Giove  per  fissar  Y  omphalion.  Ma 
anche  prima  che  comparisce  Apolline,  il  mito  fa  fon¬ 
dare  da  Delfo  la  citta  di  egual  nome.  Questo  Delfo, 
il  principe  che  al  dir  di  Eschilo  saluta  festevolmente 
e  riceve  Apolline  al  suo  arrivo,  è  aneli’  esso  figlio  di 
Poseidon  e  della  Deucalionida  Melantho  o  Melaina 
è  pure  [xavzig  e  vien  nominato  inventore  dell’  aruspi- 
cina  2,  esercita  dunque  la  vaticinazione  anche  prima 
dell’  arrivo  di  Apolline* 

Per  conoscere  finalmente,  come  all’  apparizione  di 
Apolline  e  colla  fondazione  del  culto  dell’  oracolo  di 
Apolline  l’orneoscopia  dal  culto  di  Giove  vien  trasfe¬ 
rita  a  quello,  e  come  Apolline  da  vero  vnocpvrvs  rice¬ 
ve  ed  esercita  anche  questa  maniera  più  antica  della 
vaticinazione  come  una  disciplina  notabile,  ci  offre  una 

s.  v.  Ilapvaaffis  nel  suo  scritto  sull1  oracolo  delfico  riferì,  che  la  mon¬ 
tagna  abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  questo  Parnassos,  ov  xaì  pavreu- 
gkgSui  TIu5o?  7rpwrov*  L’altro  noine  Aocpaffcrif  si  credeva  nato  dal- 
l1  esser  ivi  approdata  la  larnax  di  Deucalione. 

4  Tzetz.  in  Lycophr.  208.  Schol.  Aesch.  Eumen.  2;  16.  Seppure 
da  Paus.  10,  6,  3  vien  detto  figlio  di  Apolline  e  Thya,  figlia  di  Kasta- 
lios  dio  della  sorgente,  nondimeno  ne  vien  accennata  la  sua  derivazione 
da  Poseidone. 

2  Plin.  N.  Il,  7,  57. 
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testimonianza  stringente  l’inno  omerico.  In  questo  1 
Apolline  dirimpetto  a  Mercurio  si  pronunzia  intorno 
all*  oracolo  delfico  che  deve  abitare  :  che  cioè  Giove 
solo  inventa  gli  oracoli,  i  quali  da  lui  sarebbero  pro¬ 
nunciati  j  che  delle  sue  rivelazioni  goderebbero  tutte 
le  generazioni  degli  uomini ,  le  quali  verrebbero  per 
esplorare  gli  stridi  ed  il  volo  de*  veri  e  perfetti  uccelli 
augurali  $  che  non  ingannerebbe  mai  questi,-  se  peraltro 
altri  fidandosi  di  uccelli  fallaci  verrebbero  a  voler  sfor¬ 
zar  lui  stesso  alla  rivelazione  del  futuro  e  desiderereb¬ 
bero  di  saper  più  di  quello  che  volessero  manifestar 
i  dii  eterni,  allora  sarebbero  venuti  invano.  Mi  pare 
che  non  sia  bisogno  di  un’  indicazione  più  diretta  sull’ 
orneoscopia  a  Pito. 

È  perciò,  che  Ione  come  neocoro  ed  augure  del 
tempio  rifiuta  di  condiscendere  alla  preghiera  di  Creu- 
sa,  onde  spingere  forzatamente  per  sacrifizj  ed  orneo¬ 
scopia  il  dio  a  dar  un  oracolo  2,  giacché  questo  non 
potrebbe  non  esser  cagione  di  disgrazie.  È  questo  lo 
stesso  Ione ,  al  quale  presso  Euripide  l’augurio  delle 
palombe  delfiche  nella  sacra  tenda  convivale  salva  la 
vita  dall’  avvelenamento.  Lo  stesso  dopo  il  suo  arrivo 
in  Attica  fonda  coll’  ajuto  dell’  orneoscopia  il  celebre 
tempio  dell’  Afrodite  Coliade  3.  Ora  se  quella  risposta, 
che  Euripide  fa  dare  da  Ione  a  Creusa,  già  dimostra 
l’importanza  dell’  orneoscopia  in  Delfo  e  ce  la  da  a  co¬ 
noscere  come  un  ramo  particolare  della  mantica,  che 
separato  dalla  vaticinazione  della  Pizia  precede  all’ora¬ 
colo  di  questa,  lo  stesso  vien  confermato  direttamente 
per  il  testimonio,  posteriore  di  alcuni  secoli,  di  Plu- 


1  Hom.  Hymn.  in  Mere.  533-549. 

2  Eurip.  Ion.  370  vj  7rpo(3wp«©«c  ayuyouat  tttJXwv  a  $ì  oiu'jù h  nripoìe' 

*  Gf.  p.  256,  n.  2. 
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tarco  i.  Ben  è  vero,  dice  questo,  che  Apolline  per  i 
suoi  auspizj  si  serve  degli  aironi  ,  re  degli  uccelli  e 
corvi  5  ma  nessuno  pretende  che  questi  araldi  e  nunzj 
debbano  predir  tutto  verbalmente  e  chiaramente.  Giu¬ 
stamente  dunque  Pausania  (I,  34,  3)  distingue  il  va¬ 
ticinio  per  mezzo  della  sentenza  pronunciata  a  voce  , 
la  chresmologia  quale  vien  esercitata  dalla  Pizia,  dall’ 
interpretazione  de’  sogni,  come  dal  volo  degli  uccelli  e 
dall’  ispezione  de’  sacrifìzj. 

Anche  i  tempi  posteriori  ci  offrono  altre  notizie 
sull’  orneoscopia.  Un  augurio  delfico  famoso  nella  sto¬ 
ria,  del  genere  di  quei  fallaci  rimproverati  nell’  inno 
omerico,  si  è  quello  toccato  a  Filomelo,  nel  quale  que¬ 
sto  Focio  ravvisò  il  diritto  di  occupar  il  tempio  e  di 
depredar  i  suoi  sacri  tesori,  onde,  come  è  noto,  nacque 
la  guerra  sacra  2 3.  Quando  Filomelo  già  risoluto  nei 
suo  intento  arrivò  armato  a  Delfo,  per  consultarne  al¬ 
meno  formalmente  il  dio,  e  la  Pizia  per  forza  fu  spin¬ 
ta  a  pronunciare,  che  facesse  come  gli  piacesse,  com¬ 
parve  neir  aula  un’  aquila,  si  scagliò  sugli  stormi  delle 
palombe  mantenute  nel  sacrario  ,  e  ne  rapì  qualche¬ 
duna  fin  dall’  altare.  Fidandosi  di  quell’  augurio  fal¬ 
lace  Filomelo  mise  mano  al  santuario,  ma  finì  in  mo¬ 
do  ignominioso  con  tutti  quei  che  si  erano  appropriati 
i  beni  del  dio.  La  ragione,  per  la  quale  qui,  come  nel 
santuario  dell’  oracolo  a  Deio,  furono  mantenute  come 
sacre  le  palombe,  e  la  loro  relazione  all’  oracolo  sem¬ 
bra  spiegarsi  da  Ebano  che  dice  consacrate  le  bian- 

1  De  Pyth.  orac.  22. 

2  Diodor.  16,  26. 

3  Hist.  anim.  10,  35.  So  bene  che  la  palomba  in  genere  è  sacra 
ad  Afrodite,  che  questa  dea  anche  a  Delfo  fu  venerala  come  Epitymbia 
ed  Harma.  Ma  è  pure  la  più  antica  Moira ,  la  Pepromene  ed  Eulinos 
del  fato  umano  ,  che  attorce  il  filo  d’ una  vita  beata.  È  perciò  che  la 
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che  tortorelle  alle  Parche,  esseri  dunque  che  governa¬ 
no  il  fato.  Un  altro  augurio  rimarchevole  del  tempo 
di  Alcibiade  si  è  l’ammonizione,  che  la  divinità  diede 
agli  Ateniesi,  per  ritenerli  dalla  loro  impresa  contro  la 
Sicilia.  Uno  stormo  di  cornacchie ,  di  quegli  uccelli 
dunque  che  non  osarono  mai  di  farsi  vedere  sull’acro¬ 
poli  di  Atene,  si  mise  sulla  palma  dorata  accanto  alla 
statua  d’Atene,  dedicata  a  Delfo  dagli  Ateniesi  come 
trofeo  della  Vittoria  dell’  Eurimedonte  ,  ne  strappò  i 
frutti  con  insieme  Y  immagine  della  civetta  e  profanò 
in  altre  maniere  questo  monumento  U  Questo,  secon¬ 
do  le  credenze  degli  antichi,  era  un  prodigio,  che  pro¬ 
nunziò  agli  Ateniesi  la  mala  riuscita  della  proposta  spe¬ 
dizione.  L’aver  precisamente  la  cornacchia  dato  quest’ 
augurio  agli  Ateniesi,  ben  concorda  colla  credenza,  che 
quest’  uccello,  supposto  esser  in  continua  guerra  colla 
civetta  di  Atene,  non  dovea  incontrarsi  mai  sull’  acro¬ 
poli  per  esser  odiato  dalla  dea,  avendo  egli  già  al  tem¬ 
po  della  fondazione  del  sacrario  di  Minerva  tradito  e 
scoperto,  che  il  mistico  demone  dell’arce,  Erittonio,  non 
era  custodito  e  la  tutela  del  sacrario  era  abbandonata 
da  Agraulos  ed  Erse. 

Si  dovrebbe  credere  che  indizj  così  chiari  dell’or- 

palomba  dappertutto  comparisce  salvando  la  vita  o  nutrendola  ;  cosi  a 
Semiramide,  a  Deucalione  nella  larnax,  agli  Argonauti  presso  le  Sim- 
plegadi,  a  Ione  nella  sacra  tenda  di  Delfo  ec.  L’aquila  che  si  scagliò 
sopra  le  sacre  palombe,  era  dunque  il  più  cattivo  augurio  che  poteva 
esser  mandato  a  Filomelo.  Se  poi  Diodoro  1.  1.  indica  espressamente 
le  palombe  come  mantenute  nel  sacrario,  esse  debbono  aver  avuto  una 
relazione  strettissima  coi  riti  dell’oracolo.  Lo  stesso  deve  valer  dell’ora¬ 
colo  a  Deio ,  ove  le  palombe  erano  sacre  ed  inviolabili.  Anche  là  il 
culto  d’Afrodite  ha  una  grande  importanza,  e  si  diceva  che  le  sacre  pa¬ 
lombe  a  Deio  derivavano  la  loro  stirpe  dalle  tre  figlie  d’Anio,  profeta 
d’Apolline  e  sacerdote  di  Dioniso,  cioè  dalle  cosidette  Oinotrope,  che 
come  Thyadi  dionisiache  furono  trasformate  in  palombe, 
i  Plut.  de  Pyth.  orac.  3;  19.  Paus.  10,  15,  3. 
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neoscopia  a  Delfo  siano  sufficienti  per  far  fede  al  fatto 
dell’  augurio  delle  aquile  nell*  occasione  della  fondazio¬ 
ne  dell’  omphalos.  Ove  poi  si  tratta  di  un  oracolo  fon¬ 
dato  per  rorneoscopia,  il  cui  fondatore  perciò  dovea 
esser  augure,  non  può  sembrare  strano,  se  rorneosco¬ 
pia  diventò  una  disciplina  della  mantica  locale.  E  cosi 
rorneoscopia  si  trova  riunita  colf  oracolo  di  Giove  a 
Dodona  fondato,  come  fu  detto,  anch’ esso  per  augurj, 
benché  finora  nemmeno  là  si  conosceva  questa  disci¬ 
plina  mantica.  Giacché  se  al  dir  della  leggenda  sulla 
fondazione  le  palombe  mandate  dal  dio  hanno  scelto  la 
quercia  di  Dodona  come  segnale  mantico  e  assisevi  so¬ 
pra  con  voce  umana  hanno  pronunciato  per  la  prima 
volta  quel  «  cosi  parla  Giove  »  j  se  continuamente  le 
sacre  palombe  ivi  mantenute  vaticinavano,  e  le  sacer¬ 
dotesse  che  davano  gli  oracoli,  aneli’  esse  furono  chia¬ 
mate  Peleiadi,  diventa  facile  a  supporre,  che  anche  qui 
l’orneoscopia  sia  stata  in  uso.  Ed  infatti  una  tradizione 
alquanto  rimota  presso  Strabone  *  conferma  l’orneosco- 
pia  a  Dodona  dicendo  :  ori  al  nfXctai  elg  cluvoaKonlav 
vnsvoouvrai ,  xa$à  xai  jtspaxojxavms  Y}7av  Ttvs's.  Se  le 
tradizioni  sull’  Ammonio  libico  non  fossero  troppo  scar¬ 
se,  forse  riguardo  a  quest’  oracolo  aneli’  esso  fondato 
per  augurj  non  mancherebbero  notizie  analoghe. 

Affinchè  l’augurio  delle  aquile  a  Delfo,  delle  palombe 
a  Dodona  e  nell’Ammonio,  oppure  l’augurio  nell’occasio¬ 
ne  della  fondazione  del  tempio  di  Afrodite  Coliade  non 
vengano  considerati  come  fatti  isolati  e  senza  esempio, 
o  fino  come  «  favolette  »;  in  conferma  e  spiegazione  del 
già  detto  dal  gran  numero  de’  relativi  fatti  voglio  ad¬ 
durre  alcuni  esempj  importanti,  i  quali  dimostrano,  co¬ 
me  non  solamente  santuarj  e  città,  ma  puranche  regni, 


*  Strabo  ap.  Eustatb.  ad  Od.  327. 
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famiglie  di  principi  e  dinastie  furono  fondati  per  au¬ 
gurj.  Vi  presuppongo  che  l’importanza  dell’  orneosco- 
pia  e  la  grandissima  influenza  di  essa  sulla  vita  religio¬ 
sa  e  politica  degli  antichi  sia  sufficientemente  cono¬ 
sciuta. 

Un  esempio  eminente  offre  Roma  ed  il  suo  san¬ 
tuario  capitolino.  Augurj  fissano  all’  augure  Romulo  il 
templum  dell’  urbs  quadrata ,  negano  la  fondazione  a 
Remo  dichiarando  Romulo  per  quello  che  deve  re¬ 
gnare  i.  Romulo  resta  il  primo  augure  del  suo  popolo  ed 
il  lituo ,  col  quale  esegui  gli  augurj  ed  avea  fondato 
la  citta  ed  il  regno,  vien  custodito  come  sacro  cime¬ 
lio  dell’  impero  nel  sacello  di  Marte  ;  come  miracoloso 
dura  anche  dopo  l’incendio  di  questo  sacrario  e  da  Ca¬ 
millo  vien  tratto  fuori  dalle  rovine  di  esso  illeso  ed 
intatto 1  2.  Anche  il  successore  di  Romulo,  Numa,  dietro 
gli  auspicj  istituiti  per  mezzo  di  augurj  vien  dichiarato 
principe  ;  ed  un  augurio  d’aquile  predice  a  Lucumone 
la  dignità  reale  sotto  nome  di  Tarquinio  3 * 5.  Nel  modo 
medesimo  l’aquila  che  si  mette  sul  giogo  de’  buoi  in¬ 
nanzi  all’aratro,  predice  a  Gordio  il  regno  del  paese  4; 
oppure  le  due  aquile  che  nel  giorno,  in  cui  Alessan¬ 
dro  fu  nato  a  Pella,  si  misero  sugli  acroterj  del  pa¬ 
lazzo  reale  ,  annunziarono  al  neonato  l’impero  sopra 
l’Europa  e  l’Asia  s.  Come  la  città  ed  il  regno  di  Ro¬ 
ma,  così  anche  il  tempio  del  suo  Juppiter  Optimus 
Maximus  era  fondato  per  mezzo  di  augurj.  L’augure 
Attio  Nevio  ne  istituisce  l’auspicio,  e  gli  uccelli  che 

1  Diou.  Hai.  I,  86-88.  Liv.  I,  6;  7;  12.  Plut.  Rom.  9;  Cic.  de 
divin.  I,  48. 

2  Plut.  Camill.  32,  e  molto  distesamente  Dion.  Hai.  Excerpt.  14,  5. 

*  Plut.  Num.  7;  Dion.  Hai.  3,  48;  Liv.  1,  34. 

*  Arrian.  Anab.  2,  3;  Aelian.  h.  a.  13,  1;  Iustin.  11,  7. 

5  Iustin.  12,  6. 
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compariscono,  assegnano  Fattura  del  colle  tarpeo  ;  altri 
uccelli  poi  gli  fissano  il  templum  per  edificarvi  il  tem¬ 
pio.  Coll’  ajuto  degli  uccelli  poi  lo  stesso  orneoscopo 
esaugura  certi  sanluarj  già  esistenti  in  questo  templum, 
mentre  altri  augurj  si  oppongono  alF  esaugurazione  di 
altri  di  questi  locali  del  culto  U  —  Un  augurio  non  so¬ 
lamente  fondò  la  citta  di  Harma,  ma  annunciò  ezian¬ 
dio  al  mantico  eroe  il  suo  avvenire  come  demone  del¬ 
l’oracolo  venerato  con  onori  divini.  Un’aquila  prende 
l’asta  dell’  eroe,  la  porta  via  da  Tebe  per  l’aria  e  la 
fa  cadere  ben  lontano  di  là.  Ove  il  fusto  si  fissa  nella 
terra,  mette  radici  e  germoglia  subito  come  alloro  fre¬ 
sco.  In  questo  punto  un  giorno  dopo  la  terra  riceve 
nel  suo  seno  Anfiarao  col  carro  ed  accanto  alla  voragi¬ 
ne  vien  fondata  la  città  di  Harma 1  2.  È  noto  che  il 
nume  di  Anfiarao  come  divino  sorgeva  nella  sorgente 
sacra  (Usurpa  ’A^iapaov')  ad  Oropo  vicino  al  suo  tem¬ 
pio  e  vi  diede  oracoli  per  incubazione.  —  Quest’  uso 
antichissimo  di  fondare  stabilimenti  sacri  e  profani  per 
mezzo  dell’  orneoscopia  si  può  rintracciare  fino  ad  un’ 
epoca  tardissima.  Giacché  abbiamo  non  solamente  de¬ 
gli  esempj  ,  come  la  fondazione  di  Messene  3 * 5,  nella 
quale  Epaminonda  fa  esplorare  tc?s  pavr z<nv,  se  pia¬ 
cesse  agli  iddìi  la  località  tanto  per  la  città  quanto  per 

1  Dion.  Hai.  3,  70;  Liv.  1,  55. 

2  Plut.  Parali.  6.  Cf.  Paus.  9,  19,  4;  Steph.  Byz.  ”Ap(x</.;  Kapòmo; 
'npwTTo?-  Confrontando  questi  passi  si  vede  che  Oropos  ed  Harma  si  di¬ 
sputavano  quest’avvenimento.  Siccome  però  ad  Harma  non  è  conosciu¬ 

to  nessun  culto  d’ Anfiarao,  così  potrà  forse  supporsi  che  anche  pres¬ 
so  Oropo  si  sia  trovata  una  località  detta  Harma ,  ove  il  vate  potea 
esser  disceso  sotto  terra.  Se  poi  qui  nella  moyà  ’ A p.<pt«paou  accanto  «al 
suo  tempio  ricomparve  siccome  dio,  #<5s  Seòg,  cioè  come  Apolline-An- 
fiarao,  non  conosciamo  ad  Harma  alcune  lovrpd  ’A  p.(pt«p*ou,  mentre  an¬ 
che  Euforioue  presso  Stefano  menziona  questa  sorgente  insieme  con 

Oropo:  AvXiq  r'Clp w?ró?  re  v.oc. t  'Autpiqipsrs.  \osrpol- 

5  Paus.  4,  27,  3. 
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i  santuarj,  ma  anch’  altri  fatti  posteriori  dimostrano  , 
come  la  scelta  della  località  di  una  fondazione  dipendeva 
tutta  dagli  augurj.  Alcuni  esempj  che  ne  riferisce  Ma¬ 
iala  1,  sono  particolarmente  istruttivi,  perchè  ci  danno 
un’  idea  più  chiara  intorno  a’  costumi  ed  al  rituale  del- 
l’auspicio.  È  vero,  che  a  molte  notizie  di  questo  scrit¬ 
tore  dal  lato  della  critica  storica  non  si  può  accordar 
un’autorità  molto  grande,*  ma  gli  esempj  da  citarsi,  at¬ 
tinti  per  lui  da  altre  sorgenti,  mostrano  ancora  le  ma¬ 
niere  antiche  ed  originarie  dell’  orneoscopia  e  degli  usi 
che  se  ne  fecero.  Seleuco  Nicatore  istituisce  gli  auspicj 
per  la  fondazione  di  Seleucia.  Salisce  il  monte  Casio, 
offre  sotto  l’assistenza  degli  orneoscopi  al  Giove  Casio 
il  sacrifizio  e  ne  espone  i  brani,  pregando  con  solenne 
preghiera  il  dio  di  indicar  la  località  della  nuova  città. 
Comparisce  un’  aquila,  ne  rapisce  un  brano  e  lo  porla 
via.  Il  re  cogli  orneoscopi  segue  la  strada  dell’  uccello, 
ed  ove  questo  al  pendio  del  monte  depone  la  sua  sa¬ 
cra  preda  ,  fonda  la  città.  Più  interessante  ancora  e 
pienamente  corrispondente  all’  indicazione  dell’  omfalo 
delfico  per  mezzo  delle  aquile  si  è  T  augurio  per  la 
fondazione  di  Antiochia  al  Silpion.  Lo  stesso  re  con 
sacerdoti  ed  auguri  istituisce  l’auspicio,  accende  l’ara, 
espone  i  brani  dell’  olocausto  consacralo  e  prega  a  Gio¬ 
ve  Ceraunio  di  mandar  l’augurio  per  fissar  la  località. 
La  grandiosa  aquila  che  comparisce,  asporta  dall’  altare 
un  brano  sacrato  sulle  alture  del  Silpion  ,*  ed  il  re  che 
segue  colla  sua  compagnia,  lo  ritrova  deposto  per  ter¬ 
ra  ed  accanto  l’aquila  che  lo  custodisce.  Dietro  questo 
segno  gli  auguri  determinano  il  re  di  fondar  la  città  in 
questo  luogo.  Seleuco  inoltre  fissa  la  memoria  di  que¬ 
st’  augurio  in  un  monumento  :  dedica  l’effigie  dell’  aqui- 


1  Chronogr.  8,  254  segg.,  od.  0. 
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la,  ove  questa  si  era  messa  a  riposare  ed  era  stata  fis¬ 
sata  la  prima  porta  della  città  ;  e  pone  una  colonna 
in  onore  dell’  augure  Anfione,  ove  questo  provocò  l’au- 
gurio  sull’  ara  del  sagrifìzio,  dentro  la  porta  più  tardi 
chiamata  romanesia.  Finalmente  all’  altra  estremità  del¬ 
la  nuova  città  dedica  la  testa  d’un  cavallo  accanto  ad 
un  elmo  dorato  in  memoria  della  sua  vittoria  sopra 
Antigono,  per  la  quale  guadagnò  questa  terra  e  questa 
località.  Anche  nello  scegliere  la  località  di  Laodicea 
consulta  Giove  nello  stesso  modo.  Seguendo  poi  l’a¬ 
quila  mandata  dal  dio,  un  fiero  cinghiale  gli  chiude  la 
strada,  il  re  l’uccide  coll’  asta  e  strascina  la  bestia  in¬ 
sanguinata  tutt’  attorno  al  luogo,  ove  trova  l’aquila  as¬ 
sisa  per  terra,  e  segna  così  col  sangue  il  centro  della 
nuova  città.  Nell’  augurio  per  la  fondazione  di  Pella 
si  racconta  che  l’aquila  di  Giove  abbia  portato  via  dal 
sagrifìzio  auspicale  la  testa  del  toro  e  del  cervo  e  con 
esse  abbia  segnato  la  località  della  nuova  città.  Die¬ 
tro  altri  Giove  stesso  avea  diretto  al  re  la  domanda 
della  fondazione  di  Laodicea  in  Lidia  L 

Da  queste  testimonianze  si  conosce,  quanto  era 
inveterato  nella  vita  degli  antichi  l’uso  d’istituir  simili 
fondazioni  per  mezzo  dell’  orneoscopia ,  ed  insieme,  che 
i  riti  e  le  maniere  adopratevi  corrispondevano  piena¬ 
mente  a  quelle  della  fondazione  del  tempio  d’Afrodite 
Coliade  per  il  neocoro  ed  orneoscopo  pizio  Ione.  Giac¬ 
ché  al  dir  di  Callimaco  a  questo  un  astore  o  secondo 
altri  una  cornacchia  rapisce  la  parte  anteriore  dell’ani- 
male  sacrificato  e  tagliato,  ed  ove  l’uccello  si  mette  a 
sedere,  Ione  fonda  il  santuario  della  dea  Se  final¬ 
mente  nell’  antichissima  festa  delle  Dedalia  era  uso  di 
farsi  indicare  in  modo  simile  dagli  uccelli  fino  gli  al- 

1  Steph.  Byz.  A  a odìy.etx. 

2  Suid.  2,  1,  375.  Schol.  Alisi.  Nub.  52.  Etym.  M.  550,  41. 
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beri ,  de’ quali  doveano  farsi  le  immagini  degli  iddii  *, 
da  tutto  ciò  il  mito  delle  aquile  a  Delfo  e  la  fonda¬ 
zione  delPomphalos  per  mezzo  dell’orneoscopia  sara  as¬ 
sicurato  come  un  fatto  tanto  ben  fondato,  che  in  av¬ 
venire  non  si  potrà  più  chiamare  così  francamente  «  una 
favoletta.  » 

C.  Boetticber. 


SUL  SIGNIFICATO  DE’  DADI  E  DELLE  MANI 
NEI  SEPOLCRI  DEGLI  \NTICHL 

[Articolo  secondo ). 

Dopo  aver  trattato  nel  primo  articolo  (Ann.  1858,  p. 
141  sgg.)  dei  dadi  sepolcrali,  le  mani  sepolcrali  saranno  il 
soggetto  di  questo  secondo  articolo.  Il  metodo  delle  nostre 
indagini  sarà  lo  stesso  :  seguiremo  cioè  strettamente  le  te¬ 
stimonianze  antiche  e  faremo  parlare  per  quanto  ci  sia  pos¬ 
sibile  queste  stesse.  —  La  qualità  distintiva  della  mano  uma¬ 
na  è  la  sua  abilità  artistica,  e  precisamente  questa  vien  ri¬ 
levata  in  una  serie  di  sentenze  pregevoli.  Cic.  N.  D.  2,  60: 
multarum  artium  ministras  manus  homini  dedit.  Lucret.  R. 
N.  4,  830:  mannsque  datas  utraque  a  parte  ministras ,  ut 
facere  ad  vitam  possemus  quae  foret  usus.  Quest’  idea  pro¬ 
dusse  l’etimologia  falsa:  x£,£p£$  xpr*(7£W^*  Etym. 

magn.  p.  163:  wo-avet  xp^76^  oveou  5  xp£~ai  *  ovdepia 
yàp  Tsyyfì  npoxónret  àiyrof.  xeLpZv.  Cf.  Bekker  anecd.  p.  557, 
27.  Sviluppando  di  più  quest’  idea,  x£ìp  prende  il  signifi¬ 
cato  di  artifex  ed  opus  artificis.  Artemid.  Oneirocr.  1,  13, 
p.  26  ReifT:  x£*p£s  <^£  «i  r. pallet*  etpnvzx1.  ;  1,  42:  xzivrì 
de  apyoTepai  ai  x££*p£*  pocivovvi  zéyyocg  ,  x£iP<fypacPa  » 
lóyovg.  réyyag  plv,  enei  èia  X££P^V  ?£Xvat 
Pollux  On.  2,  p.  89  Bekker:  IIoXuxXeiTCu  x£*p  &yoLkp.a 
vai  ’À7r eXkov  x£tp  ri  yp*fh,  Antbolog.  prima  2,  p.  384, 
n.  10:  X£tP“v  àeHypa  tt «Xatyevéwv.  n.  10:  ivnalapov  ao- 
yiag  pvay.a.  Cf.  Virg.  Aen.  1,  596;  11,  329;  Rigalt.  ad 
Artemid.  p.  18;  Barth  ad  Slat,  1,  p.  152.  Sopra  quest’idea 


1  V.  la  mia  opera:  Baumcultus  der  Hellenen  p.  175  sgg. 

ANNALI  1861.  17 
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si  fondano  le  espressioni  xetpoyaorwp,  yaarpó/etp,  ^stpwva£ 
Xe&j?,  y^eipicc  nel  senso  di  -^pmLyog }  e  specialmente  l’uso 
jcroglifico  di  ^£tp  presso  Horapoll.  2,  119:  av5pw7rov  cpi- 
AcxT£crr/ìV  ficvlcyzvci  vriy-Zuai ,  y/ipGL  av^-pcÓTT cu  ypatpoujtv  • 
avzin  yà p  ti clzì  Ttavrcc  za  Kziayaza.  Nella  nota  a  questo 
passo  Leemans  fa  osservare ,  che  la  denominazione  copta 
della  mano  Tot  sembra  aver  relazione  con  Thoth,  l’ inven¬ 
tore  d’  ogni  arte  e  specialmente  della  scrittura.  Per  la  loro 
abilità  vengono  celebrate  specialmente  le  mani  di  Minerva, 
dea  ’Epyavv],  tt ckuzpyàg  Sea.  Anthol.  2,  p.  394,  n.  17: 
xallcg  ey^eig  Kv7T pidog,  . . .  vcvv  xai  tjwypcavvrtV  Siyidcg  xai 
’/zìpcu;  'kìryag.  N.  24:  cy.fj.az  ’e%stg"H pvg  9  MeXim  ,  zag 
^eTpag  'ASryrig  ,  zcvg  ya&vg  Uayirig  ,  za  eyvpa  (dzzidog. 
Non  si  può  negare  che  l’insuperabile  abilità  di  questa  mano 
divina  de v’ esser  riferita  alla  finezza  dell’arte  di  tessitura.  Da 
tessitrice  ci  presentasi  Atene  ,  come  dimostra  il  mito  della 
metamorfosi  di  Arachne  (Ovid.  Met.  6,  1-147  ;  Serv.  Georg. 
4,  246).  La  relazione  della  mano  col  filare  e  tessere  della 
lana  vien  accennata  più  volte:  Anthol.  2,  p.  170,  n.  6; 
Apul.  Metam.  6  ,  p.  130  Bipont.  1.  L’importanza  di  quel 
particolar  genere  di  attività  artistica  sta  nella  circostanza  , 
che  1’  attività  formatrice  della  stessa  madre  natura  vien  con¬ 
siderata  come  un  tessere,  filare,  intrecciare.  Nessun’  idea  è 
più  divulgata  di  quella  ;  e  molte  testimonianze  riguardo  ad 
essa  sono  raccolte  da  Gataker  ad  Anton.  Liberal.  4  ,  26  , 
p.  1126,  altre  da  Kreuzer  Symb.  2,  275;  520  ff.  ;  4,  132 
e  dall’  autore  di  quest’  articolo  nel  suo  Versuch  iiber  die  Grd- 
bersymbolik ,  Basel  1859,  p.  318  sgg.  Segnatamente  il  corpo 
umano  vien  considerato  come  un  abito  tessuto.  Porphyr.  anlr. 
14:  ìZvoaivcyév'n  aàp\;  de  abslin.  1,  31;  2,  44;  46:  Jsp- 
yazwcg  x£?wv;  Nonn.  Dionys.  36,  315:  IcpXciWs  fcz&vag. 
Presso  l’ istesso  24  ,  239  sgg.  il  Lesbio  Leuco  canta  del- 
P  abito  grossolano  del  corpo  terrestre,  che  tesse  Afrodite,  e 
del  fino  uranio,  che  tesse  Atene.  Questa  parentela  così  pro¬ 
nunciata  presso  gli  Orfici  tra  corpo  e  veste  è  antichissima 
nel  mito  e  nella  lingua  ,  come  a  ragione  vien  rilevato  da 
Wackernagel  in  Ilaupt’s  Zeitschr.  6,  298  s.  ed  Epeaptero- 
enta  p.  34.  Sopra  essa  si  fonda  il  significato  dell’  aragna  e 

1  Merita  di  esser  rilevato,  che  troviamo  la  mano  riunita  con  due 
rocchetti  come  tipo  dell1  aes  grave.  V.  V  aes  grave  del  Mus.  Kirch.  Cl. 
1,  t.  6,  4;  7,  4;  cf.  t.  4,  4;  5,  4;  ragionam.  p.  50;  51. 
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della  tela  d1  aragna,  come  si  manifesta  nella  leggenda  sacra 
d’Elide  presso  Flegonte  ne’ Fragni.  List.  gr.  3,  p.  604  e  nella 
credenza  alla  forza  d’  essa  agevolante  la  fecondità  matronale 
(Schol.  Iuven.  2,  141,  p.  64  Cramer),  e  vien  rilevata  pure 
dagli  Orfici  (Proci,  in  Ilesiod.  opp.  779,  p.  227  Vollbehr; 
in  Timaeum  p.  41  ;  Orion  in  Etym.  M.  p.  163).  Servio  ad 
Georg.  4,  246  nota:  sciendum  maiores  animai  ipsum  mascu- 
lino  genere  appellasse ,  hic  araneus :  rctia  vero ,  quae  faciunt, 
feminino  genere.  La  relazione  del  tessere  coila  mano  femmi¬ 
nile  vien  mantenuta  anche  qui,  come  presso  Fausania  10,  30: 
epyov  yvvociZlv  àppc&v.  Piu  fina  ed  artificiosa  della  mano 
dell’  uomo,  ella  stessa  porta  il  sesso  femminino:  vi  /etp.  Bel¬ 
lezza  ed  artificio  si  congiungono  in  una  nozione  sola.  Arte- 
mid.  1,  14:  /ape?  evzcvci  vai  v.oìka.1  evn pa^lav  (rnparjcvcri 
póchaza  ■yzipcziyyoiLc,  x.  t.  X.  cf.  Lucian  Imag.  6.  —  Più 
di  un  nome  si  è  formato  da  x£LP  col  significato  dell1  abilità. 
Abbiamo  Euchir  presso  Plinio  7,  205:  Picturam  in  Graecia 
Euchir  Daedali  cognatus  ( invenit ).  ìd.  35,  152:  Demaratum 
comitatos  fictores  Euchir  a,  Diopum ,  Eugrammum.  Come  nome 
d’un  individuo  troviamo  Euchir  presso  Plin.  34,  91  ed  An 
nali  1843,  p.  47,  nomen  congruens  zm  epy a>  al  dir  di  Fau¬ 
sania  6,  7,  3.  Ricordo  di  più  Xeiplaocpog,  i!  mitico  architetto 
di  sanluarj  tegeatici  presso  Paus.  8,  53,  3.  Ciò  che  è  da  ri¬ 
levar  tanto  di  più,  inquantochò  Xeipiffoyog  altrove  vien  detto 
de1  ballerini,  come  fa  fede  Lesbonax  di  Mitilene  presso  Lu¬ 
ciano  salt.  69.  Cf.  C.  I.  gr.  2182;  Anthol.  3,  p.  104,  n.  5: 
crocpà  xspuv  docxzvla  di  una  ballerina;  Athen.  I,  p.  22  B: 
ri  z&v  x£iP^v  fcivv) a’ig  ;  Eustath.  II.  p.  957,  48:  nvpp'tx^ì 
X&ip ovovia;  p.  159,  34:  opxovpevog  zoCig  X£PGl  >  Philostr.  Im. 
1,  2;  2,  1;  Hesych.  yjipovópog;  Pollux  2,  p.  70  Bekker. 
Come  simbolo  di  lavoro  instancabile  vale  specialmente  noi- 
XaftYi,  la  palma,  come  dimostra  Artemidoro  I,  42,  p.  63  R. 
Cf.  Hesiod.  Theog.  580;  866;  Scut.  219,  320.  Ne  derivano 
i  nomi  Hcxloip.ridnq  ed  Eutt alapog  o  II aXaaawv,  il  padre  di 
Dedalo  (Paus.  9,  3,  2;  Apollod.  3,  15,  5;  3,  16,  8;  Suid. 
lUpduog  iepcv  ).  Come  altra  denominazione  della  mano  vien 
citata  la  parola  laconica  pap-n  ,  la  cui  relazione  colla  forza 
formatrice  della  natura  ho  rilevata  nella  Gràbersymbolik  p. 
142,  2;  153,  4.  Eustath.  ad  11.  c,  137:  papr,  vi  ^eip  xccza 
Il tvdccpcv.  Boeckh  fr.  276.  N’è  derivato  'Apiy'ipzpog  ,  figlio 
di  Nettuno  c  padre  di  Lino  presso  Paus.  9,  29,  3.  Sul  si¬ 
gnificato  di  àpyi  in  questa  composizione  v.  Poli.  2,  p.  91: 
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àpyidiìgicg  è  rode,  dvuì  ^spo-ìv  evepy&iv  dedico;.  —  Ho  riser¬ 
vato  per  ultimo  il  nome  più  significativo:  Xetpv  b  d^Xup^ng. 
Xetpcov  vien  detto  or  diY.aibzazog  Kevravpwv  (II.  11,  832  , 
Philostr.  Im.  2,  2),  or  crcycorarcg,  poveri* r\g  ze  apa  oòv  x«f 
d'ixatco’^v/is  xaì.  tarparle  didaa*alog  (Plat.  t.  2,  p.  1146  A); 
presso  Tzetz.  Chil.  6  ,  959  dida<J*alog  ripcowv  od*  oXiywv. 
Le  sue  vnoSriYM,  sulle  quali  v.  Schol.  Pind.  Pyth.  6,  19, 
sono  indicate  anche  sopra  un  dipinto  vascolare  presso  Micali 
Stor.  tav.  103,  1  coll1  iscrizione  XEIPONEI2.  Vediamo  qui 
la  relazione  della  mano  coll1  abilità  artistica  esteriore  cam¬ 
biarsi  nel  significato  di  vcDc,  crocia ,  àvS'pttTUVY)  avvevig.  Vi 
spettano  le  seguenti  sentenze.  Plut.  de  frat.  am.  2,  p-  37: 
’Avafaycpav  ev  za[g  T^y  aìztav  ztàeaSat  tri;  avSpco- 

iz 'mg  veeptag  *aì  Gvvidecog.  Galen.  de  usa  part.  1,3:  ov  yap 
ori  ■/z'ìpag  dia  zovro  crocpcoTarov  àg  *  A.vaìgaycpag  eXsyev, 

aAX’cn  o-ocpwTaTOv  yiv  dia.  zovro  %e7pag  eax^,  ^picTOTgXns 
(pvjctv  (Aristot.  de  part.  an.  4,  10,  p.  559  E;  560  A.  Schau 
bach  Anaxagoras  p.  188).  Poi  npar/ideg  x£tP^  àyaSrig  nel- 
PAnthol.  2,  p.  384,  n.  10  e  Philostr.  Im.  1  ,  10  :  ita'  r 
izépa  x£tp  reivet  zov  vovv  elg  tyjv  irrixit^a,  le  quali  parole  a 
torto  da  Welcker  e  Jacobs  p.  262  vengono  credute  corrotte. 

Dopo  aver  raccolto  un  numero  d1  esempj  spettanti  al- 
l1  abilità  artistica  e  formatrice  della  mano,  passiamo  a  con¬ 
siderar  que1  fatti,  ne’ quali  si  manifesta  la  relazione  del  no¬ 
stro  simbolo  coll’attività  procreatrice  della  natura  1.  Il  pas¬ 
saggio  da  quel  significato  generale  a  questo  speciale  è  stato 
già  accennato  ;  e  sta  nella  relazione  della  mano  col  lavoro 
di  tessitura  come  immagine  della  congiunzione  artificiosa 
d’ogni  organismo  tellurico.  Con  rapporto  a  quest’idea  la 
frigia  madre  degli  iddìi  sul  monte  Sipilo  porta  il  nome  Mm/ip 
lìlaGzwn ,  assicurato  per  la  concorde  testimonianza  di  tutti 
i  codici  di  Pausania  5,  13,  4  contro  i  varj  cambiamenti  pro¬ 
posti  (v.  Siebelis  p.  228).  Nel  mito  platonico  sulla  forma¬ 
zione  de1  guerrieri  della  sua  repubblica  nell1  interno  della  ma¬ 
dre  terra  ritrovasi  la  parola  e  l’idea  medesima.  Polit.  2,  p. 
414  :  rcav  de  zoze  rr\  alnSela  órcè  yrìg  ìvzòg  Ttlarrópevoi 
y.a\  rpeycpevci  xat  avzoì  xat  za  cn la  aurwv  xaì  ri  deliri 
exevri  drpiovpycvp'vn,  èneidri  de  navrelcog  l^eipyaG  pivot  riaav, 

1  Trovo  leggermente  accennalo  questo  significato  presso  F.  A.  Kan- 
ne:  Pantheon  der  àlteslen  Naturphilosophie ,  p.  53;  Ecbtermayer:  Fin¬ 
ger  p.  36  n.;  Grimm:  altdcutsche  Wiildcr  1,  p.  16. 
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'fi  y'o  avzovg  p'nz-fip  còca  avrixe  ,  noci  y vv  de?  cog  mpi 
fJL'flTpcg  Y.GLÌ  rpccp-u  T vis  X^pOCC,  iv  Y)  6/0*?  [3 OvleuSG^CXL  ZS  X«t 
aprjveiv  avzovg  x.  t.  X.  li’ importanza  di  questo  passo  è  tanto 
più  grande,  inquantochè  ciò  che  Piatone  fa  conseguire  dalla 
maternità  e  dal  lavoro  formatore  della  terra,  cioè  il  dovere 
de’  terrigenae  di  amare  e  di  difendere  la  loro  procreatrice, 
vien  rilevato  pure  con  riguardo  alla  frigia  madre  degli  iddìi . 
Serv.  Aen.  3,  113:  omnes  prò  terra  sua  debere  pugnare  1. 
Siccome  l’importanza  della  maternità  fu  ampiamente  dimo¬ 
strata  nel  mio  libro:  Gynaikokratie  der  altea  Welt  (Stuttgart 
1861),  così  qui  non  entro  in  materia ,  e  noto  soltanto  che 
l’idea  accennata  ha  trovato  la  sua  espressione  nella  situa¬ 
zione  del  Spcvog  Uekonog  sopra  al  santuario  della  MVirmp 
IlXaoTìnvY],  essendo  così  espresso  il  dover  del  figlio  di  difen¬ 
dere  la  madre.  Il  TrXarrstv  di  organismi  terrestri  per  via 
della  madre  nel  seno  della  terra ,  la  cui  perfezione  trovasi 
espressa  negli  epiteti  daedala  tellus  ,  natura  daedala  rerum 
(Lucret.  R.  N.  1,  228;  5,  235;  Yirg.  G.  4,  179)  e  serve 
per  ispiegare  il  nome  generico  di  madre  Daedalis  presso 
Plauto  Rud.  4,  4,  130,  ci  riporta  non  meno  dell’idea  del 
tessere  alla  mano  e  alla  sua  arte  formatrice.  Tutto  il  con¬ 
tenuto  dell’idea  della  maternità  che  forma,  nudrisce,  par¬ 
torisce,  si  congiunge  dunque  col  simbolo ,  del  quale  abbia¬ 
mo  da  trattare  ;  e  lo  confermeremo  per  altre  prove.  La  ma¬ 
dre  frigia  vien  delta  anche  òpsrn  ’Adpmorettf  ;  ma  questa  nella 
Phoronis  vien  messa  nella  stessa  relazione  coi  Dactyli  Idaei, 
nella  quale  altre  volte  troviamo  Rhea  (Schol.  Apoll.  Rhod. 
1,  1126;  1129).  Ora  la  inano  di  Rhea  tra  i  simboli  pita¬ 
gorici  occupa  un  posto  distinto.  Porphyr.  Vit.  p.  41:  eXeye 
di  zlvix  noci  [j.vgzlym  zp óiicp  <7up.|3 cXtxcog  o\  cv  ,  .  rag  ap- 
xzovq  'Péas  Qu‘>  come  in  tutta  la  sua  dottrina,  Pi¬ 

tagora  si  fonda  sopra  un’  idea  de’ tempi  più  antichi,  e  vi  con¬ 
serva  quel  xapaxrftp  noàoaózponog  ,  quel  carattere  della  più 
rimota  antichità,  che  vien  rilevato  da  Jamblich.  103;  151; 
247  e  Porphyr.  53.  In  quel  rapporto  coll’orsa  la  mano  mo¬ 
strasi  un’altra  volta  nel  significato  di  benefica  maternità,  come 
tra  altre  testimonianze  lo  dimostra  nel  modo  più  positivo  il 
passo  di  Apuleio  Met.  11,  p.  260  Bip.  sulla  processione  d’I- 
side:  vidi  et  ursam  mansucm ,  quae  cultu  matronali  sella  ve- 

1  Gf.  Plin.  N.  H.  ep.  ad  Vespas.  §  1:  conterraneum  meum...  cct- 
strense  verbum. 
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hebatur.  Cf.  Schol.  Arist.  Lysistr.  645.  Come  Rea,  così  tro¬ 
viamo  anche  Persefone  siccome  xeipoycvia:  epiteto  comuni¬ 
cato  da  Esichio,  col  quale  conviene  la  denominazione  della 
stessa  dea  siccome  rmioxjLip  vy  tetri  Sallovucc  nel  Hymn.  Orph. 
28,  18  e  piu  v.  7:  y)v  Zevg  dpprizoig  yovcug  zen velare  noi. pvjv. 
Qui  non  si  ha  da  pensare  alla  generazione,  ma  al  partorire, 
come  dimostra  V  uso  della  forma  del  medio  e  della  parola 
y  ovoli.  Abbiamo  dunque  il  padre  nella  funzione  di  madre  , 
come  nella  nascita  di  Dioniso  &pirwp  dalla  coscia  ,  nella 
nascita  di  Atene  dalla  testa  di  Giove  ed  inoltre  in  certi  co¬ 
stumi  della  vita  civile  esaminati  nella  mia  Gynaicocrazia.  Per- 
sefonc  ò  nata  dalle  mani  di  Giove:  idea,  nella  quale  la  mistica 
orfica  pure  si  congiunge  colle  opinioni  più  antiche,  e  per  la 
quale  riconduce  la  forza  formatrice  della  mano  di  Persefone 
stessa  (cp tpetg  yap  del  ,  noci  Travia  yovevetg)  alla  causa  su¬ 
prema.  Ma  Persefone  vien  pure  identificata  colla  Mater  Deum 
(Serv.  Aen.  3,  113),  e  così  troviamo  di  nuovo  il  simbolo  della 
mano  in  strettissima  relazione  con  quest’ ultima  1.  La  na¬ 
scita  de’  Palichi  e  de’  frigj  Dactyli  Idaei  per  via  delle  mani 
perde  così  quel  carattere  enimmatico,  che  le  si  è  voluto  at¬ 
tribuire.  La  rappresentanza  artistica  che  ne  possediamo  presso 
Welcker  Alt.  Denkm.  3,  t.  14  (cf.  El.  céram.  1. 1,  p.  165; 
169-171),  è  assicurata  contro  ogni  obbiezione  per  la  sua  pal¬ 
pabile  evidenza.  Per  1’ analoga  idea  della  nascita  de’ Dactyli 
poi  milita  non  solamente  la  loro  posizione  accanto  alle  due 
dee  madri,  alle  quali  di  preferenza  conviene  il  simbolo  delle 
mani,  accanto,  cioè,  a  ’Op etri  ’Adpacrr e/a  e  'Péa,  e  non  so¬ 
lamente  il  loro  nome,  che  li  qualifica  come  i  diti  artificiosi 
della  mano  materna  ,  come  evx alaptct  Sepanovzeg  cpe!r,g 
'  AàpoLazeirg,  ma  pure  il  mito,  che  nelle  varie  sue  versioni 
fa  riconoscere  ancora  chiaramente  il  prototipo  religioso  della 
mano  materna  formatrice  e  conserva  l’  origine  derivata  dalla 
sola  madre  in  alcuni  tratti  corrispondenti  al  più  antico  di¬ 
ritto  materno  delia  patria  Greta  2.  Vedi  specialmente  Schol. 

1  Presso  Lycophr.  Cass.  1234  si  trova  nell’  edizione  di  Mùlier 
£S£p«r]o?  come  cognome  di  Afrodite.  Ma  l’antica  lezione  yotpjóJos  die¬ 
tro  il  confronto  di  Callimaco  presso  Strali.  11,  483  ed  Eustath.  ad 
Dion.  Perieg.  832  non  è  da  ri  vocar  in  dubbio. 

2  Vi  appartiene  la  derivazi  one  del  nome  « tco  ty}$  p? rpòc,  la  men¬ 
zione  dell’  avia  materna,  e  ciò  che  rileva  Michaelis  Paliken  p.  19-21 
intorno  alla  fraternità  dal  solo  lato  materno.  Vi  si  congiunge  anche  il 
voto  :  crescant  ut  comae  semper ,  digitus  ut  mìnimissmus  vivat  presso 
Arnob.  5,  7;  cf.  Serv.  Aen.  12,  170.  Giacché  la  distinzione  del  dito 
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Apoll.  Rhod.  1126  ;  1129;  Etym.  M.  ’I docìoi  p.  465;  Dio- 
med.  ars  gramm.  1.  3  init. ;  Pollux  2,  p.  90  ;  e  cf.  Strabo 
10,  p.  473  ;  Diodor.  5,  64  ;  Arnob.  3  ,  41  ;  Plin.  7 ,  56, 
197;  37,  10,  170.  Coll’ idea  della  mano  partoriente  si  con¬ 
giunge  quella  del  dito  che  nudrisce,  e  che  Iside  a  Byblos 
mette  in  bocca  al  bambino  a  lei  affidato  :  Plut.  Is.  et  Os.  16. 
Ma  credo  inoltre  di  riconoscere  nell1  espressione  pododay. ~v- 
loc,  ’Hw?  V  avanzo  linguistico  d’  un’  idea  antica ,  che  consi¬ 
derò  la  luce  matutina  come  nata  dalla  mano  della  dea  ma¬ 
terna.  Per  una  tale  supposizione  si  offrono  varie  prove:  in 
primo  luogo  V  idea,  che  considera  il  nuovo  giorno  come  nato 
dalla  madre  notte,  che  parla  di  un  dies  qui  dies  ex  ista  nocte 
nascetur  (Apul.  M.  XI,  p.  257)  ,  e  che  chiama  ’Hws  ,  la 
madre  partoriente  ,  Mater  matuta  e  àiyjpooq  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  secondo  le  idee  del  diritto  materno  il  giorno  in  ge¬ 
nere  femminino  -nfxepY)  e  ptevwv  ev  Tri  vuxrì  (Hymn.  Orph. 
71,  8;  Hermias  irris.  p.  144).  L’idea  d’  una  nascita  del  giorno 
è  dunque  indubitata  ;  e  che  venga  considerata  come  uscita 
dalla  mano,  si  rileva  dal  costume  de’ Greci  di  venerare  il  na¬ 
scere  del  sole  col  baciar  la  mano:  Lucian.  Saltat.  17  1,  e 
più  ancora  dalla  relazione  dell’  animale  simbolo  della 

luce,  colla  mano  umana.  Ne  riferisce  Eustath.  ad  Dion.  Pc- 
rieg.  857  ,  p.  266  Bernhardy:  Iconium  in  Lycaonia  esser 
fondato  da  un  Arcade ,  dietro  il  comando  di  Apolline  ini 
£tj.(f>aveta  Ivkov  <zx,<x[x<xvroc  yépovrog  Ivi  yvaS-ptois  avdpopi-vnv 
naìapL'nv.  La  relazione  dunque  della  luce  matutina  colla  mano 
non  può  esser  rivocata  in  dubbio  e  nel  suo  rapporto  col¬ 
l’idea  di  una  Mater  matuta  partoriente  essa  non  può  esser 
immaginata  se  non  in  modo  che  alla  mano  stessa  convenga 
la  qualità  di  madre  partoriente.  Questa  relazione  così  stabi¬ 
lita  della  mano  e  della  luce  matutina  colla  maternità ,  che 
nel  suo  sentimento  benefico  ed  affezionato  alla  sua  creatura 
comparisce  come  il  complesso  d’  ogni  bontà  e  perciò  come 
Bona  Dea ,  mi  ha  portato  già  prima  (Gràbersijmb .  p.  174), 
a  supporla  per  le  tre  parole  manus  —  bonus,  manus  =  ^ eip 
e  mane  e  ad  accettar  la  sentenza  degli  antichi,  che  rilevano 

piu  piccolo  corrisponde  alla  distinzione  analoga  deir  ultimo  nato,  qua¬ 
le  si  trova  nella  famiglia  secondo  le  idee  più  antiche  della  maternità. 

4  Gf.  Fronto  de  bello  Partii,  p.  326  ed.  Francof:  lovis  et  Solis 
manus.  Muller  :  americanische  Urreligionen  p.  475:  la  inano  rossa  del 
dio  Kabul  in  Yucatan.  Sulla  relazione  delle  mani  di  Giano  col  sole 
v.  Plin.  34,  7;  Macrob.  Sai.  1,  9. 
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quest1  identità  1.  Nò  le  obbiezioni  mosse  contro  questa  sup¬ 
posizione  valgono  a  farmela  abbandonare.  II  connesso  inter¬ 
no  delle  tre  idee  guarantisce  anche  la  relazione  tra  le  pa¬ 
role  che  le  esprimono  ,  e  la  diversità  della  quantità  della 
vocale  offre  piuttosto  una  prova  che  una  confutazione  della 
loro  originaria  parentela. 

Negli  esempi  finora  considerati  abbiamo  incontrato  la 
mano  sempre  congiunta  colla  maternità  e  questa  stessa  sol¬ 
tanto  nella  sua  potenza  benefica  e  datrice  di  vita.  Ma  la 
maternità  in  tutte  le  sue  personificazioni  comprende  i  due 
poli,  tra1  quali  si  muove  tutta  la  vita  terrestre,  oltre  il  cre¬ 
scere  cioè  anche  il  decrescere,  oltre  la  vita  anche  la  morte, 
accanto  al  color  bianco  anche  il  nero,  il  cui  cambio  eterno 
in  molte  testimonianze  si  presenta  come  l1  espressione  sim¬ 
bolica  della  legge  fondamentale  dell1  instabilità  e  mortalità. 
Dopo  ciò  che  nel  primo  articolo  è  stato  notato  sulla  rela¬ 
zione  assoluta  e  sull’identità  interna  di  vita  e  morte,  basta 
il  ricordare  per  maggior  conferma  la  Demeter-Ceres ,  quae 
omnia  corpora  peperit  et  resumit  denuo ,  l’Afrodite  che  è  an¬ 
che  ’EmTÙpPtx  e  Tvpftcpvyog,  la  Venere  Libitina,  la  Perse- 
phone  f  Travra  cpspet  y,aì  navzx  cpovsuet,  l’orfico  zè  xaì 
z o  zeBv-cg  e  Stat.  Theb.  8  ,  26  :  Fata  serunt 

animas  et  eodem  pollice  damnant ,  per  diriggere  la  mente  sul- 
l1  infinito  numero  di  formazioni  mitologiche,  che  sono  fon¬ 
date  sulla  medesima  idea.  L1  esame  della  religione  di  Gibele 
ha  convinto  Lenormant  della  medesima  verità  ( Nouv .  Ann. 
1836,  I,  p.  215  sgg.)  ,  e  l’esame  comparativo  di  tutte  le 
simili  religioni  di  madri  ci  porta  ancor  ad  un’  altra  osserva¬ 
zione,  che,  più  che  una  tale  religione  vanti  maggior  anti¬ 
chità  ,  più  prevale  in  essa  anche  V  idea  della  morte  e  cre¬ 
sce  l’importanza  del  culto  de’ defunti,  d v  plures  o  i dsieveg. 
Dopo  di  ciò  si  dovrà  aspettare,  che  la  mano  divida  la  re¬ 
lazione  doppia  della  maternità,  alla  quale  essa  spelta,  anzi 
che  abbia  la  stessa  relazione  preponderante  col  lato  della 
morte,  nella  quale  troviamo  cpei n  ’ Adpacrzz'ia  e  'Pea.  Nè 
mancano  delle  prove  per  confermar  pienamente  quella  con¬ 
clusione.  Il  mito  di  Rhampsinites ,  che  abbiamo  esaminato 
nel  primo  articolo  seguendo  Erodoto  2,  121-122,  assegna 

1  Fest.  x.mane;  marnare  \  Mater  Mattila-,  Maniae.  Varrò  1.1.6, 
p.  187  Spengel  :  cpw?  dyv.Siv-  Macrob.  Sat.  1,  3.  Epit.  de  nomin.  ra- 
tione,  ordinariamente  annessa  a  Valerio  Massimo. 
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una  parte  particolare  alla  mano  morta,  e  sull1 2  idea  ctonia 
si  fonda  anche  il  tondere  della  guancia  destra,  che  ricorre 
in  altri  miti  corrispondenti  1.  Il  dito  materno  nutriente  ri¬ 
troviamo  anche  sopra  sepolcri  come  simbolo  della  morte. 
Pausania  8,  34,  2  menziona  il  daxTvlov  g.vr,p.a.  nella  vici¬ 
nanza  del  tempio  delle  Erinni.  Vi  era  la  leggenda  che  Ore¬ 
ste  perseguitato  dalle  dee  vendicatrici  ivi  si  sia  troncato  coi 
denti  il  dito,  nel  qual  mito  non  potrà  sfuggir  all’  attenzio¬ 
ne  la  corrispondenza  del  matricidio  colla  furia  contro  il  di¬ 
to  materno  giusta  l’idea  del  taglione  oppure  Neonzolipeux 
zl7lc3.  Un  altro  mito  presso  Pausania  2,  13,  8  ci  riferisce, 
come  Ercole  con  un  dito  abbia  ammazzato  il  coppiere  Cia¬ 
to,  e  presso  Festo  s.  v.  membrum  leggiamo  :  membrum  ab- 
scidi  mortuo  dicebatur ,  quum  digitus  eius  decidebatur ,  ad 
quod  servatum  iusta  fierent ,  reliquo  corpore  combusto.  Var¬ 
rò  1.  1.  5,  §  23  Miiller.  Xs'p  vien  detta  di  preferenza  yva, 
yvìa  secondo  Eustath.  II.  p.  250,  26.  La  relazione  colla 
morte,  che  si  manifesta  in  tutte  queste  notizie,  attribuisce 
un  signitìcato  funebre  anche  al  digitus  silentiarius  di  Oro 
(Damasc.  vit.  Isidori  §  107)  e  di  tante  figure  sepolcrali.  Ma 
specialmente  l’idea  del  fato  della  morte  si  dà  a  conoscere 
nella  manus  Aequitatis  della  processione  Isiaca  presso  Apu¬ 
leio  M.  11,  p.  262  e  nella  'Hpa  vi zep^eipix  presso  Pausa¬ 
nia  3,  13,  8.  Apuleio  scrive  :  Quartus  ( sacerdos )  Aequitatis 
ostendebat  indicium  ,  deformatam  manum  sinistram  porrccta 
palmula :  quae  genuina  pigritia ,  nulla  calliditate ,  nulla  sol- 
lertia  praedita  ,  videbatur  aequitati  magis  aptior,  quam  de- 
xtera.  Idem  gerebat  et  aureum  vasculum  in  modum  papil- 
lae  rotundatum ,  de  quo  lacte  libabat.  Sotto  questa  aequitas 
abbiamo  da  intendere  in  primo  luogo  l 'aequa  lanx,  sulle  cui 
coppe  dalla  grande  madre  vengono  pesate  ai  mortali  morte 
e  vita.  Quest1  idea,  espressa  ne1  monumenti  figurati  2,  vien 
messa  fuori  di  dubbio  per  monumenti  scritti.  Nell’iscrizio¬ 
ne  presso  Or. — Henzen  5863  vengono  congiunte  :  virgo  spi - 

1  Philost.  im.  2,  5  colla  nota  (li  Welcker;  Plut.  Demosth.  7;  eia 
mia  Gynaìkokratie  p.  413,  1. — Non  voglio  decidere,  se  le  figure  pri¬ 
ve  di  braccia,  uscite  da  sepolcri,  possano  spiegarsi  dall’  idea  espressa 
nel  testo.  Una  relazione  simbolica  non  vi  si  potrà  negare.  V.  Minervi¬ 
ni  Mon.  di  Barone  a  t.  8,  2. 

2  Teschio  di  morto ,  aequa  lanx  e  ruota  trovansi  riuniti  presso 
Ficoroni  gemm.  ant.  t.  8,  3.  Gorleus  Pierres  ant.  t.  232,  f.  490.  Miin- 
ter  antiq.  Abhandl.  t.  2,  4. 
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cifera  insti  invcntrix ,  e:  Ceres  Dea  Syria  lance  vitam  et 
iura  pensilans ,  c  con  quest’  idea  concorda  perfettamente 
Manil.  astr.  4,  353-355;  549,  e  specialmente  Scbol.  Ger- 
man,  Caes.  2,  p.  46  Buhle.  Vi  vediamo  qui  congiunta  l’idea 
dell’  amministrazione  suprema  del  diritto  con  quella  della  di¬ 
stribuzione  di  vita  e  morte,  ed  ambedue  nello  stesso  modo 
colla  maternità,  come  presso  Igino  f.  197  vien  chiamata  Ap hro • 
dite  Syria  et  iustitia  et  aequitate  ceteros  exsuper ans.  Sem¬ 
brerà  forse  strano  a  noi  di  veder  considerati  fatti  fisici  di 
questo  genere  come  parti  del  diritto  ;  ma  non  così  agli  an¬ 
tichi.  Si  fonda  sulla  stessa  idea  l’espressione  nalurae  debi- 
tum  reddere ,  ed  Hymn.  Orph.  in  mortem  87,  6:  xoivcs  pèv 
TiavTwv,  adiY.o<;  d  eviciaiv  \)7ió.pywJ,  ev  zccyyzrizt  ficov  7 rauwv 
veoriktxxg  axpag  ;  più  la  denominazione  del  Nilometro  sic¬ 
come  Antcuoffvvws  T.riyyg:  Gleni.  Alex.  Strom.  6  ,  p.  633 
Potter;  poi  la  iustissima  tcllus  presso  Virg.  G.  2,  466,  cf. 
Philostr.  V.  Apollon.  1,  15;  6,  42;  la  cavalla  tessala  At- 
Koua  presso  Aristot.  Poi.  2 ,  1  ,  §.  13  ,  e  specialmente  la 
stretta  relazione  dell’  idea  del  diritto  e  dell’  equa  distribuzione 
materna  coll’  idea  d’  una  potenza  che  dà  vita  e  morte,  nella 
Nemesi-Adrasteia ,  che  vien  venerata  anche  come  Temide. 
V.  Walz  de  Nemesi  Graecorum  p.  21-23.  Se  prendiamo  in 
tal  modo  la  manus  Aequitatis  come  1’  espressione  dell’  arbi- 
trium  fati,  come  simbolo  della  suprema  mn pnpévn  ,  ci  di¬ 
venta  chiara  la  riunione  di  essa  col  vaso  in  forma  di  mam¬ 
mella,  che  spande  latte,  e  non  meno  la  scelta  della  mano 
sinistra.  Ambedue  i  lati  della  maternità,  quello  che  benefi¬ 
camente  nutrisce  e  1’  altro  oscuro  che  riconduce  ogni  vita 
nella  morte,  si  pongono  1’  uno  accanto  all’  altro,  ed  il  paese 
del  cupo  Lino  e  Maneroti  ,  di  quel  memento  mori  presente 
dappertutto,  scorge  nella  processione  la  mano  prepotente  del 
fato  accanto  alla  mammella  nutriente  come  il  simbolo  della 
più  alta  e  divina  aequitas.  Troviamo  nel  Gorgia  di  Platone 
p.  484  B  un’  espressione  di  Pindaro,  che  qui  dev’  esser  con¬ 
frontata.  Si  dice  sulla  legge  naturale,  il  voyog  xatà  yveiv  , 
al  quale  ubbediscono  mortali  ed  immortali:  àyec  &xaia>v  zo 
fitaiézazov  vnspzazz  yzirn  (giacché  questa  lezione  vien  ri¬ 
chiesta  dal  connesso  di  tutto  il  passo:  Boeckh2,  2,  p.  640- 
642).  Il  senso  n’  è  :  la  forza  dà  il  diritto  anche  alla  violen¬ 
za,  se  vien  esercitata  da  un  xpsrrruv  come  Ercole.  L’  u7rep- 
zarn  ydp  dunque  comparisce  qui  di  nuovo  come  1’  espres¬ 
sione  dell’  onnipotenza  distruggitrice,  ma  che  serve  nel  me- 
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desimo  tempo  ad  una  legge  più  elevata.  —  Mi  rivolgo  ora 
alla  r/Hp a  vitep%etpioc.  Il  suo  santuario  era  fondato  xarà  pav- 
-e'iav,  zov  E^pwra  710XÙ  rrig  yrig  inixkv&VTog ,  La  devasta¬ 
zione  dell’inondazione  richiese  1’  espiazione  della  più  alta  po¬ 
tenza  del  fato,  quale  Hera,  la  dea  colle  forbici  enee  e  col 
melogranato  ,  si  manifesta  in  molte  guise  I  ;  e  nondimeno 
venne  chiamata  eziandio  ’Acppsdim  'Ho  a  per  la  ragione,  che 
dà  alle  fanciulle  matrimonio  e  fecondità  (Paus.  1.  I.  C.  J. 
gr.  5425.  Lucian  Dea  Syr.  32).  Congiunge  dunque  in  se 
ambedue  i  lati  della  maternità,  ma  la  mano  ce  l’indica  spe¬ 
cialmente  siccome  V  arbitrium  fati ,  come  la  suprema  potenza 
della  morte.  Ora  la  riunione  dello  stesso  simbolo  colla  frigia 
cpein  ’Adpocureta  diventa  anche  più  significante,  e  s’ intende 
meglio  la  speciale  importanza  die  si  annette  alla  mortalità 
ne’  miti  della  nascita  de’  Dactyli  Idaei  per  via  della  mano. 
Dalla  polvere  essi  sono  formati  dalla  madre  e  gettati  indietro 
come  i  sassi  di  Pyrrha:  espressione  simbolica  ,  la  cui  rela¬ 
zione  col  diritto  materno  e  col  culto  materno  vien  illustrala 
nella  mia  Gynaikokratie.  Per  sacrifizj  funebri  vengono  ve¬ 
nerati  i  Dactyli  (Cic.  N.  D.  3,  16),  come  Moiragetai  assi¬ 
stono  Adrasteia  (Schol.  Apoll.  Rhod.  t,  1126),  ed  in  tutta 
la  natura  de’  Paiichi  predomina  la  stessa  potenza  austera  che 
impone  terrore.  Vi  si  congiungono  anche  altre  analogie.  Mani 
di  Briareo  vengono  chiamate  le  sorgenti  che  scaturiscono  dal 
suo  tumulo,  presso  Eust.  II.  p.  123,  25  ;  Eudocia  p.  144; 
Aen.  10,  566.  Da  ;££*p  vien  derivato  ^etpo  v,  -^eipczipog  come 
comparativo  di  xaxég.  Nell’  orfica  Persephonc  yzipoyovict  pre¬ 
domina  l’austero  significato  Plutonio,  ed  in  Manes,  Mania, 
Geneta  Maria  il  significato  fausto  si  cambia  pure  nell’idea 
della  morte,  come  yjpmzol  prende  il  significato  di  ÀYipLYrrptcì, 
cioè  morti  (v.  Graebersymb.  p.  391). 

Le  cose  fin  qui  esposte  mettono  fuori  di  dubbio  ,  che 
il  simbolo  della  mano  rappresenta  la  maternità  secondo  am¬ 
bedue  i  suoi  lati,  ma  che  predomina  la  relazione  alla  mor¬ 
te.  Coll’  una  e  coll’  altra  delle  relazioni  riconosciute  sta  in 
istretto  rapporto  la  preferenza  data  alla  mano  sinistra.  La 
troviamo  attestata  per  la  manus  Aequitatis ,  e  rilevata  per  il 
culto  egizio  del  digitus  medicinalis  i\ rapap.eorcg  della  mano  si¬ 
nistra  presso  Macrob.  Sat.  7,  13,  p.  676  Zeune,  per  il  por¬ 
tar  dell’anello  sullo  stesso  lato  presso  Plinio  33,  1,  §.  9,  fi- 

1  Suidas  Hpa-  Serv^  Aen.  2,  612;  3,  552.  Philostr.  Vit.  Apoll. 

4,  23.  Paus.  9,  34,  2. 
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nalmcnlc  in  relazione  colla  potenza  avcrrunca  presso  Plinio 
28  4,  §.  25  ed  in  un  monumento  presso  Visconti  PCI.  3, 
t.  22  1.  Questo  fatto  non  è  arbitrario,  ma  sta  piuttosto  in 
relazione  necessaria  col  significato  materno  della  mano.  In 
molti  passi  il  fianco  sinistro  passivo  ci  vien  rappresentato 
come  il  femminile  ed  in  conseguenza  ctonio  in  contropposto 
all’uranio  destro.  Artemid.  1 ,  42  ,  p.  62  R.  sgg.  ed  altri 
passi  ne1 2  miei  due  scritti  già  menzionati  nell’ indice  s.  v.  links. 
Ora  siccome  il  tempo  più  antico  accordò  alla  maternità  nel 
culto  e  nella  vita  il  principato  sopra  la  paternità  ,  così  ne 
consegue  di  necessità  il  maior  honos  laevarum  partium ,  come 
vien  attestato  da  Dion.  Hai.  2  ,  61  e  lui.  Valer,  res  gest. 
Alex.  3,  20,  p.  235  ed.  Mai.  Quaerit  etiam  (Alexander  a 
gymnosophistis ),  qaasnam  in  homine  partes  honoratiores  esse 
existimarentl  Laevas  esse  responsum  est  .  .  .  (et  ideo )  deos 
laevis  humeris  religione  gestori  et  reges  ipsos  indicia  digni- 
tatis  laeva  praeferre.  Cf.  Gleni.  Al.  Str.  6,  634  ed  altri 
esempj  significanti:  Ovid.  am.  3,  1,  13;  Macrob.  1  ,  12  , 
p.  267  Zeune  ;  Apollon.  Argon.  3,  120;  Sii.  Ital.  16,  240; 
Schol.  Arat.  Phaen.  97,  p,  61  Bekker  ;  C.  I.  gr.  5772; 
Arnob.  4,  5.  Quest’idea  più  antica  ha  dato  origine  alle  de¬ 
nominazioni  evdìvvgog  ed  àfiiazepóg.  come  al  latino  sinister , 
la  cui  relazione  con  sinere  già  vien  rilevata  da  Plutarco  Q. 
R.  78.  Come  la  madre  comparisce  siccome  il  complesso  di 
ogni  carità  anche  nella  morte  2,  COsì  si  congiunge  col  fianco 
sinistro  l’idea  d’ ogni  bontà,  d’ogni  beneficio  e  favore.  Ma 
dopo  essere  stato  superato  il  principato  materno  nella  reli¬ 
gione  ed  in  conseguenza  anche  nella  vita  e  dopo  V  introdu¬ 
zione  vittoriosa  della  paternità,  che  distingue  la  cultura  el¬ 
lenica  dalla  pelasgica,  il  maior  honos  laevarum  partium  di¬ 
minuisce.  Cresce  l’  autorità  del  destro  ed  al  fianco  materno 
sinistro  resta  in  seguito  ia  relazione  esclusiva  col  lato  tene¬ 
broso  nella  vita  della  natura,  colla  morte  e  colla  distruzio¬ 
ne.  Non  è  di  questo  luogo  l’indicare  siffatta  trasformazione 
in  tutti  i  dominj,  ove  s’  incontra.  Chi  desidera  d’  occupar¬ 
sene,  ne  trova  i  materiali  a  sufficienza  nella  mia  Gynaikokra- 
tie.  Qui  voglio  rilevare  un  solo  punto,  che  sta  in  relazione 
più  stretta  col  nostro  soggetto.  Chirone  chiamato  dalla  sua 

1  Cf.  Ficoroni  geinm.  ant.  t.  5,  10.  Coinè  sia  da  spiegare  la  mano 
destra  presso  lo  stesso  t.  141,  f.  128,  non  so  dire,  forse  con  Tacito 
hist.  1,  54;  2,  8.  Millin  peint .  de  vases  2,  p.  26,  n.  3. 

2  Si  legga  la  bella  esposizione  presso  Plin.  2,  154  Sillig. 
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madre  c  fyikvpidrig  raccomanda  l’amore  del  padre,  che  vieti 
celebrato,  come  nell’esempio  più  nobile,  in  Antiloco.  Dietro 
questa  precedenza  vien  pregiato  l’Agrigentino  Trasibulo,  al 
quale  Pindaro  Pylh.  VI  indirizza  le  parole  :  cv  zci  cr/eSwv 
vtv  hudzua  yzipcc  cpSàv  ayzig  ìy-npoa-uvav  jctA.  Boeckh  in¬ 
terpreta  senza  dubbio  giustamente:  in  dextero  Intere  patris 
incedens  manum  manui  iungis  ;  prende  dunque  ìmàk'iicx.  as¬ 
solutamente  e  congiungc  x£L con  Ma  ciò  che 

tralascia  di  rilevare,  si  è  l’assonanza  ricercata  di  ^etpcs  con 
XeipGov  e  la  relazione  di  et: idiota  al  precetto  chironio  stes¬ 
so.  Il  dare,  che  qui  fa  Pindaro,  una  tanta  importanza  al 
principio  paterno,  si  deve  notare  tanto  più,  in  quanto  che 
questo  poeta,  noto  pel  culto  suo  speciale  della  madre  de¬ 
gli  iddìi,  in  non  pochi  luoghi  delle  sue  poesie  si  accosta 
in  un  modo  molto  curioso  ,  non  mai  ancor  rilevato  ,  alle 
idee  del  diritto  materno.  Nel  nostro  passo  all’ incontro  vien 
rilevato  il  principio  paterno  ed  in  correlazione  con  quest’ 
idea  vien  nominato  subito  il  fianco  destro  come  il  più  no¬ 
bile.  Quanto  sia  fondato  questo  connesso  ,  vien  dimostrato 
dallo  Schol.  Pyth.  2,  78:  &<p  vele,  Kzvroivpovg  .  .  .  Kazà  zc 
yeviy.ov  cvopa  cvoy.acS  rivai  aizè  Tris  t cv  Tiazpcg  ovopaciy.g... 
Aéleyai  npczspcv  avzovg  n pocayopzvopivovg  xtA.  La  pater¬ 
nità  qui  vien  rilevata  di  nuovo  e  vien  posta  in  luce  più  chiara 
per  il  contrapposto  del  principio  della  maternità  de’  Lelegi. 
Il  genere  procreato  dai  sassi  di  Pirra  riceve  il  nome  dalla 
madre.  Aristotele  nella  metafisica  rileva  espressamente  la  de¬ 
nominazione  et  ornò  11-jpp ag  in  opposizione  colla  denomina¬ 
zione  patronimica  "’EXknvzg  e  ne  concordano  pienamente  le 
espressioni  di  Orazio  saeculum  Pyrrhae  e  lapides  Pyrrhae 
iacti.  A  questo  modo  di  vedere  corrisponde  il  fianco  sini¬ 
stro  ,  al  progresso  della  paternità  l’introduzione  del  destro, 
che  da  Platone  Legg.  4  ,  p.  717  vien  rappresentato  come 
il  principio  uranio-olimpico  in  opposizione  al  ctonio-mater- 
no.  Non  voglio  entrar  in  altre  particolarità,  ma  passar  su¬ 
bito  a  far  uso  del  principio  proposto  per  la  spiegazione  delle 
mani  sepolcrali.  Riguardo  a  quelle  di  Preneste  vien  notato 
nel  Bull.  1855,  p.  XLV,  che  sono  tutte  destre  ;  e  così  tra 
le  mani  di  terra  cotta  delle  collezioni  riunite  a  Monaco  , 
provvenienti  da  sepolcri  etruschi,  accanto  a  sinistre  si  tro¬ 
vano  anche  destre.  Nel  Museo  di  Leida  vidi  una  mano  de¬ 
stra,  che  colla  parte  esteriore  riposa  sopra  un  disco,  ambe¬ 
due  di  lena  cotta.  Dai  sepolcri  di  Salisburgo  è  uscita  una 
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pianta  di  piede,  come  pare,  sinistro  con  sopra  una  dextra 
palmula  di  terra  colta  ;  cf.  la  pasta  Stoschiana  presso  Toelken: 
Gcmmcn  von  Berlin  p.  364,  n.  208  4.  Particolare  attenzione 
merita  V edicola  sepolcrale  pubblicata  da  Paciaudi  Mon.  Pe- 
lop.  2,  232-244  e  descritta  da  Cavedoni  Mus.  del  Cataio 
il.  360,  p.  58.  Sopra  all1 2  iscrizione  vi  sono  figurate  due  mani 
destre  ,  palmulae  aperte  voltate  in  allo.  La  sinistra  qui  è 
esclusa  appositamente,  come  Àsteropeo,  sebbene  in  un  altro 
senso,  vien  detto  delibi;  aucp&>  tm  presso  Philostr.  Her. 
c.  19,  p.  322  Kayser.  In  altri  monumenti  si  segue  l1  arche¬ 
tipo  naturale  delle  due  mani  umane.  Così  sulla  stele  presso 
R.  Rochette  M.  in.  t.  47,  2,  la  stessa  che  già  fu  comuni¬ 
cata  da  Montfaucon  ant  expl.  5  ,  t.  46  ;  e  sopra  un’  altra 
presso  Grutero  820,  1  ed  una  terza  pubblicata  due  volle  da 
Montfaucon  Diar.  ital.  p.  100  ed  ant.  expl.  suppl.  5,  t,  68. 
Ora  per  quanto  gli  esempj  di  questa  seconda  classe  siano  dif¬ 
ferenti  da  quelli  della  prima ,  nondimeno  anche  in  essi  la 
dextra  pars  ha  fatto  valer  i  suoi  diritti.  Accanto  alla  sini¬ 
stra  comparisce  la  mano  destra,  e  come  con  quella  si  con¬ 
giunge  ridea  dell1  infortunio  e  della  morte,  così  questa  rac¬ 
chiude  l’idea  opposta  della  salvezza.  La  sinistra  annoda  l’in¬ 
cantesimo,  la  destra  lo  scioglie.  Schol.  Apoll.  Rhod.  1,  1129; 
Apul.  Met.  I  l  ,  p.  274  :  depulsis  vitae  procellis  salutarem 
porrigas  dextram  2.  Onde  si  spiega  una  particolarità  del  mo- 


1  II  nome  del  bello  Pantarce  era  inciso  da  Fidia  sopra  un  dito 
della  mano  destra  del  Giove  olimpico.  V.  i  passi  presso  Boetliger 
Griech.  Vas.  1,  3,  p.  70.  Nella  sinistra  portò  lo  scettro  :  Paus.  5, 
11,  1.  Gli  «posveg  epoor e?  appartengono  alla  destra,  come  presso  Plato¬ 
ne  gli  elogj  di  Amore  si  succedono  procedendo  a  destra. 

2  Qui  dev’esser  menzionato  Liv.  1,  21:  Et  Soli  (  apertamente  cor¬ 
rotto)  Fichi  solenne  instituit.  Ad  id  sacrarium  {se.  in  lucum  Camoe- 
narum  )  1 lamines  bigis  vehi  iussit ,  manuque  ad  digitos  usque  involu¬ 
ta  rem  divinam  facerc  :  significantes  ficlem  tutandam  sedemque  eius 
etiam  in  dextris  sacratani  esse.  Queste  parole  dimostrano,  che  il  rito 
originario  richiese  di  velare  la  mano  destra.  Si  conosce  subito  che  la 
spiegazione  di  Livio  si  fonda  sopra  un1  idea  di  epoca  tarda,  mentre  la 
ragione  vera  ed  antica  dev’  esser  stata  ben  differente.  La  cerco  nel  rap¬ 
porto  del  principio  femminile  col  maior  honos  laevarum  partium.  Ege¬ 
ria,  le  Camene,  Fides  ed  il  diritto  materno  quirite  di  Numa  richiedo¬ 
no  questa  distinzione,  che  vien  espressa  per  la  disposizione  ordinata. 
Un’  analogia  ci  offre  l’Amore  alato  sulla  gemma  del  Mus.  Florent.  2, 
t.  55.  Anche  qui  è  velato  il  solo  braccio  destro;  il  sinistro  è  adorno 
d’un’  armilla.  Ma  i  misterj  bacchici,  come  tutti  i  misterj,  sempre  stan¬ 
no  in  istretto  rapporto  col  principato  della  maternità.  Ónde  sopra  vasi 
h  tanto  frequente  l’adornamento  della  gamba  sinistra,  mentre,  ove  sot- 


DE  DADI  E  DELLE  MANI. 


271 

numento  pubblicato  da  Monlfaucon  nel  Diario.  Ivi  le  due 
mani  rappresentate  in  posizione  obliqua  sono  congiunte  colle 
lettere  D.M  incise  sopra  di  esse  in  modo  ,  che  la  destra 
addita  Dis  ,  la  sinistra  Mcinibus.  Questa  disposizione  senza 
dubbio  fatta  con  certa  intenzione,  dimostra,  che  si  congiunse 
F  idea  della  divinità  col  lato  destro  ,  quella  della  mortalità 
col  sinistro.  Un  insegnamento  di  altro  genere  ricaviamo  dal 
monumento  Gruteriano.  L’iscrizione,  che  vi  si  trova  impo¬ 
sta  ai  due  lati  e  tra  le  mani  (  Procopc.  Manus  lebo  contra 
deum  qui  me  innocentem  sustulit,  quae  vixit  ann.  XX),  di¬ 
mostra,  con  quali  idee  arbitrarie  in  epoche  tarde  le  mani 
de’  monumenti  sepolcrali  furono  messe  in  relazione.  L’im¬ 
precazione  ,  che  vien  messa  in  bocca  a  Procope  morta  in 
fresca  età,  è  affatto  estranea  all’  idea  originaria  del  simbo¬ 
lo  delle  mani,  e  non  è  se  non  un’  interpretazione  arbitra¬ 
ria,  che  non  dev’  esser  estesa  ad  altri  esempi.  Non  sareb¬ 
be  giustificato  per  niente  il  supporre  una  morte  prematura 
anche  negli  altri  monumenti  citati,  e  del  tutto  impossibile, 
lo  spiegare  le  mani  prenestine  con  una  tale  idea  o  di  riferir 
con  Cavedoni  le  due  destre  dell’  uno  de’  monumenti  alle  pre¬ 
ghiere  congiunte  del  padre  e  della  madre.  Scrittori  recenti 
hanno  esternato  anch’ un’  altra  opinione.  Le  mani  alzate  sop:a 
monumenti  fenicj  del  Museo  di  Leida  da  Gesenius  (Mon. 
phoen.  p.  168;  174)  e  Lindberg  (presso  Leemans  asiat.  en 
amerikan.  Monumenten  te  Leyden  1842,  p.  56-68)  vengono 
riferite  alla  professione  d’un  voto  ;  e  così  da  lungo  tempo 
anche  le  cosidette  manus  pantheae  sogliono  esser  conside¬ 
rate  siccome  mani  votive  1.  Siccome  ambedue  queste  clas¬ 
si  di  monumenti  non  appartengono  ai  sepolcrali ,  così  in 
nessun  modo  si  potrebbe  concedere  il  dedurne  delle  conse¬ 
guenze  per  le  mani  sepolcrali.  Mi  sembra  peraltro  che  in 
genere  non  si  possa  ammettere  l’idea  di  un  voto.  Il  sim¬ 
bolo  della  mano  non  è  sconosciuto  nemmeno  a’ Fenicj.  L’ab¬ 
biamo  trovato  nel  nome  di  Thoth  ;  e  l’esistenza  della  rappre- 

tentra  la  destra,  si  fa  una  concessione  alle  idee  più  recenti.  Sul  velar 
della  mano  v.  Buonaroti ,  vetri  p.  7;  Minervini,  mon.  di  Barone  1, 
t.  7  e  8. 

1  Bonstetten,  anliq.  suisses ,  t.  20;  Pignorius,  magnae  deum  ma- 
tris  et  Attidis  initìa,  Amstelod.  1699,  p.  3  e  4;  Hammer,  Fundgruben 
des  Orients  6,  p.  461,  ultima  tav.  f.  18;  e  specialmente  H.  Meyer, 
Votivhand  von  Aventicum  in  Mittheil.  d.  zurich.  Gesellsch.  11,  fase. 

2  e  die  rómischen  Alpenstmssen ,  Zurich  1861,  ove  è  indicata  anche 
l’altra  letteratura. 
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sentanza  della  nascita  per  via  delia  mano  sopra  monumenti  fe¬ 
nicio-sardi  vien  assicurata  per  la  testimonianza  di  A.  della  Mar¬ 
mora:  sopra  alcune  monete  fenicie,  Torino  1831,  p.  31,  le  cui 
parole  vengono  comunicate  da  Welcker  Alt.  Denkm.  3,  212. 
Sembra  dunque  probabile  il  poter  prendere  anche  la  mano 
fenicia  per  il  simbolo  della  piu  alta  potenza  divina,  per  la 
vnepzocm  x£ìp  c^ie  comanda  sopra  vita  e  morte  ;  e  così  ri¬ 
conosco  pure  nelle  cosidette  mani  pantee  una  relazione  al¬ 
l’antica  tradizione  sacra  del  culto  frigio-ideo  di  Cibile,  che 
immaginava  la  nascita  dell’  uomo  siccome  l’opera  della  ma¬ 
no  formatrice  materna  1.  Qual’  autorità  si  debba  attribuire 
nel  dominio  della  religione  e  specialmente  del  culto  sepol¬ 
crale  alla  tradizione  antica  ,  si  conosce  dall’  uso  frequente 
che  si  è  fatto  della  mano  per  adornamento  di  varj  utensili 
sepolcrali.  Da’  sepolcri  etruschi  e  specialmente  vulcenti  pro¬ 
vengono  i  cucchiaj  di  osso,  che  servivano  ne’  sacrifizj  mor- 
tuarj,  il  cui  manico  consiste  di  una  palmula  con  dila  mol¬ 
to  allungate  e  serrate.  Le  collezioni  riunite  di  Monaco  ne 
contengono  un  buon  numero,  nè  mancano  in  altri  musei. 
Il  simbolo  tanto  significante  in  tempi  antichi  alla  fine  tro¬ 
vasi  adoprato  in  modo  meramente  artistico,  ed  in  tal  mo¬ 
do  si  propaga  anche,  quando  l’origine  ed  il  significato  n’e- 
rano  divenuti  oscuri.  La  più  gran  parte  degli  ornati  archi- 
tettonici  ha  un’  origine  simile,  prima  di  lutti  l’uovolo  che, 
prodotto  di  idee  religiose,  si  è  conservato  fino  ad  oggi  per 
la  sua  bellezza  artistica. 

Guardando  indietro  sulle  nostre  disquisizioni  si  vede  , 
con  quanta  cura  deve  distinguersi  il  significalo  originario 
del  simbolo  della  mano  dalle  interpretazioni  posteriori.  Ogni 
indagine  di  questo  genere  deve  rivolgere  l’attenzione  di  pre- 

i  Questa  relazione  trova  la  sua  conferma  anche  nelle  figure  di  di¬ 
vinità,  colle  quali  queste  mani  sono  adornate.  Cibele  e  Sabazio  sul  mo¬ 
numento  di  Aveuticuin  sono  chiaramente  espresse.  Meyer  inoltre  rile¬ 
va,  che  Tai'tisla  apertamente  avea  l'intenzione  di  figurar  una  mano  fem¬ 
minile.  L’immagine  della  partoriente  èv  zm  v.apTzù  zyg  yjtpóg  corrispon¬ 
de  pienamente  al  significato  originario  della  mano  ed  alla  madre  di¬ 
stinta  dalla  mano,  Cibele.  Essa  dimostra  che  il  parto  formava  il  moti¬ 
vo  per  la  fabbricazione  e  dedicazione  del  monumento.  Ma  pure  allora, 
se  questa  ebbe  luogo  in  seguito  d’un  voto,  la  scelta  della  mano  trova 
la  sua  spiegazione  non  in  questo,  ma  nella  sua  relazione  colla  mater¬ 
nità  di  Cibele.  La  posizione  delle  dita  non  può  comprovar  il  voto,  giac¬ 
che  viene  menzionata  senza  relazione  ad  un  voto  da  Apul.  Met.  2,  p. 
39  Bip.  Cf.  11,  p.  260.  Porphyr  deabstin.  2,  15:  £us tv  zpurì  tbe/rv- 
loig  ;  4,  6:  hzòg  (7/jriu.v.zoc  yeìpsg- 
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ferenza  sopra  quella  prima  parte  della  quistione;  la  quale 
essendo  stata  negletta,  è  avvenuto  che  i  moderni  imbatten- 
dosi  in  qualche  esempio  isolato  di  mani  sepolcrali  si  sono 
dovuti  acquietar  di  interpretazioni  tutte  arbitrarie  e  superfi¬ 
ciali.  Il  ritrovamento  prenestino  ne  diventa  doppiamente  im¬ 
portante  ,  perchè  si  sottrae  ad  ogni  esperimento  di  questo 
genere  e  ci  costringe  ad  indagar  il  significato  fondamenta¬ 
le  del  simbolo.  Nè  l’assonanza  de’  Dii  Manes,  nè  l’idea  di 
preghiera  o  imprecazione,  nè  la  supposizione  d’un  voto  ba¬ 
stano  per  la  spiegazione,  nè  può  sciogliersi  la  quistione  con 
le  tanto  decantate  espressioni  come  :  intenzione  funebre  , 
allusione  simbolica  e  simili.  Soltanto  un  esame  complessi¬ 
vo  di  tulle  le  relazioni  può  offrir  un  risultato  sufficiente. 

L’idea  sepolcrale,  che  abbiamo  riconosciuta  nelle  ma¬ 
ni,  concorda  tanto  bene  coi  culti  prenestini,  in  ispecie  con 
quello  della  Fortuna-Nemesi  e  coll’  elemento  materno  pre¬ 
ponderante  in  esso,  e  finalmente  coi  Digiti  1,  che  potrem¬ 
mo  chiudere  coll’  applicarvi  le  idee  finora  sviluppate.  Ma 
lo  studio  degli  antichi  ed  un’  idea  fondamentale  sul  carat¬ 
tere  religioso  de’  monumenti  sepolcrali  in  genere  ,  stabilita 
per  lunghe  indagini,  mi  porta  un  passo  più  avanti.  Io  ri¬ 
tengo  per  fermo  ,  che  l’influenza  molto  dilatata  che  il  si¬ 
stema  orfico  pitagorico-dionisiaco  più  recente  ha  esercitata 
su’  sepolcri  ed  il  loro  adornamento  ,  si  fa  riconoscere  an¬ 
che  nelle  mani  sepolcrali.  Non  mancano  per  una  tale  sup¬ 
posizione  degli  indizj  gravi;  e  se  non  valgono  a  dar  una 
prova  assoluta  ,  vengono  suppliti  per  la  considerazione , 
che  la  stessa  idea  fondamentale  può  esser  pienamente  dimo¬ 
strata  riguardo  ad  altri  simboli  di  natura  molto  affine.  Gli 
indizj,  sui  quali  mi  fondo,  sono  i  seguenti:  Nel  sistema  or¬ 
fico  recente  l’importanza  delle  mani  vien  rilevata  più  volte, 
ed  in  ispecie  il  verso  /etpoov  cXXuptévwv  eppev  Ttolvzpyag 
ASTìvy)  da  Orione  nell’Etym.  M.  p.  163  vien  attribuito  ad 
Orfeo  stesso.  V.  Lobeck  Aglaoph.  2,  951;  Hermann  Orph. 
p.  510.  Negli  inni  orfici  s’incontrano  più  volte  le  espres¬ 
sioni  xapTepcxeip  ed  Yimóxeip  (66,  4;  88,  3;  84,  8;  28,  18). 
L’espressione  Tea;  ^eTpe;  di  sopra  abbiamo  ritrovata  in  rap¬ 
porto  con  Pitagora,  e  specialmente  nella  Uepare^ovn  x£lP° ** 
ycvioc  abbiamo  riconosciuto  le  appwzcu  yova.1  delle  mani  di 
Giove  accennate  dall’  inno  orfico.  Se  con  questi  fatti  con- 

1  Intorno  ad  essi  Klausen,  Aeneas  761  sgg.  914  sgg. 
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giungo  l’idolo  del  culto  in  Iconium,  l’apollineo  Lykos  col¬ 
la  mano  nel  gozzo ,  lo  fo ,  perchè  Lykos  ci  riconduce  al 
licio  Apolline,  dunque  a  quel  paese,  il  cui  nome  stesso  vien 
derivato  dal  sacerdote  ateniese  di  Cerere,  e  che  non  sola¬ 
mente  nel  racconto  omerico  sul  cadavere  di  Sarpedone,  non 
solamente  nel  simbolo  dell’  uovo  sul  cosidetto  monumento 
delle  Arpie,  ma  ancora  in  una  serie  intera  di  altre  mani¬ 
festazioni  si  dà  a  conoscere  come  uno  de1 2 3  centri  più  im¬ 
portanti  e  più  antichi  del  culto  de’  misteri  apollineo-orfici, 
coltivato  più  tardi  specialmente  da  Proclo  il  Licio  1.  Die¬ 
tro  queste  traccie  ed  indizj  congiungo  anche  colle  mani  se¬ 
polcrali  l’idea  della  mistica  orfica.  Il  dominio  generale,  al 
quale  essa  giunse,  sembra  essere  stato  il  motivo  primario 
di  rinnuovare  l’uso  d’un  simbolo,  che  abbiamo  trovato  in 
rapporto  colle  religioni  più  antiche  anteriori  alle  elleniche, 
specialmente  con  Rea  e  Gibele.  Ora  siccome  il  Pitagorismo 
si  riporta  specialmente  a  que’  tempi  antichissimi  e  la  riat¬ 
tivazione  del  misterio  si  annoda  di  nuovo  alla  maternità  de- 
metriaca,  onde  vengono  anche  elevate  a  grande  autorità  cer¬ 
te  donne  nobili  sacerdotali,  così  s’intende  facilmente  l’in¬ 
troduzione  d’un  simbolo  antichissimo  essenzialmente  mater¬ 
no  nella  nuova  mistica  pitagorica,  anzi  sembra  rivestita  del 
carattere  d’una  conseguenza  necessaria.  Che  allora  si  ripre¬ 
se  l’idea  originaria  d’una  nascita  per  via  delle  mani ,  mi 
sembra  potersi  dimostrare  dalla  Persefone  ‘yjupcyovi(x>  dalle 
appnrcu  yovod  dell’  inno  orfico  e  dall’  analogia  de’  Palichi, 
che  si  trovano  pure  figurati  sopra  un  vaso  sepolcrale.  Ri¬ 
conosciamo  qui  la  grande  importanza  dell’  àpyoc'tXeiv  nella 
dottrina  orfica,  che  si  continua  nel  carattere  arcaico  de’ ri¬ 
lievi,  de’  quali  sono  adornate  le  mani  prenestine,  ed  anco¬ 
ra  nella  posizione  delle  mani  stesse,  che  sospese  additano 
la  terra  ,  cioè  l’abitazione  di  Persefone.  Se  nondimeno  è 
prescelta  non  la  mano  sinistra,  ma  la  destra,  questa  scelta 
si  spiega  e  vien  giustificata  dalla  preferenza  del  lato  destro 
innanzi  al  sinistro,  come  vien  inculcata  severamente  da  Pi¬ 
tagora  2.  Tutte  le  idee ,  che  abbiamo  ritrovate  nel  sim¬ 
bolo  della  mano  ,  per  questa  relazione  col  sistema  orfico 
prendono  un  carattere  più  vasto  e  deciso  3.  Nondimeno 

1  I  relativi  passi  v.  Gynaikokratie  nell’  indice  s.  v.  Lyeien. 

2  Jninblich.  §.  13;  156.  Porphyr  vit.  Pyth.  38.  Gynaik.  p.  377,  2. 

3  L’  uso  prevalente  della  terra  cotta  ne’  sepolcri  vien  pure  messo 
in  relazione  colla  dottrina  orfica.  Porpliyr.  de  antro  13  :  •  •  Atovóffoo 
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nutro  poca  speranza,  che  questa  relazione  mistica  per  ora 
venga  riconosciuta  come  fondata.  La  sua  approvazione  di¬ 
pende  troppo  da  idee  generali  intorno  all’  importanza  ed 
all’  influenza  della  dottrina  orfica  sul  mondo  funebre  ,  le 
quali  perora  vengono  poco  apprezzate  ed  intese.  Intanto  la 
quistione  sull’  introduzione  del  nostro  simbolo  nella  mistica 
più  recente  è  una  quistione  a  parte,  e  chi  la  nega,  non¬ 
dimeno  non  potrà  mancare  di  riconoscere  che  le  idee  svi¬ 
luppate  nelle  altre  parti  delle  mie  disquisizioni  appartenga¬ 
no  all1  antichità  stessa  e  seguano  strettamente  le  vestigia 
di  questa  superstite.  Se  il  mio  lavoro  vien  continuato  se¬ 
riamente  da  altri,  possiamo  nutrir  la  speranza  di  vedere  il 
numero  degli  enimmi  i  quali  ci  cifre  il  mondo  sepolcrale, 
diminuito  di  uno  dei  più  malagevoli  a  sciogliere. 

I.  I.  Bachofen. 


SULLA  GRANDE  SCALINATA  DE’  PROPILEI 
DELL’  ACROPOLI  D’ ATENE. 

( Tavv .  d'agg.  K  e  L.) 

L’opinione  generalmente  diffusa  è  che  i  Propilei 
unitamente  coir  ingresso  scoperto  nel  1853,  e  colla  gran¬ 
de  scalinata  tra  loro  sieno  tutti  tre  opera  dell’  imma¬ 
ginazione  di  Mnesicle ,  e  che  l’ultima  fosse  posterior¬ 
mente  ristaurata  o  rifatta  totalmente  dai  Romani.  In¬ 
tanto  i  Propilei ,  anche  nello  stato  attuale  di  rovina , 
offrono  troppo  chiare  caratteristiche,  le  quali  ci  distol¬ 
gono  dall’  ammettere  la  scalinata  come  invenzione  di 
Mnesicle,  anzi  palesano  tutt’  il  contrario. 

Il  luogo  del  monumento  contenente  le  maggiori 
traccie,  dalle  quali  nacquero  i  miei  dubbi  che  la  gran- 

(jvpftcùot.  raura  àVovra  zepópiea,  tovt  ecrtv  rx  y>5c  «7mjfAév>j;  x*  r*  A- 
Ne  vien  confermato  pienamente  ciò  che  ho  esposto  nella  Gràbersym- 
boliii  p.  50  sgg. 
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de  scalinata  non  entrasse  punto  nell’  idea  della  pianta 
di  Mnesicle,  è  la  parte  inferiore  della  facciata  occiden¬ 
tale  de’  Propilei,  cioè  tutta  quella  parte  della  fabbrica 
che  sta  immediatamente  sotto  le  colonne,  e  consiste  in 
tre  parti  : 

1.  i  quattro  gradini  A  del  grande  portico  occi¬ 
dentale. 

2.  il  fondamento  B  sotto  i  detti  gradini. 

3.  le  sostruzioni  C  sotto  le  colonnate  delle  ale  de’ 
Propilei. 

Perciò  li  descriverò  colla  maggiore  brevità  e  chia¬ 
rezza,  lasciando  in  tal  modo  la  possibilità  ad  ognuno 
di  poter  esaminare  il  risultato  dedotto  da  me. 

I  quattro  gradini .  —  Il  grande  portico  occiden¬ 
tale  de’  Propilei  ha  un  basamento  formato  di  quattro 
gradini  A  di  marmo  pentelico  ,  che  passano  sotto  le 
sei  colonne  del  medesimo,  troncandosi  nell’  intercolun¬ 
nio  di  mezzo  per  formare  il  cognito  passaggio  per  la 
processione  colle  vittime.  Questi  gradini  si  rivolgono  a 
dritta  ed  a  sinistra  sottole  due  ale  de’  Propilei,  e  Fin- 
feriore  gradino  nel  rivolgimento  è  formato  non  più  di 
marmo  bianco,  come  gli  altri,  ma  di  pietra  nera  d’E- 
leusi.  Tutti  questi  gradini  sono  di  una  eccellente  con¬ 
servazione  e  della  medesima  forma  di  profilo.  Quanto 
alle  loro  dimensioni,  si  vede  che  il  gradino  superiore 
è  più  alto  degli  altri  ed  i  tre  inferiori  sono  esattamen¬ 
te  uguali  tra  loro  E 

1  Questa  pratica  di  fare  il  gradino  superiore  pia  alto  degli  altri, 
si  ritrova  in  tutti  i  tempj  greci  generalmente.  Lo  scopo  per  fare  ciò 
derivò  dallo  squisito  e  fino  gusto  greco,  il  quale  per  pratica  s’è  avve¬ 
duto  che  il  contatto  della  linea  orizzontale  e  superiore  di  quel  gradino 
coll’  aria  che  si  trova  tra  le  colonne  posatevi  immediatamente  sopra  , 
lo  rendeva  apparentemente  piu  sottile  all’  occhio.  Il  medesimo  senti¬ 
mento  fu  causa  che  le  colonne  angolari  si  facessero  più  grosse  delle 
altre. 
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Questi  gradini  presentano  i  seguenti  dati  che  di- 
mostrano  positivamente  che  il  lavoro  loro  non  era  ul¬ 
timato  :  dallo  spaccato  fig.  3  si  vede  che  ogni  gradino 
ha  due  incavi  di  10  mill.  di  profondità,  l’uno  in  bas¬ 
so  verticale  di  50  mill.,  l’altro  di  sopra  orizzontale  di 
70  mill.  di  larghezza.  (11  disegno  fig.  7  della  tav.  K  rap¬ 
presenta  in  grandezza  naturale  i  detti  incavi).  I  due  incavi 
percorrono  tutta  l’estensione  dei  gradini  e  sono  d’un  liscio 
perfettissimo  e  d’impercettibile  unione  nelle  commissu- 
re  delle  pietre.  In  conseguenza  di  ciò  ogni  gradino  ha 
come  due  rilevazioni,  una  verticale,  l’altra  orizzontale 
che  si  uniscono  formando  l’angolo  del  gradino  e  sono 
nella  superficie  loro  lasciate  grezze.  Nel  prospetto  poi 
fig.  2  è  «degno  di  osservazione  che  ognuno  dei  pezzi  di 
marmo  che  formano  insieme  tutta  l’estensione  del  gra¬ 
dino,  ha  nella  rispettiva  commessura  la  parte  sinistra 
tagliata  ad  angolo  dritto  e  la  destra  ad  un  angolo  ot¬ 
tuso.  (Il  disegno  fig.  4  rappresenta  in  grandezza  natu¬ 
rale  la  commessura  di  che  trattasi). 

Osservato  bene  il  summenzionato  ,  si  può  accor¬ 
gersi  che  i  soli  incavi  lisci  di  50  e  di  70  mill.  di  lar¬ 
ghezza  formano  il  vero  fondo  del  gradino,  mentre  le 
parti  rilevate  e  lasciate  grezze  dovevano  essere  all’  ul¬ 
timazione  portate  via  dallo  scalpello.  Così  l’angolo  ot¬ 
tuso  che  si  trova  a  dritta  di  ogni  pezzo  e  che  si  face¬ 
va  dagli  antichi  solo  per  precauzione  nella  posa  del  sin¬ 
golo  pezzo,  parimente  spariva  affatto  nell’ ultimare  *. 

1  Non  è  da  maravigliarsi  che  molti  sino  adesso  credono  di  vede¬ 
re  iu  questo  procedere  di  pura  precauzione  degli  antichi  una  specie  di 
decorazione  architettonica;  ma  chi  non  sa,  che  anche  le  scanalature  in¬ 
dicate  da  basso  e  di  sopra  del  fusto  nelle  colonne  di  Segeste,  di  To- 
ricos  ec.  ec.  una  volta  si  credevano  formare  una  specie  di  nuova  de¬ 
corazione  ?  La  sola  linea  ondulata  K  e  gli  angoli  ottusi  dovrebbero  per¬ 
suadere  del  contrario.  Gli  antichi  lasciavano  questi  sporti  per  non  espor¬ 
re  Taugolo  del  gradino  al  pericolo  d’esser  rotto,  mentre  si  eseguiva  la 
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Le  analoghe  precauzioni  sono  usate  nel  pavimen¬ 
to  de’  Propilei,  dove  i  cerchi  incavati,  nei  quali  po¬ 
sano  i  primi  tamburi  di  ogni  colonna,  ed  i  bordi  lisci 
incavati  nel  medesimo  pavimento  che  girano  tutt’  at¬ 
torno  alle  mura,  sono  i  veri  fondi  e  tutto  il  soprapiù 
che  forma  il  rialto  totale  del  pavimento,  era  positiva- 
mente  destinato  a  levarsi  via  collo  scalpello. 

Spiegato  il  procedere  degli  antichi  per  i  gradini  e 
per  il  pavimento ,  passeremo  alle  mura  de’  Propilei , 
nelle  quali  per  analogia  doveva  parimente  essere  por¬ 
tato  via  dallo  scalpello  tutto  il  rialto  grezzo,  cui  in¬ 
quadrano  da  tutti  i  quattro  lati  i  bordi  incavati  e  lisci 
di  70  mill.  circa  di  larghezza  (affatto  simili  al  disegno 
fig.  7)  ;  perchè  i  detti  muri  presentano  il  medesimo  mo¬ 
do  di  struttura  come  nei  gradini  e  nel  pavimento,  e  vi 
si  osservano  li  medesimi  angoli  ottusi  nelle  sole  com¬ 
messure  verticali  delle  pietre  L 

costruzione  ed  il  posamento  delle  colonne  e  delle  pareti  superiori  del- 
l’edifizio.  Eretta  che  era  tutta  la  fabbrica  si  cominciava  a  dar  l’ultimo 
ritocco  al  frontone  ed  alla  trabeazione,  poi  si  facevano  le  scanalature  al¬ 
le  colonne  ed  in  ultimo  si  veniva  a  terminare  il  pavimento  ed  a  leva¬ 
re  anche  questi  sporti  ai  gradini.  In  una  parola  i  pezzi  i  primi  a  po¬ 
sarsi,  erano  gli  ultimi  per  esser  ultimati. 

i  Le  conseguenze  dell’  ultimo  detto  sono  importanti,  perchè  dimo¬ 
strano  che  le  grandi  pitture  murali  non  potevano  essere  eseguite  su 
niun  panno  delle  mura  della  cosi  detta  Pinacoteca,  non  essendo  esse 
state  ultimate.  Spiegare,  come  vogliono  taluni,  quel  grezzo  e  questi  an¬ 
goli  ottusi  come  un  mezzo  per  il  miglior  aderire  dello  stucco  alle  det¬ 
te  pitture  murali,  è  un  errore  manifesto.  L’omogeneità  del  procedere 
per  i  gradini,  che  certo  non  erano  destinati  ad  essere  coperti  di  stuc¬ 
co  ,  serve  ancora  per  smentirlo  ;  di  piu,  se  le  mura  furono  ricoperte 
di  stucco  per  le  pitture,  allora  a  che  scopo  furono  fatti  quei  bordi  in¬ 
cavati  lisci  che  girano  tutt’ attorno  ?  Certamente  non  per  la  solidità 
dell’  aderenza  a  causa  del  suo  liscio.  Il  rialto  lasciato  grezzo  ed  aumen¬ 
tato  colla  sovrimposizione  dello  stucco  avrebbe  superato  lo  sporto  del¬ 
le  ante  delle  finestre,  il  che  sarebbe  una  assurdità.  Egualmente  è  im¬ 
possibile  d’ammettere  che  mentre  tutto  il  grezzo  del  muro  era  coperto 
dallo  stucco,  i  soli  bordi  lisci  rimanessero  non  coperti,  perchè,  se  fos- 
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li  fondamento  B .  —  Dai  superstiti  monumenti  si 
osserva  che  i  Greci  si  regolavano  relativamente  al  fon¬ 
damento  che  facevano  sotto  i  gradini  del  tempio  nel 
seguente  modo  : 

Se  l’area  o  la  piazza,  sulla  quale  si  ergeva  il  tem¬ 
pio,  era  destinata  ad  esser  lastricata  di  marmo,  si  fa¬ 
ceva  come  sottomettere  ai  gradini,  prima  di  posarli , 
il  capo  del  progettato  pavimento,  con  uno  sporto  in 
fuori,  al  quale,  finita  l’erezione  del  tempio  e  levati  i 
ponti,  si  riattaccava  il  totale  lastrico  dell’  area,  come 
a  modo  d’esempio  si  può  osservare  nel  tempio  di  Dia¬ 
na  a  Eieusi,  di  Nemesi  a  Ramnunte,  di  Minerva  a  Su- 
nium,  di  Giove  ad  Olimpia  ec.  Questo  sporto  del  ca¬ 
polastrico  nella  sua  superficie  verticale  non  fu  mai  la¬ 
vorato  liscio,  ma  puntellato  coi  soli  bordi  lisci  larghi 
d’un  dito  ed  insensibilmente  salienti,  come  si  vede  dal 
disegno  fig.  5,  il  che  fu  il  modo  di  lavoro  sempre  usa¬ 
to  dagli  antichi  Greci,  quando  si  trattava  di  unire  per¬ 
fettamente  una  pietra  colf  altra,  come  p.  c.  per  li  filari 
delle  mura,  per  i  capi  dell’  architrave,  per  i  letti  dei 
tamburi  delle  colonne  ec.  (Vedi  Penrose ,  Principles 
of  athen.  archit.)  Il  disegno  fig.  5,  qui  aggiunto,  è  il 
prospetto  d’un  simile  capolastrico  che  esiste  sotto  i  tre 
gradini  della  facciata  occidentale  del  Partenone.  Se  poi 
nel  progetto  non  entrava  il  rivestimento  dell’  area  con 

sero  non  incavati,  ma  salienti,  ciò  potrebbe  (tarsi  ancora  ,  perchè  fa¬ 
cessero  il  servizio  del  cornicetto  per  contenere  W  stucco,  ma  qui  è  tutto 
il  contrario.  Di  più  i  detti  bordi  non  sono  nemmeno  d’uguale  larghez¬ 
za,  variandosi  tra  40  e  77  mi  11.,  e  la  linea  K  che  separa  il  liscio  dal 
grezzo,  non  è  retta,  ma  ondulante  come  quella  dei  gradini.  Al  contra¬ 
rio  tutte  queste  difficoltà  non  solamente  si  accordano  mirabilmente,  ma 
anche  si  scorge  che  questo  procedere  diventa  l’unico  possibile,  quan¬ 
do  considereremo  che  i  muri  si  costruivano  coll’  idea  di  ultimarli  dopo 
il  compimento  totale  della  fabbrica,  obbligato  essendo  l’architetto  di 
tener  nelle  cantonate  l’andamento  dell’  unione  nelle  commessure  delle 
pietre. 
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marmo,  sempre  però  si  faceva  fare  lo  sporto  del  fon¬ 
damento,  ma  colle  pietre  porose  del  medesimo,  come 
p.  e.  nel  tempio  di  Teseo,  nel  Eretteo,  ec. 

Ora  vediamo,  come  è  fatto  nei  Propilei.  Il  gran¬ 
de  portico  occidentale  ha  immediatamente  sotto  il  suo 
basamento  di  quattro  gradini  A  un  fondamento  di  pie¬ 
tre  porose  B  di  color  rossastro,  sporgente  in  fuori  da 
sotto  delFinferior  gradino  per  30  e  più  centimetri,  col 
piano  orizzontale  ben  lavorato,  mentre  il  piano  verti¬ 
cale  è  lasciato  rozzo  e  d’ineguale  sporto.  Perciò,  se  la 
scalinata  fosse  stata  dell’  invenzione  di  Mnesicle ,  egli 
avrebbe  lasciato  sotto  l’inferiore  gradino  a  un  altro  di 
marmo  facente  sporto  (come  sul  disegno  fig.  5),  il  qua¬ 
le  avrebbe  servito  posteriormente  di  attaccatura  sia  del¬ 
la  piattaforma  ,  sia  dei  gradini  della  scalinata  grande. 
Supporre  che  lo  stesso  gradino  inferiore  a  (uno  de’quat- 
tro  gradini  del  basamento  A')  fosse  destinato  da  Mne¬ 
sicle  a  servir  di  sporto  all’  attaccatura  del  lastrico  del¬ 
la  grande  scalinata,  è  impossibile,  perchè  vi  si  oppone 
e  la  sua  forma  di  profilo  e  la  sua  dimensione  perfetta¬ 
mente  uguale  alle  altre,  ed  il  suo  aspetto  lavorato  col¬ 
le  medesime  precauzioni  delli  gradini  superiori  (spe¬ 
cialmente  nel  suo  punto  d’unione  col  gradino  di  pietra 
nera),  ed  anche  perchè  il  medesimo  lastrico  avrebbe 
disadattatamente  ricoperto  la  striscia  nera  di  pietra  d’E- 
leusi,  che  corre  sotto  i  gradini  delle  ale  de’  Propilei. 
Perciò  il  modo  tenuto  nella  costruzione  del  fondamen¬ 
to  costituisce  il  dato  il  più  importante  e  decisivo,  per¬ 
suadendoci  positivamente  che  l’idea  della  scalinata  non 
entrava  nel  progetto  di  Mnesicle. 

Le  sostruzioni  C  sotto  le  colonnate  delle  due  ale 
de' Propilei.  —  Le  due  ale  de’  Propilei,  oltre  i  quattro 
gradini,  dei  quali  l’inferiore  è  formato  di  pietra  nera  d’E- 
leusi,  hanno  di  più  una  sostruzione  verticale  C  ugualmen- 
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te  di  marmo  pentelico.  Di  queste  due  sostruzioni  quella 
di  settentrione  è  la  più  adattata  per  l’esame,  essendo  la 
meridionale  disgraziatamente  ricoperta  dalla  restaurazione 
moderna  della  scalinata ,  restaurazione  sempre  detesta¬ 
bile  nel  monumento  antico,  quando  invece  di  servirgli 
a  solo  sostegno  lo  ricopre.  Questa  sostruzione  setten¬ 
trionale  non  è  tutta  formata  di  marmo  bianco  pente¬ 
lico,  ma  nella  parte  inferiore  è  di  pietra  porosa  rossa¬ 
stra,  comune  a  tutti  i  fondamenti  dei  monumenti  an¬ 
tichi  d’Atene.  La  linea  di  separazione  fra  queste  due 
sorte  di  materiali  non  è  orizzontale  ,  ma  inclinata  in 
forma  dentata,  come  meglio  si  osserva  sul  disegno  fig.  1, 
dove  è  marcata  per  mezzo  delle  tinte  diverse.  Da  que¬ 
sta  disposizione  si  vede  che  tutta  questa  parte  triango¬ 
lare  del  marmo  bianco  era  destinata  a  restare  scoper¬ 
ta  all’ occhio,  mentre  la  parte  rimanente,  formata  di  pie¬ 
tra  porosa,  doveva  essere  ricoperta  da  un  piano  incli¬ 
nato  della  salita. 

Però  la  direzione  inclinata  dei  materiali  non  asse¬ 
conda  affatto  la  linea  d’inclinazione  della  scalinata  che 
si  ottiene  graficamente  per  mezzo  delle  misure  dei  di¬ 
versi  pezzi  dei  gradini  della  medesima  ,  rimasti  qua  e 
la  sul  loro  posto  antico. 

Questa  linea,  come  si  vede  sul  disegno  fig.  1,  pas¬ 
sa  più  al  dissotto  della  parte  marmorea,  lasciando  ap¬ 
parire  in  fuori  le  sostruzioni  di  pietra  porosa  ,*  il  qual 
difetto  si  vuole  che  fosse  da  Mnesicle  rimediato  dopo 
già  eretta  la  fabbrica  (vedi  Beule'  l’Acropole  d’Athènes 
v.  I  p.  136),  ricoprendolo  per  mezzo  di  sottili  lastre 
di  marmo  bianco  a  modo  d’impellicciatura  ;  cattivo  espe¬ 
diente  e  strana  supposizione  d’inavvertenza  e  di  legge¬ 
rezza,  specialmente  quando  si  tratta  delle  fabbriche  del 
secolo  di  Pericle,  del  secolo  che  faceva  incidere  sul  pa¬ 
vimento  le  circonferenze  colle  due  linee  a  croce  per  l’e- 
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satto  posamento  del  primo  tamburo  di  ogni  colonna  5 
che  non  iscordò  di  lasciare  nella  facciata  orientale  de’ 
Propilei  gli  sporti  per  le  mura  e  di  tagliare  nell’  archi¬ 
trave  l’inclinazione  per  i  tetti  delle  fabbriche  d’amplia- 
zioni  future  5  del  gran  secolo  in  somma  dell’  arte  greca 
che  tutto  costruiva  con  precisione  e  previsione  mirabile. 

Se  Mnesicle  avesse  avuto  l’idea  di  fare  la  scalinata 
nella  sua  pianta  de’  Propilei,  certo  che  avrebbe  con  qual¬ 
che  pezzo  di  marmo  bianco  di  più  tenuto  l’inclinazio- 
ne  in  corrispondenza  colla  direzione  dei  gradini  della 
scalinata  b 

Terminata  la  descrizione  delle  traccie,  le  quali  co¬ 
stituiscono  i  dati  che  forzano  ad  ammettere  che  la  sca¬ 
linata  non  entrava  nel  progetto  di  Mnesicle,  siamo  por¬ 
tati  necessariamente  a  chiederci  a  che  limitavasi  il  suo 
progetto  ? 

Prima  di  rispondere  trovo  indispensabile  il  doman¬ 
dare  (benché  confesso  che  al  primo  colpo  potrà  appari¬ 
re  di  molta  audacia),  se  questa  immensa  scalinata  fos¬ 
se  necessaria  alla  bellezza  de’  Propilei  di  Mnesicle,  op¬ 
pure,  lungi  dall’ abbellire  ed  ingrandire  il  suo  monumen¬ 
to,  non  l’avesse  al  contrario  impiccolito  e  corrotto? 

Da  moltissimi  esempi  noi  vediamo  che  i  Greci  so¬ 
levano  fare  ai  loro  tempj  un  basamento  formato  da  gra¬ 
dini  collo  scopo  di  elevarli  dal  contatto  del  suolo,  fa¬ 
cendo  il  basamento  precisamente  tanto  alto,  quanto  si 

i  Nell1  architettura  monumentale  non  si  esigge  che  ogni  filare  di 
pietre  corrisponda  esattamente  a  ciascun  gradino,  ma  si  esigge  che  si 
cominci  a  mettere  un  pò  più  da  basso  il  filare  di  marmo  bianco  (spe¬ 
cialmente  se  l’architetto  ha  già  determinata  l’inclinazione  della  scala), 
acciocché  la  linea  dispiacevole  che  deriva  dall’  unione  di  due  materiali 
di  diversi  colori,  resti  al  dissotto  della  direzione  della  scala.  Per  vieppiù 
persuadersi  sul  modo  antiveggente  del  procedere  degli  antichi  Greci  in 
simili  circostanze,  si  osservi  la  disposizione  dei  materiali  nella  parte  si¬ 
nistra  dell’  interno  del  Eretteo ,  dove  si  presenta  il  caso  analogo  per 
una  scala. 
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voleva  per  ingrandire  senza  impiccolir  il  monumento 
stesso,  e  questa  giudiziosa  dose  di  proporzione  forma 
il  vero  bello  nelle  fabbriche  greche.  Ora,  fare  ai  Pro¬ 
pilei  un  basamento  di  quattro  gradini,  ed  a  questo  at¬ 
taccar  immediatamente  una  grande  scalinata,  era  lo  stes¬ 
so  che  far  perder  ai  Propilei  il  proprio  basamento  for¬ 
mandone  un  solo  immenso  di  scalini ,  cioè  in  due  pa¬ 
role,  dare  e  levare  nello  stesso  tempo,  il  che  è  assur¬ 
do.  I  Propilei  stessi  a  paragone  di  questa  immensa  pi¬ 
ramide  prospettica  dei  gradini,  perdendo,  come  ho  det¬ 
to  ,  il  proprio  basamento  di  quattro  gradini  (  perchè 
l’occhio  non  potrebbe  piu  distinguerli  dagli  altri)  sa¬ 
rebbero  diventati  piccoli,  meschini,  insignificanti  1. 

Già  troviamo  che  il  piedistallo  d’Agrippa  colla  sua 
massa  sproporzionata  schiaccia  e  nuoce  ai  Propilei  ;  ma 
la  scalinata,  se  fosse  rimasta  intiera,  avrebbe  certo  no¬ 
ciuto  molto  di  più.  Intendiamoci  bene  :  la  scalinata  pre¬ 
sa  sola  sarà  stata  magnifica,  ma  che  sarebbe  diventato 
il  portico  principale  de’  Propilei  in  cima  di  una  pira¬ 
mide  prospettica  di  scalini  tanto  colossale?  All’incon¬ 
tro,  nessun  ostacolo  impedisce  d’ammettere  semplice- 
mente  : 

Che  i  Propilei  nel  progetto  di  Mnesicle,  messi  sul¬ 
la  medesima  asse  coll’  ingresso  delle  fortificazioni  ed 
aventi  tra  loro  un  pendio  ridotto  in  forma  di  un’  area 
quadrilunga ,  posassero  in  cima  del  detto  pendio  non 
coperto  di  marmo  bianco  per  mezzo  dei  gradini,  ma 
di  terra  che  colla  sua  tinta  naturale  gli  avrebbe  fatti 

1  Che  il  basamento  A  è  allatto  distinto  dalla  scalinata,  lo  dimo¬ 
strano  le  dimensioni  dei  gradini,  essendo  quelli  del  basamento  (eccet¬ 
tuato  il  superiore  che  è  più  alto)  di  295  mill.,  e  questi  della  scalina¬ 
ta  di  200  mill.  d’altezza.  La  piattaforma  superiore  che  si  vuole  sia 
stata  immediatamente  sotto  il  basamento  dei  quattro  gradini  del  por¬ 
tico  di  mezzo,  per  quanto  fosse  stata  piccola,  avrebbe  diminuito  il  det¬ 
to  basamento,  mascherando  per  il  visuale  uno  0  due  dei  suoi  gradini. 
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bene  risaltare  col  loro  proprio  e  proporzionato  basa¬ 
mento  A . 

Che  questo  pendio  avesse  avuto  una  salita  ser¬ 
peggiante. 

Che  il  suolo  inclinato  tra  la  porta  d’ingresso  ed 
i  Propilei  fu  sguarnito  a  tanto,  quanto  era  necessario, 
delle  mura  delle  costruzioni  anteriori  che  l’occupavano,* 
nella  quale  circostanza  parimente  fu  tagliato  alla  linea 
d’inclinazione  del  suolo  il  soprappiù  del  muro  pelasgi- 
co  che  si  trova  quasi  nel  mezzo  del  detto  pendio. 

Che  fu  anche  nello  stesso  tempo  abbattuto  il  mu¬ 
ro  che  si  univa,  ma  solamente  da  basso  ,  colla  parte 
settentrionale  del  bastione,  sul  quale  posa  il  tempio  di 
Nike  Apteros. 

La  sostruzione  stessa  di  pietra  porosa  della  pic¬ 
cola  scala  che  conduceva  sull’  areola  del  tempio  di  Nike 
Apteros,  non  sarebbe  più  apparsa  visibile  all’  occhio, 
come  adesso  ,  e  neppur  quella  ineguaglianza  sulla  su¬ 
perficie  in  basso  del  muro  nordico  del  bastione  di  Nike, 
poiché  tutti  questi  difetti  rimarrebbero  al  disotto  del¬ 
la  terra. 

Secondo  il  modo  di  condurre  la  salita  serpeggian¬ 
te  si  può  con  agio  farla  arrivare  sino  al  passo  dell’in¬ 
tercolunnio  di  mezzo,  reputato  da  taluni  tanto  difficile 
a  superare  (vedi  la  tavola  d’aggiunta  Z). 

Qui  è  necessario  d’aggiungere,  che  quel  che  si  cre¬ 
de  buono  per  la  dimostrazione  dell’  esistenza  della  grande 
scalinata  nel  progetto  di  Mnesicle,  egualmente  può  es¬ 
sere  spiegato,  e  con  maggior  vantaggio,  in  favore  della 
non  esistenza  della  medesima.  Si  adduce  : 

1.  «  La  mancanza  della  curva  nei  quattro  gradini 
del  basamento  del  portico  grande  occidentale,  mentre 
la  trabeazione  è  curva.  La  quale  eccezione  si  crede  at-  . 
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tribuire  all’influenza  della  grande  scalinata  (VediBeu- 
le  :  l’Acropole  d’Athènes  v.  I  cap.  5).  » 

Ma  essendo  troncato  il  detto  basamento  nel  suo 
bel  mezzo  da  un  intervallo  per  la  quinta  parte  della 
totale  lunghezza,  lo  scopo  dell’  applicazione  della  curva 
al  basamento  diveniva  inutile  *. 

Di  più  ,  l’altro  portico  de’  Propilei ,  Y  orientale  , 
mentre  nella  sua  trabeazione  ha  una  curva  ,  non  l’ha 
parimente  al  suo  basamento,  ed  intanto  il  basamento 
del  portico  orientale  non  ha  che  fare  coi  gradini  della 
scalinata  grande. 

2.  «  Il  muro  pelasgico,  che  si  trova  quasi  nel  mez¬ 
zo  della  pendice,  tagliato  nella  linea  inclinata.  » 

Ma  quel  muro  poteva  benissimo  essere  demolito 
da  Mnesicle  egualmente  collo  scopo  di  tenerlo  nella  di¬ 
rezione  dell’  inclinazione  del  pendio  tanto  degli  scalini, 
quanto  del  terreno. 

Così  pure  per  il  medesimo  scopo  Mnesicle  pote¬ 
va  formare  i  terreni  riportati  che  costituiscono  gli  al¬ 
zamenti,  facendo  lo  strato  inferiore  colle  schegge  dello 
scoglio  dell’  Acropoli  che  si  livellava  sotto  i  Propilei,* 

10  strato  medio  di  particelle  della  pietra  porosa  del  fon¬ 
damento  del  medesimo  ;  e  lo  strato  superiore  di  fran¬ 
tumi  di  marmo,  tutti  ugualmente  provenienti  dal  lavo¬ 
ro  coetaneo  de’  Propilei. 

3.  «  Avanzi  delle  sostruzioni  di  tufo  posati  sullo 
scoglio,  dove  il  medesimo  è  più  basso.  » 

Questo  è  il  più  importante  e  meriterebbe  uno  stu¬ 
dio  particolare.  I  detti  avanzi  ,  oltreché  non  passano 

L  II  vero  e  runico  scopo  dell1  applicazione  delle  curve  era  di  sol-, 
levare  nel  mezzo  le  lunghe  linee  orizzontali;  le  quali  all’occhio  sareb¬ 
bero  apparse  come  concave,  se  fossero  state  semplicemente  orizzontali. 

11  solo  occhio  delicato  ed  osservatore  d’uu  Greco  poteva  intendere  que¬ 
ste  finezze  nell’  arte.  — La  medesima  ragione  per  analogia  fu  per  le  cur¬ 
ve  verticali,  come  p.  e.  l’entasis  nelle  colonne. 
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da  per  tutto >  non  tengono  nemmeno  la  direzione  dei 
gradini,  e  per  mala  ventura  non  sono  sterrali  abbastan¬ 
za  per  poter  essere  bene  misurati.  Ma  forse  si  crede 
che  a  tracciare  una  nuova  direzione  della  salita  serpeg¬ 
giante,  non  era  bisogno  delle  sostruzioni  per  mantener¬ 
la  solida  ,  giacche  l’antica  direzione  coll’  erezione  dei 
Propilei  necessariamente  dovette  esser  cambiata  ?  A  me¬ 
no  che  quegli  avanzi  non  sieno  anche  delle  costruzioni 
anteriori  livellati  ed  usufruitati  nella  medesima  maniera 
come  il  sopraccitato  muro  pelasgico  ?  Certo  però  che 
per  sostenere  gli  alzamenti,  i  quali  riempivano  i  fondi 
bassi  dello  scoglio,  e  sui  quali  doveva  passare  la  strada 
serpeggiante  ,  erano  necessarie  le  sostruzioni  serie  per 
renderla  durevole  e  non  soggetta  a  continui  affossamen¬ 
ti,  ed  anche  per  tenere  gli  stessi  alzamenti  nella  dire¬ 
zione  con  le  parti  più  alte  dello  scoglio,  come  p.  e. 
quel  tratto  di  salita  che  passa  sotto  Fangolo  del  bastio¬ 
ne  di  Nike  Apteros  e  eh’  è  tuttora  visibile. 

4.  «  La  posizione  del  piedistallo  d’Agrippa  irrego¬ 
larmente  sporgente  alla  direzione  della  scalinata.  » 

Non  può  essere  spiegata  altrimenti,  che  colf  am¬ 
mettere  la  non  esistenza  d’alcuna  scalinata  nell’  epoca 
dell’  erezione  del  piedistallo  ;  poiché  diversamente,  sa¬ 
rebbe  la  scala  che  avesse  guidato  la  sua  direzione. 

Adesso  è  necessario  di  dire  che  cosa  presentano  gli 
importanti  scavi  dell’  ingresso  dell’  Acropoli  eseguiti  nel 
1853  dal  governo  francese  sotto  la  direzione  del  sig. 
Beule'. 

Prima  di  tutto  ,  venendo  di  fuori ,  si  presentano 
come  una  specie  di  due  torri  prominenti,  che  fiancheg¬ 
giano  la  porta  d’ingresso  (  la  quale  fu  totalmente  ri¬ 
fatta  coll’  abbassamento  della  sua  soglia,  tra  il  secondo 
e  il  terzo  secolo  dopo  G.  C.).  Dico  una  specie,  per- 
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chè  non  sono  formate  che  da  tre  muri,  mentre  il  quar¬ 
to  lato  interno  secondo  le  piu  diligenti  ricerche  si  sup¬ 
pone  che  non  esistesse,  ed  il  muro  che  si  vede  adesso 
occupar  il  suo  posto,  è  l’opera  rifatta  nella  medesima 
epoca  colla  porta  d’ingresso. 

Quelle  torri  tanto  per  il  materiale  omogeneo,  quan¬ 
to  per  la  bellezza  d’esecuzione  e  del  disegno  sono  po¬ 
sitivamente  della  bella  maniera  greca.  Possibilissimo  che 
sieno  d’opera  contemporanea  ai  Propilei  medesimi,  ed 
allora  fu  Mnesicle  che  dovette  tenere  l’asse  dei  suoi 
Propilei  e  l’ asse  di  questo  ingresso  in  corrispondenza 
colla  direzione  della  linea  nordica  del  bastione,  su  cui 
posa  il  tempio  di  Nike  Apteros.  Se  poi  l’ingresso  è  po¬ 
steriore,  sempre  però  il  muro  nordico  del  bastione  ser¬ 
vì  come  il  punto  di  partenza  per  la  disposizione  dei 
Propilei.  Tanto  nell’  uno,  quanto  nell’  altro  caso  può 
spiegarsi  l’ineguaglianza  forzata,  alla  quale  si  dovette  in¬ 
correre  nella  disposizione  delle  ale  de’ Propilei.  Questo 
però  non  forma  il  punto  importante  per  la  mia  dimo¬ 
strazione  e  lo  propongo  sotto  tutta  riserva,  benché  ab¬ 
bia  molta  probabilità  1. 

1  Il  bastione  sul  quale  è  eretto  il  tempio  di  Nike  Apteros,  è  cer¬ 
tamente  anteriore  ai  Propilei,  perchè  i  soli  muri  che  si  univano  da  bas¬ 
so  alla  sua  parte  nordica,  dovettero  essere  abbattuti  da  Mnesicle.  Non 
è  cosi  però  per  il  tempio  stesso  di  Nike  Apteros  ;  chè,  senza  afferma¬ 
re  positivamente,  se  sia  posteriore  o  anteriore,  oppure  coetaneo  ai  Pro¬ 
pilei,  vorrei  solamente  rimarcare  che  la  sua  posizione  obliqua  relativa¬ 
mente  ai  Propilei  non  può  servire  da  dimostrazione  della  sua  anteriorità. 

Prima  di  tutto  noi  sappiamo  dagli  altri  monumenti  che  nè  Greci 
nè  Romani  cercavano  la  regolarità  della  rispettiva  posizione  di  due  edi¬ 
lìzi  indipendenti  tra  loro.  Oltre  i  due  tempj  di  Ramnunte  il  medesimo 
piedistallo  d’Agrippa  sta  in  posizione  obliqua,  essendo  intanto  posterio¬ 
re  ai  Propilei.  Se  ammettiamo  per  un  momento  che  i  Propilei  insieme 
coll’  ingresso  fossero  già  o  cominciati  o  finiti,  e  che  si  risolvette  a  co¬ 
struire  il  tempio  di  Nike  Apteros  in  cima  del  bastione  già  esistente, 
dico,  che  l’attuale  posizione  sarebbe  sempre  da  preferirsi  ;  poiché ,  se 
l’architetto  l’avesse  accostato  al  pari  col  bordo  nordico,  il  muro  di  po- 
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Appena  varcata  la  detta  porta,  si  vedono  gli  scar¬ 
si  avanzi  della  immensa  scalinata,  che  conduceva  sino 
alle  colonne  del  portico  di  mezzo  de’  Propilei  ,  larga 
21  m.  600,  lunga  36  ni.  275.  I  suoi  gradini  sono  di 
marmo  bianco,  però  ciascun  gradino  non  è  più  forma¬ 
to  da  un  pezzo  quadro,  ma  a  cuneo,  ed  è  posato  sull! 
rottami  di  pietra  uniti  con  calce,  parte  sullo  scoglio  stes¬ 
so  rozzamente  preparato. 

Questo  procedimento  certamente  non  è  greco,  ma 
manifestamente  romano.  Gli  scalini  stessi  sono  mal  fat¬ 
ti,  di  pezzi  che  hanno  l’aspetto  di  provenienza  dalle 
altre  fabbriche,  seppure  non  sieno  stati  ritoccati  con¬ 
temporaneamente  al  ristauro  della  porta  d’ingresso.  Per 

nente  del  bastione  (per  le  leggi  di  prospettiva)  l’avrebbe  mascherato 
parzialmente  col  suo  sporto,  e  quel  eh’ è  peggio,  obliquamente  alle  linee 
dell’  architettura  del  tempio,  essendo  il  bastione  ad  angolo  ottuso.  Per 
conferma  di  ciò  potrà  servire  anche  la  stessa  posizione  della  parte  po¬ 
steriore  del  tempio,  posta  a  piombo  col  muro  occidentale,  ed  il  tener 
giudizioso  del  suo  angolo  N —  Ponente  a  piombo  coll’angolo  del  bastio¬ 
ne.  S’intende  che  parlo  guardando  dal  punto  di  vista  principale,  cioè, 
varcata  la  porta  d’ingresso  eh’ è  fra  le  due  torri.  — Una  volta  che  si 
dovette  posar  il  tempio  in  cima  d’un  alto  bastione  ed  avente  appena 
sufficiente  piattaforma,  si  cercò  naturalmente  di  evitare  qualunque  spor¬ 
to  capace  di  mascherare  il  tempio,  destinato  che  fosse  quella  sua  parte 
ad  esser  guardata  da  basso.  Or  da  questo  lato  dovevano  esser  soddis¬ 
fatte  l’esigenze  le  piu  urgenti,  mentre  che  nello  stesso  tempo  procu¬ 
ravano  una  area  più  ampia  al  davanzale  del  tempio  ed  uno  spazio  più 
libero  verso  mezzogiorno ,  necessario  per  la  difesa  del  contiguo  tratto 
del  muro  esterno  meridionale,  ed  è  perciò  la  posizione  esistente  che  fu 
la  più  favorevole  che  si  potesse  dare.  Di  più,  se  il  muro  nordico  del 
bastione  presenta  nella  sua  parte  bassa  le  traccie  di  una  costruzione 
omogenea  abbattuta,  non  è  però  così  per  la  sua  parte  superiore  e  nep¬ 
pure  per  il  muro  totale  d’occidente,  a  piè  di  cui,  e  vicinissimo ,  esi¬ 
stono  ancora  le  strie  antichissime  incavate  uello  scoglio  della  salita , 
perchè  la  totale  superficie  occidentale  e  tutta  la  parte  superiore  della 
superficie  nordica  del  detto  bastione  col  suo  cantone  presentano  il  più 
bello  ed  il  più  regolare  aspetto,  solito  alle  costruzioni  greche,  il  quale 
in  nessun  modo  permette  la  supposizione  d’alcun  maneggio  posteriore. 
(Vedr  Schaubert  e  Hansen:  Der  Tempel  der  Nike  Apteros). 
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tutto  il  tratto  occupato  dalla  scalinata  sono  stati  trovati 
qua  e  la  i  frammenti  della  medesima,  che  ancora  ri¬ 
mangono  attaccati  al  posto  loro,  per  mezzo  dei  quali 
con  esatte  misure  si  ottiene  sul  disegno  la  direzione  te¬ 
nuta  dagli  scalini  ;  la  quale  direzione  dimostra  che  pri¬ 
ma  di  arrivare  ai  quattro  gradini  A  del  portico  prin¬ 
cipale  de’  Propilei,  vi  si  formava  una  piccola  piattafor¬ 
ma,  di  cui  però  non  rimane  più  niente  ,  mentre  una 
parte  di  quella  di  mezzo  e  la  grande  piattaforma  da 
basso  esistono  ancora.  Questa  linea  d’inclinazione  della 
scalinata  (che  si  ottiene  ,  come  ho  detto,  per  mezzo 
delle  misure*  vedi  il  disegno  fig.  1  )  tiene  la  sua  dire¬ 
zione  senza  ricoprire  il  fondamento  di  pietra  porosa 
della  sostruzione  sotto  l’ala  settentrionale  (  si  ricordi  che 
la  meridionale  è  mascherata  dalla  scala  moderna  ),  la¬ 
sciando  apparire  infuori  la  linea  dentata  dispiacevolis¬ 
sima  alla  vista,  resultante  da  due  diversi  materiali,  di 
marmo  bianco  e  di  pietra  rossastra.  Perciò  la  parte  di 
pietra  porosa  per  necessita  fu  ricoperta  da  tavolette  di 
marmo  bianco,  in  modo  d’impellicciatura,  come  si  con¬ 
clude  dai  buchi  dei  ramponi  che  vi  si  osservano.  Pe¬ 
rò  i  detti  buchi  non  sono  di  lavoro  greco. 

Intanto  per  formare  la  piccola  piattaforma  superio¬ 
re  della  scalinata  si  presentò  ai  costruttori  della  mede¬ 
sima  la  vera  difficolta.  E  qui  prego  il  lettore  di  met¬ 
tere  tutta  la  sua  attenzione.  Bisognava  tener  la  lastra 
m  fig.  1,  a  livello  colla  linea  inferiore  del  basamento 
A ,  ma  questo  era  impossibile,  perchè  vi  impediva  lo 
sporto  delle  pietre  porose  del  fondamento  B ,  il  quale 
non  doveva  apparire  in  fuori  colla  sua  tinta  rossastra, 
laonde  fu  forza  di  posarla  sopra  il  detto  sporto  del  fon¬ 
damento  B.  La  lastra  marmorea  fu  dunque  per  neces¬ 
sita  in  questo  ultimo  modo  accostata  ed  unita  al  gra¬ 
dino  inferiore  a  del  basamento  A ,  per  mezzo  dei  ram- 
ANNALI  1861.  19 
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poni  di  metallo ,  le  cui  tracce  q  si  osservano  ancora 
nella  parte  liscia  del  detto  gradino  (fig.  2  e  3).  In  que¬ 
sta  maniera,  per  quanto  era  alta  la  lastra,  per  tanto  fu 
seppeìito  il  gradino  inferiore  del  vero  basamento  de’ 
Propilei  A ,  e  per  tanto  fu  seppelita  anche  la  fascia  ne¬ 
ra  della  pietra  d’ Eieusi ,  per  tutto  il  tratto  della  lar¬ 
ghezza  della  piattaforma  superiore. 

Chi  non  scorgerà  in  questo  un  procedere  forzato, 
assai  lontano  dal  semplice  e  nobile  procedere  dei  Gre¬ 
ci  (vedi  il  paragr.  sul  fondamento  /?)?  Si  vede  che 
a  colui ,  che  eseguiva  questa  scalinata  poco  importa¬ 
va  ,  se  guastava  le  proporzioni  de’  Propilei  col  dimi¬ 
nuire  l’altezza  del  loro  vero  basamento  e  col  cambiare 
le  relative  proporzioni  nei  quattro  gradini  A.  Chi  co¬ 
nosce  bene,  quanto  i  Greci  erano  gelosi  relativamente 
alle  proporzioni  nei  loro  monumenti,  vedrà  in  questo 
procedere  un  attentato  ai  Propilei  molto  temerario,  il 
quale  solo  poteva  essere  eseguito  nei  tempi  molto  po¬ 
steriori  all’  epoca  d’oro  dell’  arte. 

Comparando  questo  fatto  con  l’esecuzione  affatto 
non  greca  di  questa  scalinata  posata  sul  cemento  coi 
gradini  a  cuneo  per  economia  e  col  meschinissimo  rat¬ 
toppo  colle  tavolette  di  marmo  nelle  sostruzioni  delle  ale, 
deduciamo  che  la  scalinata,  grande  sì,  ma  altrettanto 
nocevole  insieme  ai  Propilei,  quanto  meschina  nei  det¬ 
tagli,  fu  un  regalo  tanto  esecutivo  ,  quanto  inventivo 
di  qualche  imperatore  romano  ,  protettore  e  padrone 
nello  stesso  tempo,  probabilmente  d’Adriano  *. 

J  È  da  considerarsi  che,  se  fosse  esistita  la  scalinata,  i  Romani 
restaurandola  (  come  si  vuole  da  taluni  )  si  sarebbero  attenuti  a  ripe¬ 
tere  il  modo  di  procedere  di  Mnesicle  (se  fosse  stata  costruita  da  lui 
la  scalinata).  Ma  invece  vediamo  che  il  modo  tenuto  dai  Romani  nel¬ 
l’unione  della  piattaforma  superiore  per  mezzo  dei  ramponi  q  ai  quat¬ 
tro  gradini  del  portico  occidentale ,  è  un  procedimento  assai  vizioso , 
tanto  rapporto  alla  bellezza,  quanto  alla  solidità,  in  conseguenza  della 
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Dopo  tutto  il  detto  diventerebbe  quasi  inutile  a 
discutere  la  supposizione  che  la  scalinata  fosse  solamen¬ 
te  rifatta  dai  Romani  $  però  le  cause  che  si  ammettono 
per  sostenere  questa  supposizione  collo  scopo  di  ren¬ 
derla  possibile,  sono  tanto  strane,  che  non  permettono 
di  esser  tralasciate  senza  esaminarle. 

Si  adduce  come  cause  distruttrici  :  «  L’attrito  dei 
piedi  di  tante  generazioni  ». 

I  quattro  gradini  A  del  basamento  del  portico  di 
mezzo  sono  di  Mnesicle ,  e  sono  lì  ancora  benissimo 
conservati  ,  più  anzi  ,  che  non  si  potrebbe  immagi¬ 
nare.  Uomini  che  camminavano  sui  gradini  della  scali¬ 
nata,  hanno  camminato  necessariamente  anche  sui  quat¬ 
tro  del  portico.  Perchè  dunque  supporre  che  quelli  do¬ 
vessero  soffrire  dall’  attrito  a  tal  segno  di  dover  essere 
rifatti  totalmente,  e  questi  no?  Anzi  fattrito  dei  piedi 
di  tante  generazioni  non  potè  consumare  nemmeno  la 
parte  prominente  di  10  millimetri,  lasciata  su  ciascuno 
de’  quattro  gradini  colf  intenzione  d’esse r  levata  via,  se 
l’ultimo  tocco  di  scalpello  fosse  stato  eseguito.  Di  più 
lo  stato  di  conservazione  dei  quattro  gradini  del  por¬ 
tico  occidentale  e  quasi  uguale  per  la  conservazione  ai 
gradini  dell’  ala  settentrionale,  per  cui  certo  non  si  cam¬ 
minava  mai,  fa  anzi  supporre  che  le  popolazioni  poco 
o  nulla  salivano  anche  quei  quattro  gradini,  ma  pas¬ 
savano  di  preferenza  per  la  strada  dell’  intercolunnio  di 
mezzo,  almeno  sino  all’  epoca  dell’  invenzione  della  sca¬ 
linata  grande,  che,  come  ho  detto,  suppongo  sia  stata 
architettata  da  Adriano. 

Si  adduce  anche  :  «  L’assedio  e  lo  smantellamen¬ 
to  delle  mura,  che  cadendo  potessero  rovinarla  ». 

Ma  nè  Siila  nè  altri  prima  di  lui  non  potevano 

mancanza  della  disposizione  necessaria  nel  fondamento  B.  (Vedi  il  pa¬ 
ragrafo  sul  detto  fondamento). 
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fare  d’importanti  danni  ad  una  scalinata,  eseguita  in  cosi 
grande  distanza  dalle  mura  e  specialmente  per  la  sua 
parte  superiore.  I  Propilei,  il  tempio  di  Nike  Apteros 
ed  il  piedistallo  d’Agrippa  sono  i  soli  edilìzi  che  l’at¬ 
torniano,  i  soli  che  potessero  nel  cadere  rovinarla,  ed 
è  certo  che  questi  non  furono  rovinati  da  loro. 

Perciò  ripeteremo  :  La  grande  scalinata  de’  Pro¬ 
pilei  non  entrava  nella  pianta  di  Mnesicle. 

Certo  che  è  molto  duro  a  rinunciare  all’  opinione 
radicata,  colla  quale  abbiamo  vissuto  già  parecchi  an¬ 
ni  ;  ma  il  monumento  è  ancora  al  suo  posto,  le  traccie 
le  più  importanti  che  parlano  contro  la  scala,  sono  per¬ 
fettamente  conservate,  ed  ognuno  può  verificare  i  da¬ 
ti  che  noi  non  abbiamo  che  rilevati  dal  monumento 
stesso  * . 

P.  S.  Benché  riguardo  all’esistenza  d’una  salita  ser¬ 
peggiante  invece  della  grande  scalinata,  io  convenga  in 
un  certo  modo  coll’opinione  emessa  prima  di  me  da  Lea- 
ke,  dopo  di  lui  segnatamente  dal  Bursian  ( Rhein .  Mus . 
N.F .  X,  p.  473  sgg.)  pur  tuttavia  non  convengo  col  ri¬ 
manente  della  loro  opinione,  mentre,  cioè,  essi  credono, 
i  Propilei  propriamente  detti  aver  formato  l’ esterno  del 
muro  defensivo.  Anzi,  non  saprei  non  ammettere  come 
essenzialmente  necessarj  i  muri  di  difesa  in  avanti  ad 
essi,  d’accordo  in  ciò  col  sig.  Beulé ,  e  considerando 

*■  Spiegazione  della  tavola  d'aggiunta  K. 

fìg.  1.  la  parte  inferiore  de1  Propilei  occidentali, 
fig.  2.  i  gradini  del  portico  grande  occidentale, 
fìg.  3.  lo  spaccato  dei  medesimi. 

fig.  4.  Punione  tra  le  pietre  dei  gradini  (grandezza  naturale), 
fig.  5.  i  gradini  del  Partenone. 

fig.  6.  una  parte  del  muro  interno  della  così  detta  Pinacoteca, 
fig.  7.  può  servire  tanto  di  pianta  quanto  di  spaccato  dei  bordi  li¬ 
sci  (grandezza  naturale). 
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come  erronea  la  conclusione  del  sig.  Bursian,  «  che  in 
tal  modo  i  Propilei  divenissero  non  più  Propilei,  ma 
Opistopropilei  ».  I  Propilei  formeranno  sempre  il  so¬ 
lo  ingresso  (elvoàog  tua  di  Pausania)  alla  piattafor¬ 
ma  dell1  Acropoli ,  benché  nello  spazio  cinto  dai  muri 
innanzi  ad  essi,  ed  occupato  presentemente  dalla  sca¬ 
linata,  sianvi  uno,  due,  tre  o  più  ingressi.  In  tal  gui¬ 
sa  almeno  mi  sembra  doversi  intendere  le  parole  di 
Pausania.  Difatti,  se  si  ammette  (e  non  si  può  fare 
a  meno)  l’ingresso  dal  mezzogiorno  ed  un  altro  nor¬ 
dico  dalla  parte  della  grotta  del  Pane,  sempre  si  avran¬ 
no  due  ingressi  e  non  più  il  solo  ingresso  di  Pausa¬ 
nia,  che  essi  vogliono  trovare  nel  testo  di  lui.  Non  re¬ 
sta  dunque  altro  se  non  di  convenire  che  Pausania  di¬ 
cendo  :  eg  ài  rsjv  àxpov;o'k'iv  Ì7nv  e*7oàog  pia ,  erépav 
ài  oò  Trapelerai ,  na7a  anóropog  oÙ7a  uà!  re7%og  é%cv7a 
è/vpói/,  rà  ài  npoirvlaia  ec.  (I,  22  4),  intendeva  il  solo 
ingresso  per  mezzo  de’  Propilei  nella  piattaforma  dell’ 
Acropoli. 

Sergio  Ivanoff. 


DIVINITÀ  RIUNITE  NELL’  OLIMPO. 

(Mon.  delV  Inst.  voi .  r/,  tav.  LVII1 .  ) 

Sulla  nostra  tavola  vedonsi  incisi  i  disegni  di  due  va¬ 
si  d’una  medesima  forma,  detta  al  solito  olla  o  7xxpvog , 
a  figure  rosse  :  l’uno,  ridotto  ad  un  terzo  dell’  origina¬ 
le,  fu  eseguito,  anni  sono,  quando  il  vaso  si  trovò  a 
Roma  presso  il  sig.  Depoletti,  l’altro,  ridotto  alla  me¬ 
ta,  fu  cavato  da  un  vaso  del  museo  già  Campana  : 
Cat.  Camp.  IV,  n.  54.  Il  primo  contiene  sette,  il  se- 
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condo  otto  divinità  tranne  una  figura  accessoria,  Nike 

nell’  uno,  Ebe  nell’  altro.  Principiamo  dal  secondo. 

Giove  e  Giunone  vi  stanno  in  trono,  l’uno  assiso 
dirimpetto  all’  altra  ;  ambedue  tengono  lo  scettro  e  Gio¬ 
ve  colla  stessa  mano  il  fulmine,  il  sempre  pronto,  che 
a  guisa  dell’  ascia  del  littore  esprime  il  potere  di  pu¬ 
nire.  Giunone,  un  fior  nella  destra,  è  ornata  d’un  dia¬ 
dema  di  metallo  detto  stephane.  Innanzi  a  Giove  scor- 
gesi  Ebe  alata  in  atteggiamento  di  ministrante,  tenen¬ 
do  nella  destra  un  vaso  della  forma  di  una  brocca  , 
mentre  Giove  le  presenta  una  patera,  nella  quale  avrà 
ella  da  versargli  il  nettare.  Accanto  a  lei  è  posto  Apol¬ 
line  colla  lira,  pronto  a  toccarla  col  plettro,  come  Ebe 
è  pronta  all*  ufficio  suo.  La  faccia  d’ Apolline  ha  un 
carattere  alquanto  femminile,  ovvio  anche  in  altri  di¬ 
pinti  vasculari.  Questa  rappresentanza  si  riferisce  alla 
sublime  poesia  del  primo  inno  di  Pindaro,  ove  si  di¬ 
ce,  che  nelle  nozze  di  Giove,  il  quale  giusta  la  teo¬ 
gonia  esiodea  sposò  sette  dee  e  Giunone  in  ultimo  , 
Apolline  colle  Muse  abbia  cantato  le  sue  lodi.  Giove, 
cioè  ,  rallegrandosi  della  sua  vittoria  e  delle  riforme 
compite,  aver  invitato  gli  iddìi  a  dir,  se  avessero  qual¬ 
che  desiderio  ;  ed  essi  aver  domandato  da  lui  di  pro¬ 
crear  degli  iddìi,  che  celebrassero  per  poesia  e  musica 
le  sue  grandi  gesta,*  egli  poi  aver  chiamato  alla  vita  Apol¬ 
line  e  le  Muse.  Boeckh  suppone,  che  da  quest’  inno 
provenga  anche  il  detto  pindarico  :  *Ev  X?'ovr-9 
’Aito/luv  •  e  vi  conviene  in  genere,  sebbene  le  parole 
èv  xpLco  sembrano  aver  un’  altra  relazione.  Che  Apol¬ 
line  e  le  Muse  celebrano  le  nozze  degli  iddìi,  è  un’  in¬ 
venzione  mitologica  molto  piu  antica,  la  quale  si  ritro¬ 
va  in  dipinti  vasculari  almeno  non  posteriori  all’  età 
di  Pindaro  ed  essa  gli  è  stato  motivo  di  dar,  come 

i  V.  la  mia  Grieeh.  Gotterl.  2,  371  sg. 
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si  ama  di  far  dappertutto,  anche  a  questo  fatto  mito¬ 
logico  un’  origine  distinta,  mentre  insieme  l’entusiasmo 
degli  iddii  per  il  nuovo  dominatore  dell’  Olimpo  accre¬ 
sceva  lustro  all’  inno.  Giunone  col  fiore,  in  relazione 
coll’  idea  antichissima  che  la  considerò  come  dea  della 
terra,  qui  comparisce  come  dea  della  primavera,  ‘'AvSeia, 
la  quale  ben  si  addice  al  rapporto  nuziale.  L’esser  ri¬ 
volto  Apolline  verso  Giunone  non  è  di  un’  importanza 
particolare,  ma  sta  soltanto  in  un  rapporto  artistico  col¬ 
la  posizione  di  Ebe  rivolta  verso  Giove  ;  ed  una  tale 
simmetria  non  è  per  niente  da  biasimare,  essendo  che 
per  la  disposizione  dei  troni  era  reso  impossibile  di  far 
presentar  Apolline  in  faccia  alla  coppia  nuziale.  Bene 
scelta  per  questa  scena  è  pure  la  corona  d’alloro  data 
a  Giove,  come  ad  Apolline. 

Le  altre  divinità  scelte  per  rappresentar  l’Olimpo 
sono  Mercurio,  Nettuno  e  Plutone,  tra  questi  due  Ate¬ 
ne  ed  in  fine  Afrodite.  Quest’  ultima  in  ordine  alla  for¬ 
ma  rotonda  del  vaso  vien  ad  occupare  il  posto  imme¬ 
diatamente  accanto  a  Giove,  e  ciò  si  è  fatto  con  certa 
intenzione.  Mentre  le  altre  quattro  divinità  stanno  in 
posizione  tranquilla,  sebbene  anche  Mercurio,  Atene  e 
Plutone  sembrino  agitati  da  pensieri  e  manifestarli  coi 
loro  gesti,  Afrodite  per  il  movimento  delle  braccia  e 
delle  mani  e  di  tutta  la  sua  figura  prende  la  parte  più 
viva  all’  azione.  Questo  ci  ricorda  la  stretta  relazione, 
per  la  quale  essa  nell’  idea  e  nei  costumi  era  congiun¬ 
ta  colla  dea  del  matrimonio,  1  e  per  conseguente  que¬ 
sto  dipinto  nell’  intitolazione  del  nostro  articolo  è  in¬ 
dicato  troppo  generalmente,  giacche  possiamo  piuttosto 
nominarlo  :  le  nozze  di  Giove  e  Giunone,  soggetto  rap¬ 
presentato  altrove  in  modo  ben  differente.  Intanto  non 


Ib.  2,  325  sg. 
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si  potrà  dinegare  al  nostro  dipinto  ,  che  Y  invenzione 
sia  piena  di  senno  e  spirito,  come  pure  il  disegno  trat¬ 
tato  con  gusto  e  libertà  dentro  i  limiti  modesti  fissati 
dalla  tradizione  per  le  figure  e  gli  attributi  delle  divinità. 

Nell’  altro  dipinto  ritroviamo  di  nuovo  Giove  e 
Giunone  sopra  le  loro  sedie,  qui  distinti  dal  solo  scet¬ 
tro  come  insegna  della  loro  dignità,  ed  invece  di  Ebe 
la  Vittoria,  che  versa  il  nettare  a  Giove.  Questa  dea 
è  inseparabile  da  lui,  significando  la  sua  onnipotenza. 
La  di  lei  madre  Styx  gliela  condusse  prima  del  com¬ 
battimento  coi  Titani,  e  sin  d’allora,  come  cantò  Bac- 
chilide,  «  Nike  sta  accanto  a  lui  e  determina  le  deci¬ 
sioni  agli  immortali  ed  ai  mortali  ».  Tiene  qui,  men¬ 
tre  versa  il  liquore  a  Giove,  nella  sinistra  il  caduceo, 
come  ancora  in  altri  dipinti  L  Nel  nostro  quest’attri¬ 
buto  potrà  sembrar  inconveniente,  essendoché  tutta  la 
scena,  a  ciò  che  pare,  non  si  riferisce  a  qualche  azio¬ 
ne  particolare  di  Giove  e  distinta  dalla  sua  riunione 
con  Giunone.  Posta  sulla  sua  mano  o  sulla  sua  coro¬ 
na  Nike  esprime  in  modo  generale  la  qualità  del  dio. 
Dietro  a  Giunone  sta  Plutone  con  un  cornucopia  non 
vuoto,  come  lo  è  nel  dipinto  inferiore  ed  al  solito  an¬ 
che  altrove,  segnatamente  nel  bassorilievo  rappresentan¬ 
te  Giove  coi  suoi  due  fratelli,  che  pel  primo  ha  dato 
occasione  di  fissar  quest’  attributo  di  Hades-Plutone 
(  Zoega  Bass.  t.  1)  dato  anche  a  Cerere  (Neumann 
Numi  2,  264).  Ripieno  è  il  cornucopia  di  Plutone  an¬ 
che  in  un  altro  dipinto  vasculare  rappresentante  la  spe¬ 
dizione  di  Triltolemo 1  2. 

1  V.  i  miei  Ant.  Denkm.  3,  51.  È  proprio  ad  Iride  coinè  mes¬ 
saggera  ed  anche  ad  Eirene,  ib.  p.  244  e  247. 

2  Moo.  d.  Inst.  I,  4;  Ann.  I,  261;  0.  Mailer  D.  a.  K.  II,  t.  9, 
110.  Il  dio  con  un  gran  cornucopia,  involto  in  un  largo  manto  ac¬ 
canto  a  Cora  in  trono,  dalla  quale  si  allontana,  salutando!?  colla  mano 
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Quasi  tutte  le  altre  figure  che  seguono  dopo  Plu¬ 
tone  per  me  sono  enimmatiche  ,  onde  il  senso  ed  il 
connesso  di  tutta  la  rappresentanza  mi  resta  oscuro.  È 
vero,  che  la  figura  barbata  assisa  con  largo  manto  e  chi¬ 
tone  a  fine  pieghe  discendente  fino  ai  piedi  si  fa  co¬ 
noscere  come  Dioniso  mediante  il  grande  cantaro  nella 
sua  destra  e  per  la  vite  ad  alto  fusto,  quale  qua  e  la 
ne’  paesi  meridionali  vien  coltivata,  con  una  copia,  sia 
di  frondi  e  foglie,  sia  di  frutti,  essendo  che  in  tali  co¬ 
se  gli  artisti  non  sogliono  imitar  precisamente  la  natu¬ 
ra.  La  figura  che  sta  accanto  a  lui,  si  potrebbe  prender 
per  Afrodite,  alla  quale  conviene  almeno  la  mela  che 
offre  alla  figura  seguente,  e  forse  non  è  estraneo  nem¬ 
meno  il  cigno,  in  quanto  che  la  dea  regna  anche  nell’ 
acqua,  e  vien  figurata  anche  tirata  da  cigni.  Perciò  po¬ 
trà  domandarsi,  in  qual’  altra  dea  questi  due  attributi 
si  trovino  riuniti,  e  dove?  La  figura  rivolta  verso  di 
lei  con  patera  e  tirso  sembra  un  altro  Dioniso  ;  e  se 
appena  si  può  negarle  questa  denominazione,  siamo  qua¬ 
si  forzati  a  supporre  che  l’artista  qui  abbia  seguito  una 
di  quelle  dottrine  poco  piacevoli  della  teologia  dom- 
matica  e  mistica  degli  Orfici,  che  sin  da  un  dato  tem¬ 
po,  a  guisa  di  certe  piante  germoglianti  ad  esuberanza 
sopra  fondi  poco  buoni,  con  grande  attività  si  divulgò 
largamente,  abusando  delle  forme  chiare  e  pure  mito¬ 
logiche.  Insieme  a  questo  Dioniso,  cioè,  anche  Pluto¬ 
ne,  noto  pur  esso  come  essere  di  natura  dionisiaca , 
si  rivolge  certamente  non  senza  intenzione  alla  dea  col 
cigno,  dietro  la  quale  sla  in  trono  pur  l’altro  Dioniso. 
Dioniso  sotto  le  forme  usate  ne’  vasi  dell’  Hades-Dio- 
niso  vedesi  accoppiato  con  Arianna  tra  cinque  coppie 

Mercurio,  che  l’ha  ricondotta  dall’  Olimpo  :  Muller  Mus.  Thorwaldsen 
I,  p.  49,  n.  12. 
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divine  distinte  di  nomi,  tra  le  quali  anche  Plutone  e 
Perrephassa ,  in  una  tazza  vulcente  edita  ne’  Mon. 
dell’  Inst.  V,  t.  49.  Sarebbe  mai,  che  sul  nostro  vaso 
una  di  quelle  triadi  di  divinità  tanto  usate  e  predilette 
fosse  immaginata  come  tre  persone  differenti  di  un  solo 
essere  fondamentale  ?  Confesso  però  che  questa  suppo¬ 
sizione  non  mi  sembra  troppo  probabile.  La  dea  (in 
parte  coperta  del  manico,  come  Plutone),  che  segue 
dopo  le  quattro  figure  riunite,  come  pare,  in  un  grup¬ 
po,  per  il  movimento  del  suo  braccio  sinistro  sembra 
partecipar  anch’  essa  all’  azione  di  queste  a  noi  ignota. 

In  un  terzo  vaso  di  analoga  forma  e  composizio¬ 
ne  (Mus.  Greg.  II,  t.  21,  1)  trovansi  pure  Giove  e 
Giunone,  quello  in  piedi  tenendo  il  fulmine  nell*  una, 
lo  scettro  nell’  altra  mano,  Giunone  assisa  ;  accanto  ad 
essi  dall’  una  parte  Nike ,  dall’  altra  Atene ,  porgendo 
l’elmo  a  Giove,  come  per  indicare  che  sia  pronta  ad 
ogni  suo  cenno,  non  meno  della  Nike.  Seguono  anco¬ 
ra  due  coppie  :  Nettuno  col  tridente  e  Vulcano  colla 
tenaglia,  Kore  con  un  fiore  e  Plutone  discorrendo  tra 
loro.  Sembra  dunque  che  non  fosse  insolito  di  ornar 
questo  genere  di  vasi  con  un  numero  delle  divinità  gran¬ 
di,  scelte  e  riunite  sotto  varj  punti  di  vista.  Giove  e 
Giunone  tra  esse  non  potevano  mai  mancare. 


F.  T.  Welcker. 
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LA  NAISSANCE  DE  MINERVE. 
HERCULE  ET  NESSUS. 

( Mon .  de  VInst.  voi.  VI ,  pi.  LVI .  ) 

11  a  existé  plus  d’une  tradition  sur  la  naissance  de 
Minerve  ;  celle  d’après  la  quelle  da  deesse  sortit  de  la 
tète  de  Jupiter,  s’il  est  vrai  qu’  elle  ne  soit  pas  la  plus 
ancienne  1 ,  est  du  moins  rapportee  déja  dans  la  Theo- 
gonie  d’He'siode i  2  et  a  prédominé  dans  la  poesie,  com- 
me  dans  l’art.  Parmi  les  monuinents  figurés  parvenus 
jusqu’à  nous,  ce  sont  surtout  les  vases  peints  qui  nous 
offrent  ce  sujet.  Beaucoup  de  ces  peintures  ont  de'ja 
vu  le  jour  3  et  l’une  d’elles  a  e'te'  publiee  dans  ce  mè- 
me  recueii  4.  Ne'anmoins,  on  saura  gré,  j’en  suis  sur, 
a  la  direction  de  lTnstitut  d’y  faire  paraìtre  encore  les 
deux  peintures  que  j’entreprends  d’expliquer.  En  effet 
toutes  deux  se  recommandent  à  Fattention  des  arche'o- 
logues  par  des  particularite's  nouvelles  :  Fune  montre 
re'unies  autour  de  Jupiter  des  divinite's  en  plus  grand 
nombre  qu’  aucun  autre  vase  connu  jusq’  ici  ;  Fautre 
présente  un  groupe  de  figures  qu’  on  n’  avait  encore 
rencontré  nulle  part  ailleurs  que  sur  le  fronton  orientai 
du  Parthénon. 

La  première  des  peintures  en  question  (n.  3)  for¬ 
me  la  décoration  d’une  ampbore  de  style  arcliaique  du 

i  Yoy.  Th.  Bergk,  Dìe  Geburt  der  Athene  dans  les  IV.  Jahrbii- 

cher  fur  Philologie  u.  Pàdag.  voi.  81,  1860  p.  289  sqq. 

3  Y.  924.  Gf.  Hom.  Hymn.  in  Apoll.  308  sq.  Pindar.  Olymp.  VII, 
36  et  les  passages  d’autres  poètes  cités  par  Bergk.  1.  c.  p.  294. 

3  Gerhard ,  Gr.  Vasenb.  I.  pi.  I-IV.  Lenorinant  et  de  Witte,  Éli¬ 
te  de  mon.  céram.  I  pi.  65-66.  Museo  Gregor.  39,  1;  48,  2.  Passeri, 
Pictur.  in  vaso.  152.  Creuzer,  Gallerie  d .  alt.  Dramat.  Taf.  V. 

*  Monumenti  voi.  Ili  tav.  44  avec  l’explication  de  M.  Henzen  4n- 
nal.  Yol.  XIV  p.  90  sqq. 
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Musée  Campana  *.  Elle  n’est  pas  seulement  remar- 
quable  par  le  nombre  des  fìgures  dont  elle  se  compo¬ 
se  ,  mais  encore  par  les  inscriptions  dont  toutes  ces 
fìgures,  a  l’exeeption  d’une  seule,  soni  accompagnées. 
Il  n’y  a  pas  jusqu’  au  siège  occupe'  par  Jupiter  qui 
n’ait  aussi  son  nom  écrit.  On  se  rappellera  que  sur  le 
vase  Francois  du  muse'e  de  Florence  et  sur  quelques 
autres  du  mème  style  que  le  nótre,  des  objels  inani- 
mes  sont  e'galement  de'signe's  par  des  inscriptions 1  2. 

L’auteur  de  la  composi tion,  au  lieu  de  nous  mon- 
trer  Minerve  s’élangant  de  la  tète  de  Jupiter,  cornine 
nous  la  voyons  sur  la  plupart  des  autres  représenta- 
tions,  a  retrace'  le  moment  qui  pre'cède  la  naissance  3 4. 
Au  centre  du  tableau  le  maitre  des  dieux  assis  sur  un 
tróne  ©P0N02,  dont  le  dossier  se  termine  par  une  lète 
de  cygne,  est  en  proie  aux  douleurs  de  l’enfantement. 
Il  est  vètu  d’une  tunique  longue  et  d’une  clamyde  et 
tient  dans  une  main  le  sceptre  et  dans  l’autre  le  fou- 
dre  ;  ses  pieds  reposent.  sur  un  bypopoditmi.  En  face 
de  lui  se  lit  le  mot  ZAEY2,  écrit  de  fagon  a  réunir 
les  deux  formes  de  ce  nom:  ZEY2  et  AEY2  Il  se 
pourrait  toutefois  que  la  première  lettre  fut  sur  l’originai 

1  Catalogo  del  Museo  Campana  Ser.  IV-VII  n.  1081. 

2  Vase  Francois,  Monum.ined.  IV,  54-57:  Sùy.og,  (fo/pag],  vSpia. 
Coupé  de  Munich,  ibid.  59:  Xupa.  Vase  du  cabinet  des  médailles  à  Paris, 
ibid.  I,  47:  [<tt 

8  Cette  scène  qui  précède  Faccouchement,  se  retrouve  sur  deux  ou 
trois  autres  vases,  voy.  Élite  céram.  pi.  54.  Gerhard.  Auserl.  Vas. 
Taf.  5.  Creuzer  1.  c.  Taf.  V.  Passeri,  Tab.  152.  Vase  de  la  collection 
Torrusio  décrit  dans  V Élite  cér.  p.  184,  2. 

4  Hesychius  p.  922  ed.  Albert.  Asug.  Ze^.  Cf.  Etymolog.  M.  p. 
370  Sturz.  D’après  d’autres  grammairiens  les  deux  formes  appartieu- 
draient  à  des  dialectes  différents,  Bekker  Anecd.  graec.  tò  7 «p  £  eig  tò 
d  TpènzTca  poiWTr/'tùs-»-*  ourw  vai  rò  Zeus  Aeug.  Ms.  Harlej  ap.  Kidd.  ad 
Dawes.  Misceli,  p.  145:  Zevj  napà.  roU  Asvs  ^éyeToce. 
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un  2  ;  ce  qui  donnerait  la  forme  Zevg  avec  substitution 
de  2A  'a  Z  1. 

Une  llithye  HIÀEI0TA  2,  debout  derrière  Jupi- 
ter,  lui  vient  en  aide  et  soutient  des  deux  mains  la  tò¬ 
te  du  dieu.  La  fille  de  Junon  avait  à  Athènes  un 
tempie  dans  le  voisinage  de  l’acropole  3.  En  face  on 
voit  monte'e  sur  rhypopodium  4  une  aulre  femme  $ 
elle  n’est  designée  par  aucune  inscription,  mais  de  la 
main  droite  levee  elle  porte  une  couronne.  A  cet  at- 
tribut  on  pourrait  reconnaìlre  la  Yictoire  sans  aìles. 
La  presence  d’une  figure  ailee  sur  un  autre  vase  repre- 
sentant  le  mème  sujet  5  et,  sur  le  fronton  orientai  du 
Parthe'non,  de  deux  figures  ailees,  dont  une  doit  ótre 
Nike',  semblerait  venir  à  l’appui  de  cette  interpreta- 
tion.  La  couronne  peut  d’ailleurs  ótre  une  offrande  de- 
stinee  a  Minerve  au  moment  de  sa  naissance,  cornine 
celle  que  Peitho  presentait  a  Apbrodite  sortant  du  sein 
des  eaux  sur  le  socie  de  la  statue  de  Jupiler  Olym- 
pien  6.  Il  est  pourtant  une  autre  application  qui  me 
sourit  davantage.  Un  grand  nombre  de  vases,  corame 
on  sait,  montrent  deux  Ilithyes  et  fune  d’elles  est  or- 
dinairement  a  la  place  qu’  occupe  la  figure  en  question. 

1  2A  pour  Z  se  rencoutre  dans  le  décret  contre  Timothée  de  Mi- 
let.  Voy.  Franz  Elem.  Epigraph.  Gr.  p.  87.  (La  forme  regulière  X 
a  été  altérée  par  erreur  du  graveur  qui  en  a  fait  J  H.  B.) 

2  On  retrouve  encore  la  forme  ‘lW£va  pour  E  WeìSmu  sur  le  va¬ 
se  Beugnot  et  sur  celui  du  Musée  britannique,  Élite  céramogr.  I  pi. 
64  et  65A.  Voy.  les  observations  de  M.  Henzen  Amai,  de  VInst .  XIV 
p.  94  sv. 

3  Pausanias  I,  18,  5. 

^  Selon  toute  probabililé,  le  céramographe  n’a  piace  cette  figure 
sur  Fhypopodium  qu’ afin  de  gagner  de  l’espace  et  par  suite  de  cela 
il  a  dd  la  représenter  dans  une  plus  petite  proportion  que  les  autres 
figures. 

5  Amphore  Tyrrhénienne  du  Musée  britannique  Élite  céramogr. 
pi.  65. 

6  Pausanias  V,  11,  8. 
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Sur  une  autre  repre'sentation  de  la  naissance  de  Miner- 
ve  on  remarque  ègalement  une  couronnè  dansla  main 
d’une  de  deux  femmes  parfaitement  semblables  et  qui 
ne  sauraient  ètre  que  des  obstétrices.  Les  couroìmes 
donnees  pour  attribut  aux  Ilithyes  et  que  celle  de  no- 
tre  vase  semble  tenir  sous  le  nez  du  maitre  de  l’Olym- 
pe,  doivent  ètre  faites  de  dictamne.  Dans  l’antiquité 
cette  piante  passait  pour  avoir  la  proprie'te'  de  faciliter 
les  accoucbements  2  ;  aussi  en  couronnait-on  les  statues 
d’Arte'mis  ou  Diktynna,  qui  remplissait  les  mènies  fon- 
ctions  que  les  Ilithyes  3.  A  cette  occasion,  je  rappel¬ 
lerai,  qu’  au  te'moignage  d’Athe'ne'e  on  voyait  sur  un 
tableau  de  Cléanthe  Posidon  offrant  un  tbon  (3-óyvos) 
à  Jupiter  en  travail  d’enfant.  Serait-ce  dans  une  inten- 
tion  analogue?  Il  serait  te'me'raire  de  l’affirmer,  puisque 
nous  n’avons  pas  de  renseigneinents  sur  les  vertus  me'- 
dicales,  qui  auraient  e'te'  attribuèes  a  ce  poisson.  Se  bor- 
ner  a  allèguer  5  les  qualitès  aphrodisiaques  des  pois- 
sons  palamides,  c’est  ne  rien  expliquer  du  tout  dans 
le  cas  pre'sent.  Je  suis  plutòt  dispose'  a  croire  qu’  il  y 
a  erreur  de  la  part  de  lVcrivain  grec  sur  Tintendoii  du 
geste  de  Posidon  et  que  le  tbon  e'tait  un  simple  attri¬ 
but  dans  la  main  du  dieu  de  la  mer  6. 

Le  premier  personnage  que  nous  voyons  a  gau¬ 
che  imme'diatement  après  Uithye,  est  Dionysus,  barbu, 

1  Amphore  de  Chiusi,  Élite  céram.  pi.  57. 

2  Yoy.  Dierbach,  Flora  Mythologica  p.  206. 

3  Schol.  in  Eurip.  Hippolyt.  v.  58  p.  418  Mattb.  rò  «yatyus  tvjs 

'AprépiSog  oi  p.èv  Sly. rapiw ,  ot  §è  aeìivcoj  ot  Se  )wrw  CTScpea^at  favi- 
diy.Toip.óv  (f>ounv  sv  KpvjTi p  fxovyj-  rouro  Se  y.ocì  ùy.vtÒy.iov  etvou ,  Sto  y.kl 
rat?  SvffToy.ovaoug  SiSoaSou  "/^ùpiv  r ou  riy.retv. 

i  Vili,  p.  346. 

5  De  Witte,  Élite  céram.  I,  p.  183. 

6  C’est  la  inéme  explication  qu’  il  convient  de  donner  au  dauphin 
que  Posidon  tient  dans  la  main  sur  une  autre  peinture  de  vase  oh  Athé- 
né  est  placée  à  cóté  de  lui;  Gerhard’s  Aus.  Vas.  I  Taf.  VII. 
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aussi  clairement  caractérisé  par  la  couronne  de  lierre, 
qui  lui  ceint  le  front  et  le  cep  de  vigne  qu’  il  porte 
dans  la  main  gauche,  que  par  rinscription  À10NY202, 
placée  devant  lui.  Ce  dieu  ri  avait  pas  de  sanctuaire 
sur  Tacropole,  mais  son  plus  ancien  tempie  e'tait  voi- 
sin  du  the'atre  qui  porte  son  nom,  et  ce  dernier  tou- 
chait  a  la  citadelle.  Sa  pre'sence  à  cette  scène  se  ju- 
stifìe  en  outre,  comme  sur  d’autres  vases  celle  d’Her- 
cule,  par  ses  rapports  mystèrieux  avec  Athe'ne',  dont  les 
monuments  ce'ramographiques  surtout  nous  fournissent 
des  preuves  si  nombreuses  et  si  irre'cusables. 

A  la  suite  de  Dionysus ,  au  quel  elle  tourne  le 
dos ,  se  presente  Apbrodite  A$PO[A]ITE  ,  conversant 
avec  Arès  [AP]E[2]  debout  devant  elle.  La  dèesse,  vè- 
tue  d’une  riche  tunique ,  relève  de  la  main  droite  le 
voile  qui  lui  couvre  la  tòte  comme  aux  jeunes  marièes. 
Le  dieu  de  la  guerre  est  arme'  du  casque  ,  du  bou- 
clier,  de  l’e'pe'e  et  de  la  lance.  L’association  des  deux 
mèmes  divinite's  se  reproduit  sur  une  belle  cylix  du 
muse'e  Blacas  repre'sentant  aussi  la  naissance  de  Mi¬ 
nerve  L  Ve'nus  e'tait  une  divinite'  conside'rable  a  Athè- 
nes  j  elle  se  trouvait  en  rapport  avec  le  culle  d’Athe- 
ne'  Polias 1  2  et  parmi  ses  divers  lemples,  celui  dans  le 
quel  on  l’honorait  sous  la  de'nomination  de  P aride mos, 
s’e'levait  au  pied  de  l’acropole  3.  Ce  n’est  pas  loin  non 
plus  de  cette  localite'  que  se  trouvait  le  tempie  de  Mars, 
qui  renfermait  une  statue  d’Athe'ne'  et  deux  d’Aphro- 
dite  et  qu’  est  situe'e  la  colline  portant  son  nom. 
Les  relations  du  dieu  avec  Agraule,  prètresse  de  Mi- 

1  Élite  cércini.  I  pi.  63.  M.  de  Witte  rappelle  qu’  Aphrodite  était 
la  mère  ou  la  principale  des  Génétyllides  p.  209. 

2  Pausanias  I,  27,  4. 

3  Pausanias  I,  22,  3. 

*  Pausanias  I,  8,  6. 
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nerve,  soni  un  nouveau  molif  de  sa  presence  à  celle 

scène. 

A  rextre'mitè  gaucbe  de  la  composition  et  derriè- 
re  Mars,  se  trouve  Latone  AETO.  C’est  pour  la  pre¬ 
mière  fois  que  son  nom  apparait  parmi  les  assistants  à 
la  naissance  de  Minerve,  mais  elle  doit  ètre  reconnue, 
sans  nul  doute,  sur  la  cylix  pre'cite'e  du  musè.e  Blacas 
dans  la  figure  que  MM.  Panofka  et  de  Witle  ont  nom- 
mée  Peitho  L  Latone  n’avait  de  tempie  ni  sur  Tacro- 
pole  ni  dans  le  voisinage  et  nous  ne  rencontrons  au- 
cune  trace  de  liaison  entre  son  culle  et  celui  de  Mi¬ 
nerve  dans  Albènes  mème  ,*  mais  dans  l’Attique  sur  le 
promontoire  de  Zoster,  elle  avait  un  autel  en  commu- 
naute'  avec  scs  deux  enfants  et  Athe'ne' 1  2,  et  a  Delphes 
la  statue  de  cetle  dernière  de'esse  e'tait  voisine  du  tem¬ 
pie  d’Apollon  et  de  Latone  3 4.  Une  chose  digne  de 
remarque  c’est  fabsence  d’Arte'mis  et  d’ Apollon  sur 
les  deux  peintures  montrant  leur  mère,  corame  si  eel- 
le-ci  avait  e'té  mise  en  leur  place  et  les  repre'sentait. 

A  droite,  derrière  la  figure  portant  une  couron- 
ne,  Posidon  II02E1AÌ1N,  vètu  d’  un  manteau  et  arme 
de  son  trident,  forme  avec  Ampbitrile  [AM$IT]R1T[E] 
un  groupe  correspondant  a  celui  d’Arès  et  d’Apliro- 
dite  du  còte'  oppose'.  Ces  deux  divinite's  assistaient  e'ga- 
lement  a  la  naissance  de  Minerve  sur  un  bas-relief 
en  bronze  dans  le  tempie  d’Athe'ne'  chalcioecos  a  Spar¬ 
ta  L  La  pre'sence  de  Posidon  s’explique  par  plusieurs 

1  Panofka,  Recherches  sur  les  noms  des  vases  gfecs  p.  40  not.  2. 
de  Witte,  Élite  cér.  1.  c. 

2  Pausanias  I,  31,  1. 

s  Lex.  Rhet.  ap.  Bekker  p.  299,  5.  Selon  Macrobe  (  Satura.  I, 
17  p.  295  Bip.)  Attiene  avait  aidé  Latone  lors  de  son  accoucbeinent  et 
avait  un  tempie  à  Délos. 

4  Pausan.  Ili,  17,  3.  Je  regarde  coni  me  probable,  quoique  cela  ne 
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raisons;  il  suffira  de  rappeler  que  le  dieu  etait  alors 
le  possesseur  de  la  contre'e  1  et  que  par  la  suite  un 
autel  lui  fut  consacre'  sur  l’acropole  dans  le  sanctuaire 
le  plus  ancien  et  le  plus  venere'  de  la  de'esse  2,  et  que 
Butès  e'tait  a  la  fois  le  prètre  des  deux  divinite's  3.  Nous 
ne  de'couvrons  pas  de  cause  locale  par  rapport  à  Am- 
phitrite,  a  moins  qu’  on  ne  veuille  la  regarder  comme 
la  personnification  du  puils  d’eau  de  mer  que  l’on  pre* 
tendait  exister  dans  l’Erechthe'ion  Cette  de'esse  mari¬ 
ne  d’ailleurs  figurait  sur  le  fronton  Occidental  du  Par- 
the'non  representant  la  dispute  de  Minerve  et  de  Nep- 
tune  5,  et  elle  se  trouvait  encore  avec  Posidon  parmi 
les  groupes  de  divinite's  pre'sentes  a  la  naissance  de  Ve- 
nus  sur  le  socie  de  la  statue  de  Jupiter  olyrnpien  6. 

Hermes  HEPME2,  place'  a  còte'  d’Amphitrite,  re¬ 
porte  ses  regards  vers  Jupiter,  en  e'tendant  le  bras  droit 
dans  la  mème  direction.  Nous  ne  devons  pas  voir  en 
lui  seulement  le  messager  de  TOlympe  ,  mais  encore 
le  dieu,  dont  le  simulacre  de  bois  se  trouvait  dans  le 
tempie  d’Athe'ne'  Polias  7.  Sans  Tinscriplion  qui  accom- 
pagne  cetle  figure,  sa  determinatimi  n’  eut  pas  e'te'  à 
l’ abri  de  tout  doute  ;  car  par  suite  de  la  cassine  du 


Eessorte  pas  clairement  du  texte ,  que  Posidon  et  Amphitrite  ne  for- 
inaient  pas  une  scène  particulière,  distincte  de  la  précédente. 

1  Apollodor.  Ili,  14,  1. 

2  Pausan.  I,  26,  6. 

3  Apollod.  1.  c. 

4  Pausan.  I,  26,  5.  Voy.  sur  l’interprétation  donuée  plus  tard  de 
cette  source,  Stat.  Thebaid,  VII,  182  et  XII,  632.  Cf.  Weleker,  Alte 
Denkmdler  I  p.  499  sq. 

s  Stuart  u.  Revett,  Alterthiimer  zu  Athen  Th.  V  Taf.  3. 

6  Pausanias  V,  11,  8.  Il  parait  vraisemblable  que  c'est  aussi  Am¬ 
phitrite  qui  est  assise  avec  Posidon  sur  une  cylix  du  musée  brilanni- 
que  représentant  plusieurs  groupes  de  dieux.  Gerhard,  Trinkschal.  u. 
Gefdsse  Th.  II  Taf.  H. 

^  Pausan.  I,  27,  1. 

ANNALI  1861. 
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vase  le  sommet  du  caducee  a  disparii,  ainsi  que  le  pe- 
tase  et  les  endromides,  si  tant  il  y  a  que  la  coiffure 
et  la  chaussure  aient  janiais  existe'. 

La  scène  se  termine  à  l’extrémite  droite  par  Hé- 
phestus  [HE]^A[12T02],  A  en  juger  par  les  apparen- 
ces,  le  dieu  s’ e'ioigne  à  grands  pas  du  souverain  de 
rOljmpe,  vers  le  quel  il  se  retourne.  Dans  la  main 
droite,  il  porte  sa  bipenne  *,  et  tient  la  gauche  leve'e,* 
geste  qui  semble  accompagner  une  exclamation.  Tou- 
tes  les  peintures  de  vases  publièes  jusqu’  ici  où  figure 
Vulcain,  nous  le  montrent,  sauf  une  seule  exception, 
repre'sente'  quittant  la  scène,  corame  ici  ;  c’est  que  sur 
toutes  ces  reprèsentations,  il  a  accorapli  sa  missioni  sa 
hacbe  a  fendu  la  tète  de  Jupiter ,  dont  Minerve  est 
de'jà  sorde.  Sur  le  vase  que  nous  examinons,  au  con¬ 
traire,  il  part  sans  avoir  prète'  son  ministère  au  maitre 
des  dieux.  Il  faut  donc  ou  que  le  ce'ramographe  se  soit 
fourvoye,  ou  bien  que  dans  sa  pense'e  Yulcain  est  cense' 
marcber  à  la  suite  des  personnages  du  còte  gauclie.  Po- 
sidon  et  Hermès  ont  e'galement  le  dos  tourne'  au  groupe 
centrai.  Pour  ne  rien  dire  des  autres  rapports  que  les 
le'gendes  mythologiques  e'tablissent  entre  He'phestus  et 
Athenè,  ce  dieu  e'tait  au  nombre  des  divinite's  de  l’a- 
cropole  et  avait  son  autel  dans  l’ Erecb the'ion 1  2.  Ces  faits 
expliquent,  pourquoi  la  tradition  3  qui  lui  attribue  la 
de'livrance  de  Jupiter,  a  ge'ne'ralement  pre'valu  sur  les 


1  Sur  la  bipenne  de  Vulcain  voy.  les  savantes  observations  de  M. 
Minervini,  Bullett.  arch.  Napolet.  1859  N.  S.  VII  p.  100  sq. 

2  Pausanias  I,  26,  5.  —  Dans  l’Attique  les  quatre  phyles  se  nom- 

maient  primi  li  vement  ’A^vjvatc,  Iloo-stiSwviac,  ‘H^awr  i<xg.  Pollux, 

Vili,  9,  §  109. 

s  Pindar.  Olymp.  VII,  35;  ibi  Schol. 
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autres  et  a  seule  e'te'  adopte'e  par  les  arlistes  du  moins 
par  les  peintres  de  vases 1  2.  — 

La  peinture  à  figures  noires  n.  2  orne  la  par- 
tie  superieure  d’une  autre  amphore  da  musée  Cam¬ 
pana  3 4 5.  Elle  nous  mentre  Jupiter  assis  sur  un  tròne 
et  tenant  le  foudre  de  la  main  gauche.  Une  bande- 
lette  avec  un  ornement  en  forme  de  corymbes  lui 
ceint  le  front.  Le  maitre  des  dieux  est  entoure'  de  deux 
Ilithy  es.  Elles  soutiennent  de  deux  mains  sa  lète,  d’oii 
sort  de'jà  celle  de  Minerve,  couverte  d’uri  casque  a  haut 
cimier.  La  première  figure  après  l’ilithye,  placèe  der- 
rière  le  tròne,  est  Dionysus  ;  le  dieu  du  vin,  couron- 
ne  de  lierre,  porte  le  cèras  dans  la  main  gauche.  A 
sa  suite  se  predente  une  figure  de  femme  tenant  d’une 
main  un  sceptre  et  de  fa  ut  re  une  pomme  de  granade. 
Ces  attributs  indiquent  que  nous  avons  devant  les  yeux 
Hèra,  la  reine  de  l’Olympe  dont  le  noni  est  e'erit 
en  toutes  lettres  sur  une  autre  peinture  de  vase  aujour- 
d’hui  au  musèe  britannique  5. 

Des  motifs  de  la  nature  de  ceux,  qui  ont  e'té  al- 

1  M.  Welcker  (  Alte  Denkmdl.  I  p.  90),  argumentant  du  passage 
d’Euripide  Jon.  455,  soutient  par  des  raisons  fort  spécieuses  que  Phi- 
dias,  dans  le  fronton  orientai  du  Parthénon,  avait  attribué  la  délivran- 
ce  de  Jupiter,  non  pas  à  Héphestus,  mais  au  titan  Prométhée. 

2  Malgré  les  endromides  que  porle  la  figure  armée  d’une  bipenne 
sur  une  cylix  de  Vulci  (  Élite  céram.  I  pi.  56  avec  l’explication  p.  192 
n.  3),  je  n’hésite  pas  à  la  prendre  pour  Vulcain.  Sur  d’autres  peintu- 
res  au  contraire  (  Élite  céram.  pi.  57.59.62)  où,  à  ne  considérer  que 
la  coiflure  du  personnage  placé  à  l’extrémité  gauche ,  on  pourrait  le 
noinmer  aussi  bien  Vulcain  que  Mercure,  il  convient  de  se  décider  en 
faveur  du  dernier  de  ces  noms,  à  cause  de  l’absence  de  bipenne,  qui 
dans  cette  représentation  est  un  attribut  essentiel. 

3  Cataloghi  del  Mus.  Campana  Ser.  IV-VII.  n.  1087. 

4  Pausanias  II,  17,  4:  K olì  tgov  ^e«pwv  r/j  p.èv  xap7ròv  potxs, 

rvj  Si  ffxvjTrrpov. 

5  Monum.  ined.  deir  Inst.  voi.  III.  Tav.  44.  Élite  cér.  I,  pi. 
55  A. 
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legues  plus  haut  pour  justifier  la  presence  des  autres 
divinità,  n’existent  pas,  que  je  sache ,  par  rapport  à 
Junon.  Cette  de'esse,  il  est  bien  vrai,  est  appelée  par 
He'siode  1  la  mère  d’Uithye  et  a  Argos,  oii  sa  statue  por- 
tait,  comme  ici,  la  pomme  de  granade  et  le  sceptre, 
elle  ètait  assimilèe  a  sa  fìlle  Mais  dans  la  scène,  dont 
il  s’agit ,  elle  joue  le  simple  róle  de  spectatrice  et  ne 
prend  aucune  part  à  la  de'livrance  de  Jupiter.  On  se- 
rait  mème  porte'  a  supposer  que  l’èpouse  du  maitre 
des  dieux  use  de  son  influence  pour  rendre  difficile 
plutót  que  pour  favoriser  Fenfanlement ,  comme  cela 
eut  lieu  a  la  naissance  d’ Hercule  3.  Sur  le  vase  du 
muse'e  britannique  He'ra  ouvre  la  main  gauche  et  tient 
la  droite  fermèe.  MM.  Lenormant  et  de  Witte  4  at- 
tribuent  a  ce  doublé  geste  un  caractère  moitie'  favora- 
ble,  moitie'  contraire  a  la  naissance  de  Minerve.  Ces 
savants  voient  3  pareillement  dans  les  mains  ouvertes 
et  leve'es  des  llitbyes  et  mème  d’He'pbestus  et  d’Her- 
cule  un  signe  de  de'livrance.  Je  crains  bien  que  ce  ne 
soient  la  des  pures  illusions  6.  Leur  interpre'tation  se 
fonde  sur  le  re'cit  de  ce  qui  s’est  passe  à  la  naissance 
d’Hercule.  Or  pour  retarder  les  couches  d’ Alcmène 
Ilithye,  a  l’instigation  de  Junon,  s’assit  a  la  porte  de 
la  chambre,  tenant  ses  mains  sur  ses  genoux  les  doigts 
entrelace's.  Trompe'e  par  une  fausse  nouvelle  de  Ga- 
linthias,  elle  dètacha  ses  mains  fune  de  l’autre  et  Alc- 

*  Theogon.  922. 

2  Hesychius,  voc.  "Hpvj  èv  ’'Apyzi. 

3  Apollodor.  II,  4,  8.  "Hpa  Sè  chd  zòv  £jjXov  EAe«5u«av  zittivi  ròv 
p.èv  ’A^xpL-flVTQs  r oy.ov  htic/zìv’  Gf.  Antotiin.  Liberal,  c.  29.  Ovid.  Meta- 
morph.  IX,  283  sq.  295  sqq. 

4  Élite  céramogr.  I  p.  210  et  278. 

s  Ibid.  p.  185. 192.217.  218.  Cf.  Forchhammer,  Geburt  der  Arite¬ 
ne  p.  10. 

6  Cf.  Hcnzen,  Annali  dell ’  Inst.  T.  XIV  p.  96. 
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méne  fut  délivre'e  L  Gomme  on  le  voit,  il  ne  s’agit 
nullement  de  main  ferme'e  ou  ouverte,  mais  bien  de  la 
jonction  et  de  la  se'paration  des  deux  mains.  Dans  le 
tableau  de  la  naissance  de  Minerve,  les  mains  leve'es 
des  assistants  me  paraissent  ètre  un  sìgne  de  Tétonne- 
ment  qu’  ils  e'prouvent  a  la  vue  de  la  jeune  de'esse  s’e'- 
langant  de  la  tète  de  Jupiter,  armée  de  pied  en  cap.  De 
la  part  des  Ilithyes  ce  geste  peut  aussi  indiquer  qu’  elles 
se  tiennent  prètes  a  recevoir  Tenfant  dans  leurs  mains. 

A  droite  de  la  composition  et  correspondant  a  Dio- 
nysus  se  voit  Posidon,  reconnaissable  au  trident,  dont 
sa  main  est  armée.  Il  est  vètu  d’une  tunique  longue  et 
d’une  clamyde ,  costume  que  portent  e'galement  Jupi¬ 
ter  et  Dionysus.  Derrière  le  dieu  de  la  mer  nous  re- 
marquons  trois  figures  de  femine,  place'es  còte  a  còte 
sur  la  mèrne  ligne.  La  manière  dont  elles  groupent, 
re  véle  le  lien  de  parente  qui  les  unit.  Leur  vue  éveille 
imme'diatement  en  nous  le  souvenir  du  groupe  de  trois 
fìgures  de  femme  assises  derrière  Selène  dans  le  fron- 
ton  orientai  du  Parthe'non  et  Fon  peut  admettre  avec 
assurance  Tidentite'  des  personnes  que  les  unes  et  les 
autres  représentent.  La  plupart  des  savants  reconnais- 
sent  les  trois  Parques  dans  le  groupe  de  Phidias.  M. 
Welcker 1  2  objecte  non  sans  raison  contre  cette  opinion 
que  la  pre'sence  de  ces  de'esses,  plcine  de  signification 
et  du  meilleur  efFet  pour  la  naissance  d’un  mortel,  est 
dèplace'e,  quand  Tètre  qui  vient  au  monde,  est  une  di¬ 
vinile  immortelle.  Cependant  je  n’oserais  pas  la  con- 

1  Anton.  Lib.  1.  c.  p.  39.  Koch:  K«ì  ccjtou  fièv  xpa- 

roCaca  rà?  lauTwv  y.cu'  «vvjxav  rag  yjipa.g-  Ovid.  1.  c. 

299  sq.:  digitis  inter  se  pectine  vinclis,  sustinuit  parlus.  Vs.  310  sq.: 
Divain  residentein  vidit  in  ara,  Brachiaque  in  genibus  digitis  connixa 
tenentem.  Ys.  314.:  Exiluit  junctasque  inanus  stupefacta  reinisit.  Yoy. 
un  bas  relief  chez  Visconti,  Mus.  Pio  Clem.  IY,  37.  ** 

2  Alte  Denkmaler  I  p.  77  sqq. 
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damner  d’une  manière  aussi  absolue  que  lui.  Les  Par- 
ques  e'taient  les  compagnes  des  Uithyes  1 5  peut-ètre 
qu’  en  admettant  les  unes,  on  n’a  pas  voulu  exclure 
les  autres.  Le  miroir  e'trusque  oh  une  Parque,  parait-il, 
assiste  a  la  naissance  de  Bacchus  2,  quoiqu’  on  dise  du 
caractère  de  la  repre'sentation,  prouve  du  moins  que  le 
fait  au  fond  ne  choquait  pas  les  ide'es  des  anciens.  Pour 
Tillustre  archèologue  de  Bonn,  les  trois  statues  de  fem- 
me  groupe'es  sur  le  fronton  du  Parthe'non  repre'sentent 
les  trois  de'esses  athe'niennes,  Aglaure,  Herse'  et  Pan- 
drose.  Le  Pandrosion  etait  un  antique  sanctuaire  atte- 
nant  au  tempie  de  Minerve  Poliade,  et  dans  la  roche 
de  l’acropole,  du  còte'  oii  s’e'levait  ce  mème  tempie, 
avait  e'te’  creuse'e  une  grotte  dans  la  quelle  on  rendait 
les  honneurs  divins  aux  trois  soeurs  et  à  Cècrops  leur 
pére.  Un  bas-relief  athénien  parvenu  jusqu’  a  nous  3 * 5 
donne  une  représentation  de  cette  grotte  avec  les  fìgu- 
res  de  l’ancien  roi  d’Athènes  et  de  ses  trois  filles,  qui 
se  tiennent  par  la  main,  comme  ailleurs  les  Heures  011 
Saisons.  Je  suis  très-disposé  a  adopter  cette  interpre'- 
tation  non  seulement  pour  le  groupe  duParthénon,  mais 
encore  pour  celui  de  la  peinlure  qui  nous  occupe. 

11  reste  a  dire  quelques  mots  des  ornements  du 
tróne  de  Jupiter.  J’ai  dejà  fait  remarquer  que  sur  le 
premier  des  deux  vases  le  dossier  se  termine  par  un 
col  de  cygne.  Cette  forme  de  dossier  se  retrouve  sur 
plusieurs  autres  vases  de  la  naissance  de  Minerve  4. 
M.  Gerhard  3  soupgonne  que  cet  oiseau  fait  allusion 

1  Pindar.  Nem.  VII,  1.  ’EXe^ua  ndpeSpog  M otp&v  (3oc3vypóvwv  Cf. 
Olymp.  VI,  75.  Antonio.  Lib.  CXXIX  p.  39  Kocb. 

2  Visconti,  Museo  Pio  Clem.  IV,  Tav.  B,  1.  Guigniaut,  Religione 
de  Vantiquitè  pi.  GXXVIII,  431.  Gerhard,  Elrusk.  Spieg.  I,  82. 

3  Visconti,  Museo  Worslejano  Tav.  IV  p.  18  sqq.  éd.  de  Milan. 

Élite  céram.  pi.  56.  61.  63. 

5  inserì,  gr.  Vas.  I  p.  10. 
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à  l’apparition  de  la  deesse  de  la  lamière  qui  est  salue'e 
par  Apollon.  Quoique  le  dieu  de  Delphes  ne  figure  pas 
sur  les  vases  en  question,  je  n’entends  nullement  re'vo- 
quer  en  doute  la  vraisemblance  de  l’explication  de  l’ar- 
che'ologue  de  Berlin.  On  me  permettra  cependant  d’ob- 
server  que  cet  ornement  s’adapte  avec  tant  de  naturel 
et  d’e'le'gance  a  un  dossier,  qu’  il  doit  avoir  ete  employè 
souvent  sans  intention  symbolique  ;  cela  ine  semble  ètre 
le  cas  du  moins  pour  le  char  de  Triptolème  sur  deux 
peintures  de  vases  1. 

La  peinture  de  l’  un  des  deux  vases  montre  en 
outre,  place'e  sous  le  siège  de  Jupiter,  mie  petite  figu¬ 
re  de  satyre  qui  le  soutient  des  deux  mains  en  guise 
de  Tèlamon.  Cet  exemple  prouve,  a  mon  avis,  que  les 
figures  d’une  grande  varie'té,  qui  se  rencontrent  a  la 
mème  place  sur  d’autres  vases  ,  quoiqu’  elles  parais- 
sent  détache'es  du  tròne,  rentrent  cependant  dans  le  sy- 
stème  de  son  ornementation  ;  il  enlève  ainsi  beaucoup 
de  sa  probabilite'  a  1* opinion  d’habiles  antiquaires 1  2, 
qui  voient  dans  ces  figures  de  petite  proporti 011  des  per- 
sonnes  d’une  condition  infèrieure,  a  la  ve'rite',  mais  ne 
faisant  pas  moins  partie  du  tableau.  Maintenant  si  l’on 
voulait  connaìtre  le  motif  du  choix  d’une  figure  de  sa¬ 
tyre,  il  faudrait  le  chercher  sans  doute  dans  les  rap- 
ports  de  Minerve  avec  Marsyas.  Un  groupe  qui  repre'- 
sentait  la  dèesse  frappant  le  satyre,  existait  selon  le  te- 
moignage  de  Pausanias  3  a  l’acropole  d’Athènes.  Un  va- 
se  nous  fait  voir  Minerve  en  face  d’un  satyre  £  et  sur 
la  peinture  grotesque  d’un  autre  vase  5,  qUj5  comme 

1  Élite  céram.  Ili  pi.  42  et  49  A. 

2  Élite  céram.  I  p.  200  sq. 

s  I,  24,  1. 

*  Élite  céram.  pi.  73. 

s  Ibid.  pi.  66. 
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on  le  suppose  du  moins ,  reprè'serite  la  naissance  de 
Minerve,  le  bouclier  de  la  fìlle  de  Jupiter  a  pour  em- 
blème  un  satyre  ithypliallique. 

Les  deux  vases  peints,  publie's  ici  pour  la  premiè- 
re  fois,  offrent,  comme  je  Pai  dit  en  commengant,  des 
divinites  qui  ne  s’étaient  pas  encore  rencontrees  sur  les 
autres  peintures  de  la  naissance  de  Minerve.  Il  peut 
donc  y  avoir  quelqu’  inte'rèt  a  dresser  maintenant  la  li¬ 
ste  nominative  de  toutes  celles,  dont  la  pre'sence  a  cet- 
te  scène  sur  les  monuments  ce'ramographiques  est  mise 
hors  de  doute  par  les  inscriptions  ou  par  les  attributs. 
Ce  sont  d’abord  parmi  les  divinite's,  qui  ont  un  ròle 
actif,  une  ou  deux  Ilithyes  et  Héphestus  ;  ce  dernier 
cependant  n’apparait  que  dans  la  proportion  d’une  fois 
sur  trois.  Les  autres  divinites,  simplement  spectatrices, 
sont  :  Hermes,  Arès,  Apollon,  Posidon,  Dionysus,  He^ 
raclès,  He'ra,  Aplirodite,  Latone,  Amphitrite  et  Nike'. 
Toutes,  comme  on  le  remarque,  ne  comptent  pas  au 
nombre  des  douze  dieux  de  l’Olympe  $  c’est  donc  moins 
en  cette  qualite'  qu’  ils  assistent  a  la  naissance  de  Mi¬ 
nerve,  qu’  a  cause  de  leurs  rapports  avec  cette  déesse 
et  du  culte  qu’  elles  recevaient  a  Albènes,  particuliè- 
rement  a  l’acropole,  nohov%ot,  Chose  bizarre,  Po¬ 

sidon  ,  quJ  a  ce  point  de  vue  l’on  s’attendrait  a  ren- 
contrer  sur  la  plupart  des  vases,  ne  figure  que  sur  cinq. 
Les  dieux  que  nous  trouvons  le  plus  frequemment,  sont 
Hermès,  Arès  et  Apollon.  Il  n’est  pas  inutile  de  re- 
marquer  l’absence  complète  de  Cèrès  ,  de  Proserpine 
et  d’Hestia,  dèesses  que  plusieurs  archèologues  suppo- 
sent  avoir  trouvè  place  sur  le  fronton  orientai  du  Par- 
thenon.  Le  type  des  peintures  archa'iques  de  la  nais¬ 
sance  de  Minerve  remonte  bien  plus  haut  que  l’e'po- 
que  de  Pbidias  I,  mais  il  n’a  pu  en  tout  cas  enchainer 
i  Ce  sujet  avait  déjà  été  représenté,  notnmment  par  Tancien  pein- 
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pour  le  clioix  des  divinités  un  genie  cre'ateur,  comrae  le 
sien.  En  sorte  que  les  peintures  de  vases,  d’une  si  gran¬ 
de  varieté  d’ailleurs,  ne  sauraient  ètre  que  d’un  se- 
cours  bien  incertain  pour  restituer  les  figures  que  le 
vandalisrne  a  fait  disparaitre  du  fronton  pre'cité.  Une 
question  d’une  grande  importance  et  qui  divise  les  ar- 
che'ologues  les  plus  e'minents  1,  c’est  de  savoir,  si  le 
grand  sculpteur  athénien  n’a  pas  cru  devoir  au  moins 
conserver  de  ce  type  la  conception  la  plus  originale  et 
la  plus  caracte'ristique,  qui  consiste  a  montrer  Minerve 
sortant  de  la  tète  du  pére  des  dieux.  Dans  la  discussion 
de  cette  question  ,  on  n’a  pas  tenu  assez  compte  des 
textes  de  Pausanias.  On  ne  me  blàmera  donc  pas  , 
j’espère,  d’examiner  ici  incidemment,  avec  plus  d’at- 
tention  qu’  on  ne  l’a  fait,  a  la  quelle  des  deux  opinions 
ces  textes  paraissent  le  plus  favorables.  La  première 
fois  que  le  pe'riégète  grec  parie  de  la  naissance  de  Mi¬ 
nerve,  c’est  a  propos  des  statues  de  l’acropole  d’Athè- 
nes.  On  y  voit,  dit-il,  Athené  s’e'langant  de  la  tète  de 
Jupiter  et  quelques  lignes  plus  loin  3,  il  raconte 
que  le  fronton  orientai  du  Partbe'non  repre'sentait  la  scè¬ 
ne  entière  de  la  naissance  de  la  de'esse  (rcai/Ta  èg  znv 
’A%rtvaq  e /et  yò'veiLv').  Pourquoi  ajoute-t-il  le  mot  nàuza, 
si  ce  n  est  pour  expliquer  au  lecteur  qu’  il  n’y  avait 
pas  seulement,  comme  plus  haut,  la  statue  du  maitre 
de  l’Olympe,  surmonte'e  de  celle  de  la  déesse  enfant, 

tre  corinlhien  Cléantbe,  Athen.  Vili  p.  346  C.  Strabon  Vili,  3,  13  :p. 
295,  26  Muller.  Gf.H.  Bruno,  Geschichte  der  griecli.  Kiinstler  T.  II  p.  7. 

1  Se  sont,  entr’ autres,  prononcés  pour  rafGrmative,  Quatremère 
de  Quincy,  Gerhard  etc.;  pour  la  negative  Gockerell,  Otf.  Muller,  Wel- 
cker  etc. 

2  I,  24,  2. 

s  Ibid.  5.  Tvjztng  chez  Pausanias  ne  parait  pas  avoir  un  sens  dif- 
férent  de  celui  de  yovat  chez  Strabon.  Hesycb.:  Tov/jv,  yevscr w.  Antho- 
log.  Palat.  XI,  164. 
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mais  encore  les  statues  des  divinités  aidant  a  la  deli- 
vrance  ou  faisant  simplement  a  eie  de  presence.  Si  Phi- 
dias  eut  repre'sente  la  naissance  de  la  deesse  d’une  ma¬ 
nière  differente  que  l’auteur  du  groupe  pre'cite',  il  est 
peu  probable  que  Pausanias  n’en  eut  pas  fait  la  re- 
marque.  Plus  avant  dans  son  ouvrage  1,  le  mème  ècri- 
vain  s’ exprime  encore  de  l’ago n  a  laisser  croire  qu’ il 
ne  connaissait  qu’  une  seule  manière  de  figurer  cet  acte. 
Dans  la  description  d’un  bas-relief  en  bronze  de  Gi- 
tiades,  il  se  borne  a  dire  en  termes  ge'ne'raux  qu’  il  re- 
prèsentait  la  scène  de  la  naissance  de  Minerve  (ra  e$ 
Tnv  5A3>jva;  Il  re'sulte  de  ces  observations  que 

si  la  question  devait  se  de'cider  sur  l’autorite'  seule  de 
Pausanias  ,  il  faudrait  admettre  que  Phidias  avait  en 
effet  adoptè  pour  le  groupe  principal  de  sa  composi- 
tion  le  type  ge'ne'ralement  suivi  avant  lui  et  que  repro- 
duisent  les  peintures  de  vases.  — 

On  ne  connaissait  jusqu’ici  que  deux  miroirs  ètrus- 
ques  avec  le  su  jet  de  la  naissance  de  Minerve;  le  mu- 
se'e  Campana  en  rcnfertne  un  troisième  dont  le  n.  1 
offre  un  dessin.  La  de'esse  enfant,  avancant  son  bou- 
clier  et  brandissant  sa  lance  comme  pour  l’altaque,  est 
entièrernent  sorlie  de  la  tète  de  Jupiter.  Le  souverain 
de  POlympe  ,  assis  sur  son  tróne  ,  y  appuie  la  inaili 
gauche,  tandisqu’  il  lève  la  droite  comme  pour  la  por- 
ter  a  son  front.  Le  graveur  ne  lui  a  donne'  aucun  de 
ses  attributs,  mais  il  est  facile  de  le  reconnaitre  a  la 
largeur  de  la  poilrine,  une  des  formes  caracte'ristiques 
de  ce  dieu  chez  Homère,  et  a  la  disposition  de  la  dra- 
perie,  qui,  cornine  d’ordinaire  a  ses  statues,  n’envelop- 
pe  que  la  partie  infe'rieure  du  corps.  En  face  de  Ju¬ 
piter,  une  figure  de  fernme  aile'e  tend  les  deux  bras  vers 


III,  17,  3. 
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Minerve  pour  la  descendrc.  Du  còle  oppose',  une  au- 
Ire  figure  de  femrne,  vètue  comme  la  première  d’une 
doublé  lunique  sans  manches  et  coiffe'e  du  bonnet  asia- 
tique,  avance  e'galement  la  main  droite  vers  la  de'esse. 
Entre  celle-ci  et  Jupiter  qui  la  cache  en  partie,  on 
apercoit  une  troisième  femme,  ècartant  d’une  main  son 
pe'plus  releve'  sur  sa  lète.  Ses  regards  soni  fixe's  sur  la 
déesse  qui  vient  de  naitre. 

La  femme  aile'e  et  celle  qui  est  coiffe'e  du  bonnet 
asialique,  remplissent  e'videmment  les  mèmes  fonctions 
que  les  Ilithyes  sur  les  vases  peints  5  elles  aident  à  la 
de'livrance  de  Jupiter.  Pour  par  venir  a  les  de'terminer 
d’une  manière  plus  pre'cise,  il  sera  utile  de  comparer 
notre  miroir  avec  les  deux  autres  qui  repre'sentent  le 
mème  sujet  et  qui  de  plus  sont  munis  d’inscriptions. 
Le  premier  connu  depuis  longtemps  sous  le  noni  de 
patera  cospiana  et  conserve'  au  muse'e  de  l’universite' 
de  Bologne  1  monlre  du  còte'  oh  le  maitre  des  dieux 
est  tourne',  une  femme  nomme'e  Thanz ,  qui  avance 
aussi  les  deux  mains  afin  de  rece  voi  r  la  jeune  dèesse. 
Du  còte'  oppose'  une  seconde  femme  Thalna  passe  les 
deux  bras  autour  du  corps  de  Jupiter  Tina  a  fin  d’em- 
pècher  les  mouvements  que  provoqueraient  les  dou- 
leurs  de  renfanternent  ,*  a  1’extre'mite',  a  droite  du  spe- 
ctateur,  se  voit  Yulcain  Sethlans ,  qui  a  raccompli  sa 
mission.  Sur  le  second  miroir,  ayant  appartenu  a  la 
collection  Steuart  2,  Minerve  Menrfa  est  e'galement  sor¬ 
de  de  la  tele  de  son  pére.  Deux  femuies,  appele'es  Pu¬ 
lì  e  Thalna ,  l’autre  Uni ,  se  liennenl  debout  auprès  de 
Jupiter  Tinia.  Pour  indiquer  que  leur  làche  est  finie, 

1  Dempster.  Etrur.  Reg.  I  Tab.  l.Gori  Mus.  Etrusc.  Tab.  120. 
Millin,  galène  mythol.  pi.  XXXVII,  126.  Gerhard,  Elrusk.  Spiegel. 
66.  Annali  iLeW  Inst.  T.  XXIII,  Tav.  d’agg.  I.  K. 

2  Annali  dell 1 1nst.  Tom.  XXIII  Tav.  d’agg.  G.  H. 
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le  graveur  a  repre'sente'  la  première  le  coude  appnyè 
sur  le  fauteuil  du  maitre  des  dieux  et  la  seconde  se 
croisant  les  bras.  Deux  guerriers  nomme's  Lalan  et 
Preale  se  trouvent  l’un  à  gauche  et  l’autre  à  droite 
du  groupe  centrai.  C’est  probablement  le  dieu  Mars 
sous  la  doublé  forme  qu’  il  avait  chez  plus  d’un  peu- 
ple  de  l’Italie. 

Il  n’est  pas  a  supposer  que  sur  des  monuments  de 
la  mème  espèce,  reprèsentant  un  mème  sujet,  les  mè- 
mes  fonctions  soient  dèvolues  à  des  divinitès  differen- 
tes.  Nous  devons  en  conse'quence  admettre  Pidentitè 
de  la  figure  ailèe  du  miroir  Campana  avec  la  Thanz 
et  P  Uni  des  miroirs  de  Bologne  et  de  la  collection 
Steuart ,  et  le  noni  de  Thalna  de  ces  derniers  mo¬ 
numents  doit  s’appliquer  a  la  figure  coifFe'e  du  bon- 
net  asiatique  de  notre  miroir.  Emile  Braun  1  a  essayè 
de  prouver  que  Thanz  et  Uni  e'taient  deux  formes 
d’un  mème  nom.  Les  savants  que  ses  raisons  n’auront 
pas  convaincus,  ne  se  refuseront  pas  a  croire  du  moins 
que  les  deux  noms  se  rapportent  à  une  seuie  person- 
ne  ou  a  deux  personnes  se  rapprochant  l’une  de  Pau- 
tre.  Que  cette  divinitè  apparaisse  ailèe  sur  l’un  des 
miroirs  seulement,  cela  ne  surprendra  nullement  ceux 
qui  ont  quelque  connaissance  de  cette  classe  de  monu¬ 
ments.  Ils  savent  que  non  seulement  des  ailes  sont 
parfois  donnèes  a  des  personnages,  qui  n’en  sont  pas 
habituellement  munis  mais  encore  que  dans  des  re- 
pre'sentations  semblables  la  mème  figure  se  montre  tan- 
tòt  ailèe,  tantót  sans  ailes  3.  La  coiflfure  asiatique  qui 

1  Ibid.  p.  143  sq. 

2  Nous  voyons  apparattre  avec  des  ailes  Minerve,  Gerhard  Etrusk. 
Spiegel  134.  146;  Persée  ibid.  121;  Adonis  ibid.  116;  les  Dioscures, 
ibid.  52;  Chalchas  ibid.  223. 

3  Séinélé  (?)  en  face  de  Jupiter  Etrusk.  Spieg.  81, 1,2  Les  deux 
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orne  la  tète  de  la  Thalna  de  notre  miroir,  se  rernar- 
que  sur  d’autres  miroirs  a  des  deesses  du  destin  et  à 
Nemesis  1.  Dans  le  tableau  de  la  naissance  de  Bac- 
cbus  2  nous  trouvons  Thalna  remplissant  le  ròle  d’ob- 
stetrice,  comiue  polir  la  naissance  de  Minerve.  Braun  3 
pense  qu’  elle  est  la  méme  que  Diane.  M.  Gerhard  4 
la  prend  pour  Junon.  L’ opinion  du  premier  de  ces 
arche'ologues  semble  ètre  confirmee  par  le  miroir  5  oli 
Thalna  (Thaine)  est  en  socie'te'  d’Apollon  et  de  La- 
tone,  tandisque  le  miroir  d ’Epeur  6,  oh  elle  tròne  avec 
Jupiter  et  Venus,  vient  plutót  a  l’appui  de  l’opinion 
du  second.  En  revanche,  la  Thanz  de  la  patera  co - 
spiana  que  l’un  identifìe  avec  Junon,  est  regarde'e  corn¬ 
ine  Diane  par  l’autre,  qui  s’en  tient  a  la  lecon  Thana . 

Quoi  qu’  il  en  soit  de  cette  incertitude  dans  la 
correlation  des  noms,  il  reste  Constant  qu’  en  Etrurie, 
de  mème  qu’  en  Grece  et  a  Rome ,  il  y  avait  deux 
de'esses  d’un  ordre  supe'rieur  qui  presidaient  a  la  nais¬ 
sance.  Mais  l’Hera  et  l’Artemis  des  Grecs  ne  procé- 
daient  pas  elles  mèmes  aux  operations  manuelles  de 
raccouchement  qui,  ainsi  que  l’attestent  les  peintures 
de  vases,  etaient  laisse'es  aux  llithyes,  leurs  subordon- 
ne'es.  Les  miroirs  e'trusques  nous  montrent  Thalna  et 
Thanz  intervenant  sans  interme'diaires  7. 

feinmes  occupées  à  la  toilette  de  Malavisch  ibid.  214.  21S.  216;  Méan 
couronnant  Hercule  ibid.  141.  142. 

1  Ibid.  32,  1-4.  33.  34,  5.  35,  5.  42,  1-3. 

2  Ibid.  82. 

3  Amai.  deW  Instit.  XXIII,  p.  145  sq. 

4  Ueber  die  Gottheitcn  der  Etrusker  p.  9.  39  sq.  Griech.  Mytho- 
logie  II  §  939  p.  252. 

5  Etrusk .  Spieg.  77. 

6  Ibid.  181. 

7  Les  Roinains  honoraient  à  còte  de  Junon  et  de  Diana  des  divi- 
nités  inférieures,  telles  que  les  Carmentes,  qui  veuaient  en  aide  aux  fem- 
mes  en  couches.  Voy.  Preller,  RÓmische  My litologie  p.  358  et  577. 
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Il  reste  encore  à  expliquer  sur  le  miroir  Campa¬ 
na  la  figure  de  femme  qui  a  la  tète  voile'e.  Il  ne  sau- 
rait  plus  ótre  question  de  l’épouse  de  Jupiter,  puisque 
nous  avons  du  reconnaitre  cette  de'esse  dans  Fune  des 
obstetrices.  Le  choix  se  trouve  par  là  restreint  à  Vé- 
nus  ;  car,  en  l’absence  d’attributs,  le  costume  ne  per¬ 
mei  guère  de  songer  à  la  Muirci  du  miroir  etrusque  de 
la  naissance  de  Baccbus. 

Dans  le  fond  de  la  compositi on,  on  apercoit  le 
fronton  d’un  e'difice.  Ce  mème  fronton  avee  une  par- 
tie  du  reste  de  la  facade  se  remarque  egalement  sur 
le  miroir  Steuart.  On  pourrait  y  voir  une  allusion  à 
TOlympe  où  la  scène  est  censèe  se  passer.  Mais,  corn¬ 
ine  dans  les  compositions  qui  ont  du  servir  de  modè- 
les  à  celles-ci,  on  a  mis  en  scène  principalement  des 
divinitès  de  l’acropole  d’Athènes,  ces  simulacres  d’èdi- 
fìces  pourraient  bien  ètre  aussi  une  re'miniscence  d’un 
des  lemples  de  cette  colline,  voire  mème  du  Parlhènon. 
Sur  les  deux  miroirs,  Minerve  enfant  se  trouve  dans 
le  milieu  de  l’angle  supèrieur  du  fronton.  Ce  de'tail  rap- 
pelle  à  l’esprit  l’hypothèse  exposèe  plus  haut  et  d’après 
la  quelle  la  de'esse  aurait  occupe'  la  mème  place  sur 
le  fronton  orientai  du  Parthènon. 


Lorsqu’ Hercule,  quittant  la  courd’Oene'e  son  beau- 
pe're  et  l’Etolie,  parvint  avec  Dèjanire  sa  femme  sur  le 
bord  du  fleuve  Eve'nus,  le  centaure  Nessus  s’offrit  à  trans- 
porter  la  princesse  sur  l’autre  rive  ;  mais  ayant  tente' 
de  lui  faire  violence,  le  he'ros  the'bain  le  perca  de  ses 
flèches  I.  Cette  aventure  forme  le  sujet  de  la  peinture 
(n.  4)  qui  orne  le  revers  de  Tamphore  à  inscriptions,  re- 

1  Voy.  Sophocl.  Tracli.  562  sqq.  Apollodor.  II,  7,  6.  Diodor.  Sic. 
IV,  36.  Hygio.  34. 
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pre'sentant  la  naissance  de  Minerve  dont  il  a  e'té  que- 
stion  plus  haut  (n.  4). 

Au  centre  de  la  composition,  Hercule  [HJEPAKÀ 
[E2]  enfonce  son  glaive  dans  le  corps  de  Nessus  NE202, 
dont  il  a  saisi  la  queue  de  la  main  gauche.  Le  cen- 
taure  qui  s’est  abattu  sur  ses  genoux  de  devant,  semble 
tendre  une  main  suppliante  vers  le  he'ros  courrouce'. 
Dejanire  AEIAN[EI]PA  assise  sur  son  dos  se  retourne 
egalement  vers  son  mari,  dont  elle  reclame  le  secours. 
De  nombreux  te'moins  assistent  à  cette  scène.  A  droi- 
te  derrière  Hercule  se  trouve  la  de'esse  protectrice  du 
fds  d’Alcmène,  Minerve  A0ENAIA,  reconnaissable  seu- 
lement  a  sa  lance  ;  elle  est  accompagnèe  de  Mercure 
[HEP]ME2,  chausse'  de  bottines  aile'es  et  portant  le  ca¬ 
ducei. 

Du  còte'  oppose'  se  tient  debout  en  face  du  cen- 
taure  une  figure  de  femme  que  Pinscription  place'e  der 
rière  elle  nomme  De'ipyle  AE[l]nYAE.  Nous  voyons 
ensuite  Oene'e  OINEY2 ,  le  roi  de  Calydon,  s’appuyant 
sur  son  sceptre  et  s’entretenant  avec  une  femme  pla- 
cée  devant  lui.  Cette  figure  est  de'pourvue  d’inscription 
aussi  bien  que  les  deux  autres  figures  de  femme  qui 
lerminent  le  tableau  de  ce  còle'.  Il  est  vraisemblable 
que  ce  sont  la  mère  et  les  soeurs  de  Dejanire. 

Nous  ne  connaissons  dans  la  mythologie  grecque 
qu’  une  femme  du  nom  de  De'ipyle,  c’est  la  fille  d’A- 
draste  roi  d’Argos  que  son  pére  donna  en  mariage  a 
Tyde'e.  Or,  comme  ce  dernier  e'tait  fìls  d’Oene'e,  on 
nc  doit  pas  trop  s’etonner  de  rencontrer  la  princesse 
au  milieu  de  la  famille  de  son  beau-père.  Ce  qui  a 
plutót  licu  de  nous  surprendre,  c’est  l’importance  du  ròle 
qu’  elle  joue  dans  cette  scène,  importance  doublement 
indique'e  par  la  place  qu’  elle  occupe  et  par  Pinscri¬ 
ption  qui  la  de'signe.  L’ insnfiìsance  de  nos  renseigne- 
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ments  ne  nous  permet  pas  de  soupconner  la  cause  de 
l’inte'rét  particulier  qu’  elle  prend  au  combat.  11  ne  se- 
rait  mème  pas  impossible  qu’  au  lieu  de  l’epouse  de 
Tyde'e  nous  eussions  devant  les  yeux  la  nourrice  de  De'- 
janire  qui  aurait  porte  le  mème  nom. 

La  pre'sence  du  roi  de  Galydon  avec  toute  sa  fa- 
mille  sur  les  bords  de  l’Evènus  parait,  a  bon  droit,  fort 
ètrange,  et  dans  l’e'tat  imparfait  de  nos  connaissances 
relativement  aux  diverses  modifications  qu’  aura  subies 
le  mytlie,  nous  ne  pourrons  pas  en  rendre  raison.  Il 
y  a  vingt  ans  que  je  me  suis  occupè  pour  la  première 
fois  de  cette  question  1.  Je  suis  arrivè  alors  à  la  con- 
clusion  que  les  compositions  reprèsentant  Hercule  aux 
prises  avec  un  centaure,  sur  le  dos  ou  a  còte  du  quel 
se  trouve  une  jeune  fille,  avec  un  roi  et  d’autres  per- 
sonnages  pour  te'moins  ne  sauraient  avoir  pour  objet 
l’èvènement  des  bords  de  l’Evenus ,  mais  devaient  se 
rapporter  au  combat  du  fìls  d’Alcmène  contre  le  cen¬ 
taure  Eurytion  pour  la  possession  de  la  fille  de  De- 
xamène,  roi  d’Olène.  J’ai  eu  plus  tard  à  deux  repri- 
ses  2  Toccasion  de  maintenir  cette  opinion,  a  la  quelle 
s’ètait  ralliè  feu  M.  Crenzer  3.  M.  Gerhard  4  a  sou- 
tenu  e'galement  que  la  pre'sence  d’Oenèe  est  inexplica- 
ble  dans  la  scène  du  combat  contre  Nessus. 

Nous  avons  ici  la  confirmation  de  la  maxime  que 
le  vrai  peut  quelquefois  n’  ètre  pas  vraisemblable.  En 
elfet  mon  hypothèse  et  toutes  les  raisons  sur  les  quelles 
elle  s’appuie,  tombent  par  Tapparition  du  vase  Campa¬ 
na  qui  nous  offre,  de'signe's  par  leurs  noms,  oul.re  Her- 

1  Bulletins  de  VAcad.  d.  Bruxelles  T.  Vili,  2.  part.  p.  48  sq. 
1841.  ( Mélanges  d'Antiquité  etc.  IV  p.  4). 

2  Choix  de  Vases  peints  du  Musée  de  Leide  p.  33.  Bulletin  ar - 
chéol.  francais  II  ano.  (1856)  n.  9  p.  72. 

3  Symbolik  u.  Mythol.  T.  IV  p.  200.  Cf.  II  p.  651  ed.  3. 

*  Auserl.  Griech.  Vasenbild .  II  p.  122. 
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cule,  Nessus  et  De'janire,  tous  les  trois  acteurs  dans  la 
scène,  Oene'e  avec  d’autres  niembres  de  sa  famille.  Jus- 
qu’  a  la  de'couverte  d’ un  nouveau  vase  a  inscriptions 
qui  contredise  celui-ci,  nous  pouvons  rapporter  sans  scru- 
pule  a  Paventare  d’Hercule  et  de  Nessus  les  compo- 
sitions  dont  il  s’agit,  soit  qu’  elles  se  reduisent  au  grou- 
pe  centrai  ,  soit  que  le  combat  ait  un  ou  plusieurs 
te'moins. 

J.  Roulez. 


ISCRIZIONE  GRECO-FENICIA  D  ATENE. 

(7W.  d’agg.  M,  n.  1.) 

Il  nostro  socio  corrispondente  in  Atene ,  il  sig. 
prof.  A.  Rhusopulos,  ci  ha  comunicato  la  descrizione 
esatta  ed  il  calco  dell’epigramma  greco-fenicio,  di  cui  si 
fa  menzione  nel  nostro  Ballettino  1861,  p.  140.  Scavato 
a’  22  febbrajo  del  corrente  anno  1861  presso  la  chie¬ 
sa  dell’  <xy[(x  Tpizg  all’  entrata  della  citta  verso  nord- 
ovest  della  medesima,  trovasi  esso  ora  esposto  nel  mu¬ 
seo  del  Teseo.  E  una  stele  marmorea  alta  m.  1,  40, 
larga  nella  sua  parte  superiore  0,  40,  nell’inferiore  0,  49. 
Nel  bel  mezzo  di  essa  si  vede  in  un  fondo  incavato , 
sdrajato  sul  letto,  un  uomo,  dietro  la  testa  del  quale 
ed  aldissopra  di  essa  s’alza  un  bone,  mentre  altro  uo¬ 
mo  più.  robusto  sta  a’  piedi  del  giacente  e  cerca  di  di¬ 
fenderlo.  Dietro  ad  esso  si  scorge  la  meta  d’una  nave. 
Il  lavoro  è  assai  mediocre.  Sotto  al  bassorilievo  leg- 
gonsi  i  versi  seguenti  che  contengono  la  spiegazione  di 
esso  : 

ANNALI  1861. 
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MH0EI2AN0Pan£iN0ATMAZET£lEIKONATHTsAE 

fl2nEPIMENMEAE£lNnEPIAErnPmPIIKTETANT2TAI 

HA0ErAPEX0POAEnNTAMA0EAn]Nf2nOPAZAI 

AAAAMAOITHMYNANKAIMOYRTEPIXANTASONOYTEI 

OY2E0EAOlSf$I  AEfiNIEPA2An01NH02I0NTE2 

4>OINIRHNAEAinONTEIAEX0ONI2nMAREKPYNMAI 

Il  sig.  dott.  C.  Wachsmuth,  interrogato  da  me  su  al¬ 
cune  parole  che  a  me  sembravano  di  lezione  meno  cer¬ 
ta  ,  m’assicurò  che  infatti  leggesi  nel  v.  2.  IIEPIAEr, 
ma  che  la  maniera  di  scrivere  usata  dal  quadratario  non 
s’oppone  molto  a  chi  preferisse  IIEPIAII,'  che  parimen¬ 
ti  in  questo  verso  è  scritto  IIP12IPII  in  vece  di  I1PHIPH; 
che  nel  v.  3  l’M  in  TAMA  è  chiara  malgrado  d’ una 
lesione  della  lapide,  e  che  nel  v.  4  in  fine,  leggendovisi 
OYTH,  è  lecito  di  prendere  siffatta  parola  per  OYTEI, 
oppure  per  OYTH,  Continua  egli  poi  in  questo  modo  : 
»  Quae  cum  ita  sint,  toturn  epigramma  sic  scribendum 
esse  censeo  : 

MyjS’eìs  ayB'pWTC ov  $av[iaZ(zu  elxcva  r/jvde9 

7rs pi  [xiv  p.s  Xswv,  nlpi  r,  npup'/j  '-/.zezavvnzou. 
’HXS’e  yàp  ijPpo\i(jòv  zdpià  ano  panai  (?), 

’AXXa  c plloL  r  ripLVvotv  y.gu  piov  v.zspinav  zatpov  cv vy9 
Ovg  sSelov  cpili coi/,  is  fag  ano  vr,èg  lóvzsg, 

<PoiVM‘fiV  OS  ).£7r[w]v  ZpOE  %$0'A  GWXCC  yJzpu[[xjpLOCL 

Neque  in  sermonis  rusticitate  offendo  (Phoenix  enim 
Graece  balbutit),  neque  unus  tertius  versus  pentame- 
ter  inter  ceteros  hexametros  positus  miri  quidquam  ha- 
bet.  Compositum  egregie  stabilitur  similiimo 

verbo  oclvoIs wv,  quod  Theocritus  dixit,  aliisque  nonnul- 
lis ,  de  quibus  disputavit  Lobeckius  paralip.  gramm. 
Gr.  diss.  V  §  7.  sqq.,  potissimum  §  10.  Dein  senten¬ 
za  verborum  «  zapi  S-iXcov  nno  panai  »  clara  est  :  mea 
pessumdare  (aut  simile  quid)  voleris.  Inopinati  si  quis 
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servare  vult,  potest  conicere,  cmopotZeiv  verbum  esse  for¬ 
matimi  a  anopocg,  ut  U  ab  upag ,  alia,  et  valere 
dissipare .  Ego  potius  crediderim  ano.pa.aca  esse  corri- 
gendum  et  intelligendum  anocpdgoi ,  quod  aptissime  cum 
sententia,  quam  desideres,  congruit;  satisque  notum  est, 
multa  verba  in  a7<7&>  determinata  interdum  in  de- 
flecti.  —  ovzyi  nove  prò  zolhzti  dictum  est,  quod  metro 
ut  satisfieret,  inventum  videtur  5  liabet  tamen  ex  parte 
quo  defendatur  5  oh  eniin  dipbthongum  in  omnibus  ca- 
sibus  servavit  (sed  semper  r  littera  anteposita)  vulga- 
ris  Graecorum  lingua  cf.  Mullacb  Granali,  d.  Or.  V ul- 
garspr.  p.  194  sq.  —  ovg  eSeXav  (piXscoy,  ad  amicos  re- 
fertur,*  barbare  quidem  dictum  est,  ita  tarnen  ut  intel- 
legi  possit.  —  Denique  in  ultimo  versa  hnòv  in  hnm 
correxi,  ut  concinnior  evadat  oratio  ;  potest  autem  de¬ 
fendi  scripta  forma  hnòv  et  ad  creola  referri  ». 

Colla  lettura  del  Wachsmuth  concorda  quasi  per¬ 
fettamente  quella  del  eh.  Rlmsopulos,  il  quale  solamen¬ 
te  nel  v.  2.  preferisce  nepì  c ìi  np&p*  èureraynazai  e  nel 
v.  seguente  aneli’  esso  ammette  come  piu  probabile  la 
forma  anocpctaou  in  luogo  di  anap<xi;<xi,  mentre  nel  v.  5 
corregge  ourr,  in  ohzoi.  Aggiunge  poi  ebe  ,  siccome 
l  iscrizione  non  può  ritenersi  per  più  antica  del  secon¬ 
do  secolo  avanti  all’  era  nostra,  così  sembra  rilevar¬ 
sene  ebe  allora  v’erano  ancora  leoni  nella  Grecia  ,  e 
ebe  per  conseguente  il  noto  passo  d’Aristotele  ne  pi  ttcócov 
'lazopixg  H'  27  (28),  6,  si  confermerebbe  mediante  que¬ 
sta  lapide,  nè  dovrebbe  più  considerarsi  come  desunto 
semplicemente  da  Erodoto  Vili,  1 25 5  giacché  chi  vo¬ 
lesse  pensar  ad  un  altro  paese ,  in  cui  fosse  avvenuto 
il  fatto  narrato,  incontrerebbe,  secondo  lui,  non  mino¬ 
ri  difficolta.  A  me  sembra  però  che  il  tenore  non  mol¬ 
to  chiaro  dell’  epigramma  non  esclude  la  possibilità  che 
in  esso  venga  narrato  un  avvenimento  accaduto  altro- 
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ve,  e  che,  sebbene  si  volesse  concedere  l’esistenza  di 
leoni  nella  Grecia  all’  epoca  d’Aristotele ,  essi  animali 
difficilmente  potranno  credersi  aver  vissuto  ancora  nell’ 
Attica  tanto  coltivata  ed  abitata. 

Aldissopra  del  bassorilievo  leggonsi  poi  quattro  ri¬ 
ghe,  le  prime  due  in  greco  concepite  in  questo  modo: 

ANTinATP02A$POAmorAIKAAU]STITH2 
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le  altre  in  lingua  fenicia,  sulle  quali  interpellato  da  me 
l’autorevole  giudizio  del  valente  orientalista  sig.  prof. 
Gildemeister  di  Bonna ,  egli  ebbe  la  gentilezza  di  ri¬ 
spondermi  quel  che  segue  : 

Verba  Phoenicia  quum  literis  Latinis  exhibenda  sint, 
necesse  est  addi  vocales,  quanquam  de  bis  non  ita  cer¬ 
to  statui  possit  et  in  universum  Hebraica  analogia  adhi- 
benda  sit,  quod  moneo,  ne  quis  hac  re  aliquid  verae 
vocalium  ralioni  praejudicatum  opinetur.  Itaque  sic  se 
habent  : 

’ANoX  •  SH  M*  •  BeN  .'EBeD  -'a  SH  ToReT  •  ’A  SH  QeLoNI- 
’A  SH  •  HiTN’ETI  .  ’ANoK  •  D'OMQiLlaCH  •  BeN  •  D'OMCHaNn’A  •  CiDoNI 
Ego  SH  M  *  filius  Ebedashtoret  Ascalonius. 

Id  quod  posui  ego  Domcillach  filius  Domchannae  Sidonius 
Usu  venit  in  sepulcralibus  Phoenicum  monumentis,  mor- 
tuum  ipsum  loquentem  inducere,  veluti  in  regis  Sido- 
nii  epitaphio,  in  quarta  Atheniensi,  aliis.  Formula:  id 
quod  posui  et  ipsa  in  titulis  Phoeniciis  solemnis  et  cer¬ 
tissima  est. 

Primae  tres  literae  Aleph ,  Nun ,  Kaph  prono- 
men  primae  personae  constituunt,  quod  non  more  He- 
braico  vocalem  1  in  fine  habuisse  additam  etiam  haec 
inscriptio  conlirmat,  quum  eadem  I  in  fine  vocis  hitneti 
diserte  exprimatur. 

Deinde  quatuor,  ut  videtur,  literis  defuncti  nomen 
exhibetur,  cui  in  Graeca  parte  respondet  ’Avz'nuxrpog. 
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Primum  elementum  est  Shin,  secundum  Meni ,  reliqua 
autem  admodum  dubia  sunt,  quum  a  consuetudine  scri- 
pturae  Plioeniciae  prorsns  recedant.  Prius  maxime  qui- 
dem  accedit  ad  Zain  literae  formam  ,  sed  non  ita  ut 
certo  prò  illa  haberi  possit  $  posterius,  dummodo  duo 
sunt,  omnino  non  expedio,  quum  a  ceteris  omnibus, 
quae  inscriptio  praebet,  diversum  neqne  tamen  cum  iis, 
quae  restant,  Gimel,  Vav,  Samek,  Pe,  ullo  modo  con¬ 
ciliandoli!  sit.  Neque  ita  nomea  aliunde  cognitum  aut 
ratione  etymologica  explicandum  oritur.  Satius  igitur 
duxi ,  in  medio  hoc  relinquere  quam  vanis  indulgere 
conjecturis. 

Nulla  premuntur  difficultate  literae  Bet  et  Nun,  ne- 
que  proximae  * Airi,  Bet,Dalet,  '  Ain, Shin,  Tav ,  Resh , 
Tav ,  quarum  illae  vocem  Ben ,  filius ,  sistunt,  bae  no¬ 
mea  Pboenicibus  familiare  Ebedashtoret ,  servus  A  star¬ 
tele,  quod  apte  Gracco  ’  AypoèiaioQ  redditur. 

Quae  ex  priori  versu  restant  dementa  sex  Aleph , 
Shin ,  Qoph,  Lamecl ,  Nun ,  Jod  omnia  certa  sunt  prae- 
ter  Lanied  propter  lapidis  laesionem  prorsus  informe 
redditum.  Sed  de  alia  litera  cogitari  non  potest,  nulla 
enim  praeter  liane  ita  superne  ponitur  neque  in  nomi¬ 
ne  notissimo  lam  facili  conjectura  suppletur. 

A  versu  altero,  uti  jam  palet  ex  scripturae  disposi- 
tione,  nova  sententia  incipit.  Prirnae  duae  literae  Ateph , 
Shin  pronominis  relativi  eam  formam  praebent ,  quae 
plori mis  monumentis  testibus  Phoenicibus  peculiaris  erat. 
Sequuntur  He,  Tei,  Nun ,  Aleph ,  Tav,  Jod,  cujus 
ultimae  forma  qualis  fuerit  ,  accurate  quidem  distingui 
non  potest,  sed  propter  figurae  ambitimi  sententiaeque 
rationem  certissime  evincitur,  cani  esse  Jod\  piene  igi¬ 
tur  hic  scripta  est  syllaba,  quae  alibi,  ut  in  Citiensi  se- 
cunda,  sine  Jod  exarata  invenitur.  Elementa  constitu- 
unt  verbum  hitneti,  quod  formam  esse  Hiphiticam  ra- 
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dicis  tarici  primus  Ewaldus  docuit,  nunc  omnes  agno- 
scunt.  Nostro  monumento  egregie  confìrmatur  haec  con- 
jectura,*  nani  prò  Jod,  quae  in  initio  vocis  in  reliquis 
inscriptionibus,  in  quibus  hucusque  inventa  est,  in  Athe- 
niensi  quarta  et  pluribus  Citiensibus,  legitur,  bic  diser¬ 
te  extat  legitima  He ,  nec  ullam  amplius  eie  significa- 
tione  dubitationem  permittit  interpreta tio  Graeca. 

Verbum  excipit  pronomen  anok  idem,  quod  jam 
supra  legebatur,  et  duo  nomina  propria,  vocabulo  Ben 
fìlius  sejuncta,  senarum  literarum,  utrumque  incipiens 
tribus  literis  perquam  distinctis,  Dalet ,  'Ain,  Meni, 
quibus  in  Graecis  respondet  AOM.  Reliqua  prioris  no- 
minis  elementa  sunt  Qade ,  Lamed ,  Chet,  quae  edam 
in  nomine  aliunde  cognito  Asmuncillah,  i.  e.  Asmun 
s.  Aesculapius  prosperanti,  apparent  atque  pielice  ad 
analogiam  nominis  B in  Leptinensi  inscriptione 
obvia  enuntianda  videntur.  Graece  est  2AÀ02,  in  quo 
terminatio  co?  offendit.  Sed  quum  Pboenicia  litera  aper¬ 
te  non  esse  possit  Samek  ,  statuendum  est,  Graecam 
formam  eodem  fere  modo  e  vernacula  deprava tam  esse, 
quo  alibi  e.  gr.  ex  Ashmun  shillem  factum  est  2up- 
(séh i[Xo$.  Alterius  nominis  posterior  pars  constat  literis 
Chet,  Nuii,  Aleph ,  quibus  efììcitur  Channà ,  quod 
nomen  per  se  et  cum  aliis  conjunctum  haud  raro  in 
monumends  legitur.  In  Graeca  parte  respondet  ANO. 
Quibus  autem  quae  primarn  utriusque  vocabuli  partem 
constituunt  vocalibus  elferendae  et  ad  quodnam  etymon 
referendae  sint  consonantes  Dcdet,  'Ain,  Meni ,  ea  dif- 
fìcillima  in  explicanda  inscriptione  quaestio  est.  Radicem 
aptam  quae  comparetur  non  praebent  dialecti  cognatae 
neque  derivatio  per  syllabam  om  facla  e  radice  aliqua 
decurtata,  ut  jada ,  verisimilis  est  5  quum  cillach  il- 
lud,  uti  in  nomine  Ashmungillach,  cum  dei  nomine 
conjungi  soleat,  et  edam  alterum  vocabulum  channà 
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tali  usui  non  adversetur,  conjectare  possis,  numeri  ali- 
quod  divinum  in  voce  latere;  sed  talis  nominis  nullum 
alias  vestigium  est. 

Sequuntur  tandem  quatuor  lilerae,  in  quibus  gen¬ 
tile  nomea  inesse  verba  Graeca  demonstrant.  Quanquam 
forma  earum  satis  perplexa  et  obtusa  sit,  deprehende- 
re  tamen  mihi  videor  Qade,  Dalet ,  Nan ,  Jod ,  quae 
vocabulum  Cidoni  21AQNI02  efficiùnt. 

Scripturae  ratio  in  universum  maxime  accedit  ad 
eam,  quam  inscriptio  Atheniensis  quarta  praebet,  qua- 
lis  imprimis  in  majoris  moduli  delineatione  illa  appa- 
ret,  quam  A.  C.  Judas  exhibuit  in  libro  :  Etudes  dé- 
monstr.  de  la  langue  Phénic .  1847. 

G.  H. 

INTORNO  AD  UN  BASSORILIEVO  ATENIESE 
RAPPRESENTANTE  UNA  TRIERE. 

(  Tav .  d'agg.  M,  n.  2.) 

È  abbastanza  noto,  quanto  da’  dotti  si  sia  dispu¬ 
tato  sul  metodo  usitato  dagli  antichi  nella  costruzione 
delle  loro  navi,  ed  in  ispecie  sul  modo,  in  cui  i  re¬ 
mi  vi  erano  applicati  ;  giacché,  se  senza  gran  difficol¬ 
ta  si  comprende,  come  due  ordini  di  remi  vi  poteva¬ 
no  star  l’uno  sopra  l’altro,  cresce  però  l’imbarazzo  , 
dove  si  tratta  di  tre  e  più  ordini ,  mentre  in  tempi 
più  recenti ,  quantunque  le  navi  immense  d’ Antonio 
nella  battaglia  aziaca  non  si  fossero  mostrate  di  gran¬ 
de  utilità  (cf.  Dio  Cass.  50,  18;  Fior.  IV,  11,5),  non¬ 
dimeno  abbiamo  notizia  di  guadriremes ,  quinquere - 
mes ,  hexeres  ancora  nelle  flotte  misenate  e  ravennate 
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de’  Romani  (v.  l’indice  Vili,  6  del  mio  Orelli  ;  I.  N. 
XXI).  E  pareva  tanto  difficile  a  comprendere  la  co¬ 
struzione  di  siffatti  bastimenti  che  altra  volta  si  è  pro¬ 
gredito  fino  a  negare  il  fatto  de’  remi  posti  in  ordini 
diversi  messi  l’uno  sopra  Taltro  (Carli,  Opp.  IX  delle 
triremi),-  opinione  facilmente  rifiutata  coir  ajuto  degli 
stessi  monumenti ,  come  fece  di  già  il  Fabretti  Col. 
Traian.  c.  V,  ed  in  ispecie  p.  133,  riportando  ivi  va¬ 
rie  biremi  desunte  dalle  monete  ,  nonché  il  Winckel- 
inann,  spiegando  ne’  Monum.  inediti  (n.  207)  un  bas¬ 
sorilievo  che  aneli’  esso  ci  mostra  una  bireme  da  guerra. 
Se  peraltro  gli  ordini  de’  remi  erano  posti  l’uno  sopra 
l’altro,  nasce  l’altra  quistione,  se  cioè  essi  erano  posti 
obliquamente,  oppure  verticalmente  in  quella  situazio¬ 
ne.  Quest’  ultima  opinione  pare  acquisti  incontrastabile 
conferma  da  due  bassirilievi  puleolani  pubblicati  nel 
Museo  borbonico  III,  44,  rappresentanti  triremi,  i  cui 
remi  presentami  in  modo  da  non  poter  dubitare  dell’ 
intenzione  dell’  artista  di  figurarli  in  posizione  verticale 
l’uno  sopra  l’altro;  laonde  nella  spiegazione  aggiuntavi 
vien  data  come  decisa  siffatta  quistione.  Ma  chi  con¬ 
sidera  la  guisa  tutta  monumentale,  in  cui  queste  navi 
son  figurate,  nelle  quali  cioè  piu  di  venti  remi  si  ma¬ 
neggiano  da  cinque  e  sei  rematori,  non  può  far  a  me¬ 
no  di  ricusar  loro  qualunque  autorità,  tanto  piu  che, 
attenendosi  ad  essi,  dovrebbe  supporsi  i  remiganti  aver 
seduto  l’uno  sulle  ginocchia  dell’  altro,  vista  l’estrema 
strettezza  de’ remi.  Tutti  gli  all  ri  monumenti  all’incon¬ 
tro  mostrano  i  remi  in  posizione  obliqua  l’uno  sotto 
l’altro,  e  ne  offrono  chiarissimi  esempj,  oltre  i  succitati 
monumenti  pubblicati  dai  Winckelmann  e  dal  Fabret¬ 
ti,  quei  desunti  da  disegni  vasculari  portati  dal  Mica- 
li,  t.  103.  Siffatta  opinione  poi  fu  puranebe  adottata 
dal  Bockh  (1 Seewesen  p.  115),  nonché  dal  Marquardt 
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( R .  Alterthth.  Ili,  2  p.  400),*  ma  differiscono  nondi¬ 
meno  le  loro  sentenze  riguardo  alla  costruzione  delle 
navi,  seguendo  il  Bockli  il  parere  del  Mei  vili  che  com¬ 
bina  la  linea  obbliqua  sotto  un  angolo  di  45'  formata 
dalla  posizione  de’  remi  con  altra  linea  pure  di  45'  gra¬ 
di  che  la  parete  della  nave  forma  coll’  acqua,  mentre 
il  Marquardt  adotta  quello  del  Smitb  che  alla  sua  na¬ 
ve  da  un’  elevazione  quasi  verticale  aldissopra  dell’ac¬ 
qua  (ori  thè  ships  of  thè  ancients  in  thè  voyage 
and  shipwreck  of  St,  Paul ,  London  1848  p.  140 
seqq.  in  lingua  tedesca  da  Thiersch,  ìiber  den  Schiff- 
hau  ecc.  der  Griechen  und  Rómer ,  Marburg  1851, 
8),  procurando  a’  remigatori  lo  spazio  necessario  al  lo¬ 
ro  esercizio  quello  per  la  stessa  obbliquità  della  parete 
della  nave  ,  questo  mediante  la  posizione  diversa  che 
assegna  a’  remigatori,  de’  quali  quei  collocati  nel  posto 
più  basso,  ossia  i  thalamiti ,  vengono  da  lui  posti  sul 
piano  del  ponte,  tutto  vicino  alla  parete  del  medesimo, 
i  zygiti  un  poco  più  verso  l’interno  della  nave  e  su 
banchi  alcunché  elevati,  i  thraniti  infine  sopra  un  ta¬ 
volato  poco  sporgente  infuori  dalla  parete. 

In  siffatta  incertezza  ogni  nuovo  monumento  atto 
a  sparger  di  luce  più  chiara  l’organizzazione  degli  an¬ 
tichi  navigli,  verrà  assai  gradito  da’  dotti,  ed  è  perciò 
che  mi  piace  riprodur  qui  un  frammento  di  bassori¬ 
lievo  scavato  poco  fa  sull’  acropoli  d’Atene,  una  foto¬ 
grafia  del  quale  mi  venne  comunicata  dalla  gentilezza 
dell’  architetto  sig.  Ivanoff,  nostro  membro  ordinario, 
mentre  il  sig.  dott.  Michaelis  ebbe  la  bontà  di  confron¬ 
tarne  l’originale  per  lo  scopo  nostro. 

Rappresenta  esso  una  trireme  in  corsa  veloce.  È 
di  stile  piuttosto  buono,  e  di  buona  epoca.  11  pezzo  con¬ 
servato  misura  incirca  un  palmo  di  larghezza.  Otto  thra¬ 
niti  vedonsi  remiganti  a  tutta  forza,  posti  evidentemen- 
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te  nella  guisa  teste  descritta,  cioè  sopra  una  specie  di 
tavolato  sporgente,  ossia  una  galleria.  Mentre  su  tutte 
le  altre  rappresentanze  essi  sono  privi  d’un  tetto ,  qui 
all’  incontro  i  singoli  remiganti  hanno  una  specie  di 
cella  coperta.  I  loro  remi  distinguonsi  chiaramente,  nè 
può  dubitarsi  neppure  di  quei  del  rango  più  basso  os¬ 
sia  de’  thalamiti  che  terminati  da  una  specie  di  botto¬ 
ne  visibile  aldissopra  d’un  altro  forse  tavolato,  sotto  di 
esso  entrano  nell’  acqua.  Ma  meno  chiari  confesso  es¬ 
sermi  i  remi  del  secondo  rango  ossia  de’  zjgiti,  i  qua¬ 
li,  comincianti ,  come  lo  fanno,  veramente  aldissopra 
del  tavolato  intermedio  e  visibili  aldissotto  d’esso,  se¬ 
condo  me  dovrebbero  nel  bassorilievo  intersecare  il  ter¬ 
zo  tavolato,  come  i  remi  de’  thranìti  fanno  del  secon¬ 
do  non  meno  che  del  terzo  ,  mentre  al  contrario  lo 
trapassano  a  guisa  di  quei  de’  thalamiti.  Della  quale 
loro  posizione  non  so  render  conto  se  non  che  colla 
supposizione  del  Winckelmann  (p.  277),  che  i  remi 
degli  antichi  si  usassero  non  diagonalmente,  ma  cion¬ 
doloni  ,  il  che  però  pure  corrisponde  poco  alle  altre 
rappresentanze  di  navigli,  p.  e.  delle  suddette  di  Poz¬ 
zuoli.  Laonde  forse  dovremo  credere  piuttosto  ad  un 
errore  dell’  artista,  tanto  più  facile  in  questa  rappresen¬ 
tanza,  perchè  accanto  a’  remi  si  doveano  eziandio  in¬ 
dicare  i  sostegni,  come  pare,  de’  singoli  tavolati. 

Aldissopra  de  thraniti  scorgonsi  poche  traccie  di 
figure  rappresentantipersonesdrajate.su!  ponte  in  ma¬ 
niera  da  far  apparire  il  bastimento  piuttosto  come  una 
nave  da  divertimento  ,  anziché  come  uno  da  guerra. 
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RISTAURO  D’UNA  STATUETTA  DI  SATIRO. 

(  Tav .  cV  agg.  N.) 

Nella  Galleria  de’  candelabri  del  Museo  vaticano 
sotto  i  nn.  176  e  178  dell’  attuale  catalogo  trovansi 
due  repliche  della  statuetta  d’un  Satiro  in  marmo  bian¬ 
co,  che  per  il  ristauro  ci  si  presenta  siccome  danzan¬ 
te  coi  timpanetti  in  ambedue  le  mani.  Nell’  una  (n. 
178)  la  testa,  ambedue  le  braccia  coi  timpani,  la  ba¬ 
se,  il  tronco  d’albero,  il  piede  e  la  gamba  destra  fin 
alla  meta  della  coscia,  la  gamba  sinistra  col  tallone  e 
finalmente  la  coda  sono  di  deciso  ristauro  moderno  $ 
e  ciò  che  ne  resta,  composto  di  due  pezzi,  in  confron¬ 
to  coll’  altra  replica  è  di  tanto  poco  merito,  che  qui 
possiamo  lasciarla  da  parte  tanto  più  che  l’altra  repli¬ 
ca  non  solamente  è  un  lavoro  buono,  ma  anche  me¬ 
glio  conservato.  Vi  sono  restaurate  soltanto  le  braccia 
coi  timpani,  poi  la  coda  e  la  punta  del  pedum  e  for¬ 
se  ancora  la  gamba  destra  dal  ginocchio  fino  al  piede 
ed  il  pezzo  attorno  al  tallone  sinistro.  La  testa  alT  in¬ 
contro,  sebbene  rotta  e  riaccomodata,  è  antica.  Tutta 
la  figura  coll’ indicazione  delle  rotture  vedesi  incisa  sul¬ 
la  tav.  d’agg.  N,  n.  1.  In  ogni  modo  ci  si  è  conser¬ 
vata  tutta  la  posizione  della  figura  ad  eccezione  delle 
braccia.  Ma  queste  essendo  mal  ristaurate,  tutto  il  con¬ 
cetto  della  statuetta  deve  dirsi  sfigurato.  Giacche  que¬ 
sto  supposto  danzatore ,  qual  cosa  ha  da  guardar  nel 
timpano?  e  se  vi  volesse  guardare,  qual’ intenzione  vi 
potrebbe  aver  il  movimento  forzato  di  tutto  il  corpo? 
Il  miglior  mezzo  di  rifiutar  questo  ristauro  falso  sarà 
quello  di  proporre  il  giusto  ;  e  lo  facciamo  sulla  no¬ 
stra  tavola  N,  n.  2  e  3,  ove  si  rappresenta  la  figura  da 
due  lati  opposti,  senza  però  che  la  viva  mossa  del  cor- 
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po  vigoroso,  ma  nondimeno  svelto,  ed  il  sorriso,  che 
nell*  originale  distingue  l’espressione  della  testa,  sia  ri¬ 
prodotto  nel  disegno  con  sufficiente  esattezza ,  per  far 
riconoscere  il  pieno  merito  di  questa  piccola  scultura. 
11  Satiro  alzato  sulle  punte  de’  piedi  prende  colla  si¬ 
nistra  la  sua  codetta  e  con  movimento  sforzato  e  ve¬ 
loce  torce  la  testa  indietro  per  riguardar  quell’  appen¬ 
dice  curiosa  della  sua  natura.  Un  tal  giuoco  non  dis¬ 
simile  a  quello  che  tante  volte  si  osserva  ne’  cagnoli, 
conviene  molto  bene  alla  natura  d’un  Satiro,  e  mi  pare 
che  col  ristauro  dell’  insieme  abbiamo  riacquistato  una 
graziosa  invenzione  artistica  dell’  antichità.  L’atteggia¬ 
mento,  pel  quale  tutta  la  struttura  del  corpo  si  svi¬ 
luppa  in  graziose  linee,  è  quello  d’un  solo  e  fuggitivo 
momento,  al  quale  si  presta  soltanto  un  corpo  molto 
mobile,  come  gli  artisti  antichi  l’attribuiscono  special- 
mente  alla  schiera  satiresca. 

Avea  comunicato  questo  ristauro  al  sig.  dott.  Brunii, 
quando  questi  poco  dopo  si  accorse  di  un  bassorilievo 
frammentato  del  Museo  Chiaramonti  (Catal.  n.  708,*  v. 
la  nostra  tav.  n.  4),  il  quale  rappresenta  lo  stesso  Satiro 
guardante  la  sua  coda.  Vi  manca  il  pezzo  superiore  colla 
testa  ed  il  braccio  destro;  ma  si  è  conservata  la  mano  col¬ 
la  coda  e  ne  vien  pienamente  confermalo  il  concetto  del 
ristauro  da  me  supposto ,  onde  nel  far  eseguire  il  di¬ 
segno  di  esso  mi  sono  attenuto  a  questo  monumento. 

Nondimeno  è  ben  possibile,  che  la  posizione  della 
mano  nella  statuetta  ne  differisse  alquanto.  Giacché 
trovai  più  tardi  una  terza  replica  dello  stesso  Satiro 
nella  Glittoteca  di  Monaco,  ove  la  mano  antica  e  non 
rotta  si  appoggia  sul  corpo  vicino  a’  reni  ed  insieme 
tiene  la  codetta.  Questa  statua  di  Monaco  (Klenze  e 
Schorn:  Beschreiòung  cler  Glyptothek  n.  304)  ci  da 
a  veder  lo  stesso  lungo  ciuffo  sulla  testa,  che  distingue 
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pure  la  statuetta  vaticana,  e  sembra  perciò  una  stretta 
replica  della  medesima  opera,  non  una  ripetizione  ge¬ 
nerale  del  concetto.  È  di  pietra  nera  e  grande  circa  al 
vero,  ma  aneli’  essa  ha  sofferto  di  molto  per  il  ristau- 
ro  5  e  specialmente  il  pezzo  mal  frapposto  del  collo  e 
della  spalla  col  braccio  destro  lia  prodotto  un  movi¬ 
mento  della  testa  tutto  falso. 

Per  ritornar  ancora  sul  ristauro  della  statuetta  va¬ 
ticana,  deve  esser  rilevato,  che  per  supplir  il  braccio 
destro  le  altre  repliche  non  offrono  nessun  appoggio. 
Nel  bassorilievo  dev’  essere  stato  molto  elevato  5  nella 
statua  di  Monaco  è  tutto  moderno.  Nella  statuetta  la 
parte  superiore  è  in  gran  parte  antica,  e  così  abbiamo 
supplito  l’inferiore,  come  sembrava  esser  richiesto  dal 
pezzo  conservato,  dall’  equilibrio  della  figura  e  dall’ar¬ 
monia  delle  linee.  Suppongo  che  la  mano  non  abbia 
tenuto  nessun  attributo.  Un  pedum  che  forse  vi  si  sa¬ 
rebbe  potuto  supporre,  già  si  trova  insieme  con  una 
pelle  di  capra  sospeso  al  tronco  d’albero  che  serve 
d’appoggio,  e  così  l’ho  immaginata  un  poco  aperta  e 
come  partecipando  all’  azione  di  tutta  la  figura  per  l’es¬ 
pressione  di  lieve  sorpresa. 
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STATUETTA  DI  MINERVA  PARTHENOS. 

(  Tciv .  d’agg.  OP .) 

Nel  principio  dell’  anno  1859  fu  scoperta  in  Ate¬ 
ne  nella  vicinanza  e  probabilmente  dalla  parte  occiden¬ 
tale  della  Pnyx  una  statuetta  di  marmo,  che  passò  alla 
collezione  del  Teseo  e  vi  restò  inosservata  fmtanto  che 
C.  Lenormant,  subito  dopo  defunto  in  Atene,  si  avvi¬ 
de  il  primo  della  grandissima  analogia  che  essa  offre 
colla  celebre  statua  della  Parthenos.  Fu  allora  levata 
dal  suo  posto  e  portata  all’  ufficio  del  sig.  Pittakis,  ove 
la  vidi  nell’  a.  1860.  Venne  poi  formata  in  gesso  e  ri¬ 
prodotta  in  fotografia,  e  presto  se  ne  parlò  in  varj  gior¬ 
nali.  Coll’  ajuto  delle  fotografie  se  ne  pubblicarono  pu¬ 
re  due  disegni,  l’uno  nell’  Arcl\.  Zeitung  1860,  t.  135, 
n.  3  e  4,  l’altro  nella  Gazette  des  beaux  arts  1860, 
ambedue  però  insufficienti  ;  ed  insufficienti  specialmen¬ 
te  riguardo  a’  piccoli  rilievi  sono  pure  le  descrizioni  da¬ 
te  da  F.  Lenormant  nella  Gazette  des  beaux  arts, 
1860,  p.  129  sgg.,  da  Rangabé  nel  Bull.  nap.  n.  3 
Vili,  n.  178  e  da  Pervanoglu  nell’  Arch.  Zeit.  1.  1. 
Il  disegno  preso  da  tre  differenti  punti  ed  eseguito  in 
faccia  all’  originale  dal  sig.  architetto  Timler,  che  vien 
riprodotto  sulla  tav.  d’agg.  OP,  può  vantarsi  di  esser 
perfettamente  esatto,  e  cosi  con  esso  insieme  alla  se¬ 
guente  descrizione  fatta  dopo  replicato  esame  dell’’  ori¬ 
ginale  speriamo  di  offrir  una  solida  base  per  ulteriori 
disquisizioni. 

La  statuetta  lavorata  in  marmo  bianco  non  è  per 
niente  terminata,  ma  appunto  per  questa  ragione,  pre¬ 
scindendo  da  qualche  rottura  insignificante,  è  perfetta¬ 
mente  conservata.  Segnatamente  la  base  non  è  termi¬ 
nata  e,  tranne  la  parte  anteriore,  ha  quasi  l’aspetto  del- 
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la  pietra  grezza  ;  non  terminata  è  pure  la  parte  poste¬ 
riore  della  figura  dalla  cima  dell’  elmo  in  giù  ;  e  la  par¬ 
te  inferiore  del  braccio  destro  sta  ancora  dentro  il  mas¬ 
so  ,  nel  quale  è  accennato  un  puntello  diretto  dal¬ 
la  coscia  verso  la  mano  ,  e  probabilmente  destinato 
per  esser  levato  dopo  finito  il  lavoro,  come  pur  l’altro 
che  ora  sostiene  la  mano  sinistra.  Anche  tutto  il  re¬ 
sto  della  figura  si  riconosce  esser  soltanto  abbozza¬ 
to  ;  e  sulla  parte  anteriore  del  panneggiamento  si  di¬ 
stinguono  ancora  i  primi  colpi  dello  scalpello  in  linea 
verticale,  mercè  i  quali  dovea  esser  incavata  una  pie¬ 
ga.  La  faccia  sola  è  più  eseguita  e  forse  finita.  L’al¬ 
tezza  della  figura  insieme  colla  base  è  di  0,42  metri, 
la  larghezza  della  base  formante  nel  suo  rozzo  stato  un 
quadro  bislungo  molto  irregolare,  misura  sulla  parte  an¬ 
teriore  0,18  m.,  verso  la  meta,  ove  sotto  lo  scudo  ri¬ 
salta  fuori  un  rozzo  pezzo,  0,21  m.,  la  profondità  sul¬ 
la  parte  destra  della  figura  è  di  0,08,  sulla  sinistra  fino 
a  0,1 5 5  l’altezza  di  0,07  m.  1  La  faccia  anteriore  re¬ 
golarmente  lavorata  ed  ornata  di  un  rilievo  abbozzato, 
rastremandosi  s’inchina  verso  di  dentro.  Sopra  questa 
base  la  figura  della  dea  sta  ritta,  riposando  sulla  gam¬ 
ba  destra;  la  faccia  è  voltata  dritta  in  avanti;  ambe¬ 
due  le  braccia  sono  abbassate  ,  il  destro  colla  mano 
protesa  e  la  palma  aperta  voltata  in  sù,  il  sinistro  fa¬ 
cendo  riposar  la  mano  sullo  scudo  posto  per  terra.  Il 
semplice  panneggiamento  consiste  nel  lungo  chitone  sen¬ 
za  maniche  colla  ripiegatura  che  scende  fin  sopra  la  me¬ 
ta  del  corpo,  ed  è  cinta  in  alto  intorno  alla  vita  con 
nodo  legato  in  avanti.  L’egida  non  terminata  sul  tergo 
cuopre  le  spalle  ed  il  petto,  ove  è  regolarmente  divisa 

1  Che  le  proporzioni  di  queste  misure  corrispondano  esattamente 
a  quelle  del  piano  bislungo  nel  pavimento  del  Partenone  non  coperto 
di  lastre  di  marmo,  non  si  può  pretendere. 
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in  mezzo.  La  testa,  dalla  quale  la  chioma  da  ambe¬ 
due  le  parti  cade  in  lunghe  treccie  sul  davanti  delle 
spalle,  è  coperta  dall’  elmo  strettamente  adattato.  Ri¬ 
guardo  alla  copertura  de’  piedi  lo  stato  imperfetto  del 
lavoro  ci  lascia  incerti.  Accanto  alla  gamba  sinistra  e 
sulla  parte  interna  concava  dello  scudo  ergesi  un  gran 
serpente.  La  parte  esteriore  di  questo  scudo,  che  sul 
suolo  forse  dovea  riposare  sopra  una  specie  di  bassa 
base,  è  coperta  del  rilievo  d’un  combattimento  di  Ama- 
zoni,  e  vi  si  possono  riconoscere  nelle  loro  mosse  due 
gruppi  ed  altre  cinque  figure.  Al  posto  piu  elevato  , 
cioè,  troviamo  una  figura  che  procedendo  a  grande  pas¬ 
so  alza  sopra  alla  testa  un  gran  sasso  per  buttarlo  in 
giù  5  sotto  ad  essa  quasi  nel  centro  dello  scudo  una 
figura  in  abito  corto  e  collo  scudo  al  braccio  proce¬ 
dendo  a  sinistra  di  chi  guarda  ;  e  sotto  questa  un  ca¬ 
davere  prostrato  per  terra  sul  tergo.  A  sinistra  delle 
tre  figure  descritte  ne  riconosciamo  nell’  ordine  supe¬ 
riore  due  altre  5  l’una  fortemente  mossa  col  braccio  al¬ 
zato  (in  nessun  modo  una  Minerva  assisa,  come  vuol 
Lenormant),  l’altra,  in  abito  corto,  certamente  morta 
e  concepita  in  modo  che  sta  capovolta  colle  gambe 
in  sù.  Quasi  sotto  di  essa  si  distingue  chiaramente  il 
gruppo  d’un  guerriero  che  sostiene  il  ferito  suo  com¬ 
pagno  nelle  braccia  (  cf.  il  gruppo  simile  del  fregio  di 
Figalia  :  Brit.  Mus.  Ili,  t.  20  sg.  ).  A  questo  grup¬ 
po  sulla  destra  dello  scudo  ne  corrisponde  un  altro 
d’un  guerriero,  che  inseguendo  un  nemico  fuggente  e 
cadente  sul  ginocchio  l’afferra  pei  capelli.  È  special- 
mente  questo  gruppo  che  c’insegna  ,  trattarsi  in  tutta 
la  rappresentanza  d’un  combattimento  d’Amazoni:  giac¬ 
ché  in  questi  un  tal  concetto  a  cagione  de’  lunghi  ca¬ 
pelli  di  queste  donne  guerriere  è  frequentissimo  (  cf. 
p.  e.  Brit.  Mus.  IV,  t.  12;  14,*  19).  11  resto  dello 
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spazio  sopra  a  questo  gruppo  essendo  coperto  d’un  for¬ 
te  tartaro,  non  vi  si  riconosce  niente,  meno  il  contor¬ 
no  di  una  figura  a  destra  della  prima  descritta. 

Meno  soddisfatti  resteremo  nel  deciferare  i  rilievi 
della  base,  nei  quali  Rangabe'  e  Lenormant  hanno  cre¬ 
duto  di  riconoscere  delle  cose  che  è  impossibile  di  ri¬ 
conoscere,  mentre  Pervanoglu  dispera  troppo  di  poter 
distinguere  queste  figure.  Certo  si  è,  che  sulla  parte  si¬ 
nistra  è  abbozzato  un  carro  montato  da  una  figura  che 
con  braccio  proteso  guida  i  cavalli,  i  quali  colla  destra 
alzata  vengono  ritenuti  da  una  figura  po$ta  innanzi  a 
loro  (cf.  l’analoga  figura  del  fregio  del  Partenone  :  Brit. 
Mus.  Vili,  t.  34).  Delle  tre  figure  che  seguono,  la  pri¬ 
ma,  posta  circa  nel  mezzo  di  tutto  il  rilievo,  tiene  un 
attributo  a  guisa  di  lungo  bastone  od  asta  nella  destra, 
ed  un  oggetto  ritondato  nella  sinistra  ;  ed  il  primo  at¬ 
tributo  si  ripete  anche  nella  seconda  figura.  Siccome 
per  quelle  forme  abbozzate  la  fantasia  anche  involon¬ 
tariamente  vien  risvegliata  ,  così  credo  poter  supporre 
la  terza  delle  figure  con  mano  alzata  come  a  preghiera 
esser  rivolta  a  sinistra  verso  le  antecedenti  (cf.  p.  e. 
Mon.  d.  Inst.  IV,  t.  22  B)  *,  nel  qual  caso  la  prima 
potrebbe  esser  Atene  con  asta  e  scudo  ,%  alla  quale  ed 
insieme  all’  altra  dea  che  l’accompagna  potrebbe  esser 
indirizzata  la  preghiera.  L’idea  d’una  tale  supposizione, 
che  io  stesso  dichiaro  incertissima,  mi  si  sarà  risveglia¬ 
ta  per  l’analogia  di  numerosi  rilievi  votivi  attici.  Nelle 
traccie  difformi  sulla  parte  destra  del  rilievo  credo  di 
riconoscere  con  sufficiente  probabilità  un  animale,  for¬ 
se  un  majale,  dietro  il  quale  scorgesi  la  parte  superio¬ 
re  d’un  uomo  che  lo  conduce  verso  la  sinistra.  Anche 

1  II  disegno  di  questa  figura  dato  da  Lenormant  è  decisamente 
sbagliato. 

ANNALI  1861. 
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qui  possono  confrontarsi  de’ bassirilievi  votivi  (p.  e. 
Expéd,  de  la  Morée  II,  t.  62)  $  e  ricorro  ad  essi, 
perchè  suppongo ,  tutto  il  rilievo  riferirsi  a  qualche  vo¬ 
to  che  diede  motivo  di  far  eseguire  la  statuetta  ,  per 
quindi  dedicarla.  Decisamente  non  è  la  nascita  di  Pan¬ 
dora,  quale  era  figurata  sulla  base  della  Parthenos  di 
Fidia,  sebbene  in  quasi  tutte  le  altre  parti  di  questo 
marmo  si  riconoscono  analogie  manifestissime  con  quel¬ 
la  statua  chriselefantina,  come  la  conosciamo  dalle  de¬ 
scrizioni  degli  antichi  1.  Dobbiamo  però  rilevate,  che 
nemmeno  il  rilievo  dello  scudo  può  esser  una  riprodu¬ 
zione  esatta  di  quello  della  Parthenos,  essendo  che  giusta 
la  testimonianza  di  Aristotele  (  de  mundo  c.  6  )  la  figu¬ 
ra  che  alza  la  pietra,  si  trovò  non  già  al  margine  supe¬ 
riore,  ma  in  mezzo  allo  scudo.  Finalmente  nella  sta¬ 
tuetta  niente  ci  offre  un  indizio  dell’  intenzione  di  dar 
alla  dea  anche  l’attributo  d’un’  asta.  Ma  non  ostante 
tutte  queste  variazioni  principalmente  lo  stile  e  la  com¬ 
posizione  della  statuetta  mi  persuadono  di  riconoscere 
di  fatti  in  essa  con  C.  Lenormant  e  gli  altri,  che  l’han- 
110  seguito,  una  replica  della  Parthenos  nel  suo  insie¬ 
me.  Quello  che  nella  copia  di  un  colosso,  segnatamen¬ 
te  eseguita  in  ristrette  proporzioni  ,  può  ritenersi  dell’ 
originale,  è  specialmente  la  disposizione  della  figura.  E 
ponendo  mente  a  questa,  ci  deve  colpire  prima  di  tutto 
la  disposizione  molto  simmetrica  delle  due  meta  corri¬ 
spondenti  :  la  testa  sta  dritta  e  severamente  voltata  in 
avanti  ;  da  ambedue  i  lati  i  ricci  cadono  sulle  spalle  $ 
l’egida  è  divisa  in  due  metà  eguali  precisamente  in  mez¬ 
zo  al  petto  ,*  ma  segnatamente  questa  simmetria  si  ma¬ 
nifesta  nelle  braccia  che  in  angolo  eguale  si  abbassano 

1  V.  la  letteratura  delle  recenti  disquisizioni  presso  Wieseler  nel 
Philologus  XV  (1860),  p.  551. 
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da  ambedue  le  spalle.  Predomina  la  linea  retta,  la  tran¬ 
quillità  in  tutto  il  resto  del  corpo  e  vien  rilevata  spe¬ 
cialmente  per  le  pieghe  perpendicolari  del  panneggia¬ 
mento.  Immaginandoci  questa  Minerva  posta  nel  mezzo 
della  fabbrica  dorica  del  Partenone,  la  cui  architettura 
dappertutto  vien  dominata  dalla  legge  più  severa  della 
simmetria  (legge  che  accorda  alle  stesse  composizioni 
delle  sculture  dei  frontoni  e  del  fregio  quella  sola  libertà 
che  è  necessaria  per  evitar  la  monotonia),  conoscere¬ 
mo  non  solamente,  quanto  bene  entra  questa  disposizio¬ 
ne  simmetrica  nel  sistema  architettonico,  ma  crederemo 
di  poter  sostener  eziandio,  che  in  un  luogo  tale  un  at¬ 
teggiamento  più  commosso,  sia  pur  un  solo  braccio  ele¬ 
vato  come  nella  Pallade  di  Velletri,  non  starebbe  d’ac¬ 
cordo  colf  architettura  e  disturberebbe  l’armonia  dell’in- 
sieme,  mentre  Fidia  certamente  avea  concepito  la  Par- 
thenos  nella  relazione  a  quest’  insieme,  del  quale  essa 
dovea  formar  una  parte,  anzi  il  centro.  Ma  non  basta, 
che  una  tale  figura  si  mostra  esser  adattatissima  all’  ar¬ 
chitettura  dorica  :  anche  l’ espressione  di  divina  subli¬ 
mità  si  fonda  specialmente  sopra  questa  tranquillità  e 
quella  simmetria  delle  linee  che  circoscrivono  le  mem¬ 
bra  5  e  ricorderò  solamente,  come  nella  pittura  cristia¬ 
na  per  raggiungere  un’  espressione  simile,  si  è  fatto  uso 
più  volte  d’una  disposizione  molto  simmetrica  con  gran¬ 
de  successo  :  presso  il  Perugino  essa  è  quasi  tipica  $  e 
la  testa  del  Salvatore  sopra  all’  arco  trionfale  d’una  ba¬ 
silica  per  il  suo  atteggiamento  strettamente  simmetrico 
cd  immobile  si  congiunge  colla  totalità  dell’  architettu¬ 
ra,  dandole  un  centro  significantissimo,  ed  insieme  rag¬ 
giunge  per  lo  stesso  atteggiamento  tranquillità  divina  , 
dignità,  e  semplice  ma  sublime  grandiosità. 

Se  così  per  la  nostra  statuetta  marmorea  guada¬ 
gniamo  veramente  un’idea  più  precisa  di  quella  che  fino- 
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ra  potevamo  formarci  della  disposizione  generale  della 
Parthenos,  ne  ricaviamo  inoltre  tra  altri  risaltati  nuovi 
segnatamente  anche  questo,  che  finalmente  veniamo  schia¬ 
riti  sulla  posizione  del  serpente,  e  vi  ammiriamo  non 
solamente  col  Boetticher  il  fino  sentimento  plastico  nella 
sua  disposizione,  ma  pure  il  fino  accorgimento  nell’os- 
servar  la  natura  dell’  animale,  che  amando  e  cercando 
i  nascondigli  qui  è  stato  collocato  nascosto  dietro  lo 
scudo. 

Intanto  un  ristauro  della  Parthenos  per  varie  par¬ 
ticolarità  richiederebbe  ancor  il  confronto  di  altre  re¬ 
pliche  a  noi  conservate  e  cosi  ci  riserbiamo  di  esaminar 
un  tal  problema  in  altra  occasione. 

A.  Gonze. 


ORESTE  ED  ELETTRA. 

(Mon.  deli ’  Inst.  voi .  VI,  tav .  LVI1 .) 

La  parte  del  mito  di  Oreste,  riguardante  rincon¬ 
tro  di  lui  con  Elettra  sulla  tomba  del  padre,  conser¬ 
vataci  nelle  svariate  modificazioni  immaginate  da’  tre 
grandi  tragici  attici,  è  stala  trattata  eziandio  frequen¬ 
temente  dagli  artisti  1  in  modo  che  continuamente  nuo¬ 
vi  esempi  ne  vengono  alla  luce  2.  Tra’  monumenti  di 
questo  soggetto  occuperà  un  posto  distinto  il  bassori- 

1  Overbeck,  Gali.  her.  Bildw.  p.  683-693. 

2  In  questi  ultimi  tempi  E.  Curtius  ha  voluto  ravvisare  Elettra 
riconoscendo  Oreste  in  un  gruppetto  abbozzato  di  terracotta  delle  Col¬ 
lezioni  riunite  a  Monaco,  la  quale  interpretazione  ha  trovato  l'assenso 
di  0.  Jahn  che  ne  pubblicò  un  disegno  ne1  Ber.  d.  siichs.  Ges.  1861, 
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lievo  in  terracotta  pubblicato  per  la  prima  volta  sulla 
nostra  tav.  LVII,  n.  1  nella  grandezza  dell’  originale 
col  grazioso  permesso  dell’  attuale  possessore  ,  il  sig. 
prof.  Rhusopulos  in  Atene.  Siccome  questo  nostro  so¬ 
cio  corrispondente  per  il  momento  è  impedito  di  co¬ 
municarci  la  sua  minuta  interpretazione,  da  stamparsi, 
come  ne  si  dice,  fra  poco  in  una  monografia  greca  , 
così  mi  sono  incaricato  di  accompagnar  d’un  breve  te¬ 
sto  la  nostra  tavola. 

Il  detto  rilievo,  come  l’altro  inciso  sulla  medesi¬ 
ma  tavola,  proviene  dall’  isola  di  Melos,  che  ci  ha  da¬ 
to  già  una  serie  di  terrecotte  simili  L  Benché  rotto 
in  sette  pezzi  può  dirsi  sufficientemente  conservato, 
non  mancandone  che  poche  parti  di  minor  importan¬ 
za.  Era  tutto  dipinto  :  i  colori  erano  sovrapposti  ad 
un  fondo  biancastro  che  copriva  tutta  la  terracotta.  Ne 
diamo  qui  una  succinta  notizia.  La  carnagione  di  co¬ 
lor  naturale  negli  uomini  è  più  scura  che  nella  figura 
di  Elettra,  mentre  in  quella  della  vecchia  tende  al  gial¬ 
lo.  Il  chitone  d’Elettra  è  d’un  colore  indistinto  molto 
chiaro,  il  velo  sovrapposto  rosso  ;  il  velo  della  vecchia 
bigio  scuro.  Tali,  oppure  brunastre  sono  le  clamidi  de’ 
giovani.  I  due  pilei  sembrano  aver  avuto  color  di  pel¬ 
le,  il  petaso  rosso,  il  zucchetto  bruno.  Il  cavallo  è  bru- 
nastro  con  criniera  giallastra.  I  gradini  e  la  stela  sono 
giallastri,  ma  rossi  gli  ovoli,  le  foglie  della  palmetta  e  la 
benda  ;  di  colore  scuro  tra  grigio  e  pavonazzo  il  vaso, 
il  fondo  delle  palmette  e  quelle  parti  del  fondo  ,  che 
servono  a  conservar  solidità  al  rilievo  stesso.  Il  fondo, 
cioè,  quasi  tutto  è  tagliato  attorno  ai  contorni  delle  fi¬ 
gure,  di  modo  che  la  parete,  alla  quale  senza  dubbio 

1  V.  Telenco  dato  dal  Jahn  Ber.  d.  s.  Ges.  1848,  p.  123  ed 
Abhandl.  d.  s.  Ges.  Vili,  p.  711,  n.  29. 
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il  rilievo  doveva  esser  attaccato,  ne  facea  le  veci.  Una 
simile  tecnica  s’incontra  anche  negli  altri  rilievi  di  Me¬ 
los  annoverati  da  Jahn  1.  1.,  come  ancora  p.  e.  nella 
terracotta  spiegata  da  Welcker  per  Alceo  e  Saffo  d’igno¬ 
ta  provvenienza,  ora  nei  Museo  britannico.  Sappiamo 
da  Ross  ( ' Inselreisen  ILI,  p.  17,*  19)  che  i  rilievi  di 
Melos  provengono  da  sepolcri. 

L’interpretazione,  che  col  confronto  di  numerose 
altre  rappresentanze  della  medesima  scena ,  in  genere 
giustamente  spiegate,  non  sarebbe  difficile,  vien  assi¬ 
curata  di  piu  per  le  iscrizioni  conservate.  Sulla  stela 
eretta  sopra  tre  gradini  e  coronata  d’una  palmetta  ed 
inoltre  fregiata  d’una  tenia  offerta  ai  Mani  del  defunto, 
leggesi  il  nome  di  Agamennone  1,  benché  in  parte  di¬ 
strutto  ed  anche  sbagliato  :  ’A/japiesjjjycov.  La  doppia  E 
è  indubitatamente  conservata  ;  non  vi  si  può  però  rav¬ 
visare  una  forma  divergente  del  nome,  ma  soltanto  uno 
sbaglio. 

Sui  gradini  della  tomba  è  assisa  una  donna  dif- 
fìnita  per  l’iscrizione  a’  suoi  piedi  siccome  Elettra.  La 
forma  "Acarpa  appartiene  al  dialetto  dorico  degli  abi¬ 
tanti  di  Melos  (cf.  Pind.  Isthm.  Ili,  79:  "Acarpa*  j 
Herod.  Vili,  48:  M rihoi  pe'v  yivog  ióvzeg  arco  A axedotl- 
t iovog ,  e  Thuc.  V,  84).  Elettra  è  vestita  d’un  lungo 
e  leggiero  chitone,  che  fa  trasparire  le  forme  del  cor¬ 
po,  non  cinto  alla  vita,  e  munito  di  maniche  semilun¬ 
ghe  fermate  con  bottoni.  Un  velo  le  cuopre  l’occipi¬ 
te,  e  ne  ricade  l’una  estremità  sopra  le  coscie,  l’altra 
sopra  i  gradini,  ove  si  appoggia  sopra  la  mano  destra. 
Il  collo  è  adorno  d’un  vezzo  di  perle,  ed  anche  l’orlo 
superiore  del  chitone  e  l’inferiore  del  velo  sono  fre- 

i  Le  stesso  pure  si  trova  ne1  dipinti  vasculari  presso  Inghiramf , 
Yas.  fttt.  II,  t.  137  e  140. 
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giati  (Tuli  bordo.  Il  gomito  sinistro  è  appoggiato  sulla 
coscia,  e  sulla  mano  riposa  la  testa  inchinata  coll’  e- 
spressione  di  profondo  lutto.  Accanto  ad  Elettra  e  so¬ 
pra  una  prominenza  del  gradino  inferiore  come  desti¬ 
nata  a  tal  uopo,  sta  un  prefericolo,  col  quale  ha  fatto 
le  libazioni  ai  Mani  del  padre  (cf.  Aeschyl.  Choéph. 
15;  87;  97).  Questo  prefericolo  per  chiunque  de’  Gre¬ 
ci  bastava  al  primo  sguardo,  a  far  riconoscere  la  pie¬ 
tà  della  figlia  verso  il  defunto  padre  ;  ed  anche  la  po¬ 
sizione  della  testa  e  del  braccio,  tanto  espressiva  per 
il  lutto,  si  ripete  più  volte  nelle  rappresentanze  di  E- 
lettra  sopra  vasi  (Ingliirami  Vasi  fìtt.  II,  139;  151; 
153;  154),  ove  una  volta  pure  s’incontra  il  gesto  dell’ 
abbracciar  il  ginocchio  con  ambedue  le  mani,  notissi¬ 
mo  presso  i  Greci  per  figure  dolenti  (  Millin  Orestéide 
t.  2;  Inghir.  1.  1.  t.  137).  Cosi  pure  il  velo  è  segno 
di  lutto  e  perciò  quasi  sempre  dato  ad  Elettra  da’  pit¬ 
tori  de’  vasi  (senza  velo  però  p.  e.  Inghir.  t.  137). 
Se  dunque  Elettra  è  figurata  con  nobile  espressione  di 
lutto  e  come  ripensando  sulla  sua  disgrazia,  l’artista  all’ 
incontro  con  modo  veramente  greco  ha  espresso  in  un’ 
altra  figura  tutta  la  sfrenata  desolazione,  la  quale  una 
natura  bassa  non  sa  dominare  :  parlo  della  vecchia  ser¬ 
va  con  velo  scuro,  che  accompagna  Elettra  ;  estenua¬ 
te  e  smagrite  sono  le  sue  sembianze  ed  il  labbro  in¬ 
feriore  le  pende  come  a  chi  piange  ad  alta  voce.  Ap¬ 
pena  occorre  di  dire  che  quella  vecchia  non  può  esser 
Ghrysothemis  ;  piuttosto  noteremo,  che  questa,  intro¬ 
dotta  da  Sofocle  nella  sua  tragedia  con  certa  intenzio¬ 
ne,  finora  non  si  è  potuta  riscontrare  con  certezza  in 
nessun  monumento,  benché  più  volte  si  sia  voluto  far 
uso  del  suo  nome.  Perfettamente  quella  figura  del  ri¬ 
lievo  corrisponde  ad  una  di  quelle  vecchie  che  Eschi- 
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10  introduce  come  coro  nella  tragedia  ,  cd  alle  quali 
pure  da  abiti  neri  5  Choèph.  10: 

T tg  tto3-'  ’ià'  G[J.rr/VpLg 
arsirsi  yvvoci Jtwv  (pipe 7iv  p.elocy^i'uioig 
Tioino'jfjoi  ; 

Nelle  loro  faccie  egli  al  pari  del  nostro  artista  dipinge 

11  dolore  più  orrido: 

v.  24:  npinei  nocpr/ìg  (powioig  dpLvy uoig 
ovvycg  olKoya  veszópLùd, 

e  dopo  fatte  le  libazioni  a  neh’  esse  si  danno  ad  alti 
lamenti  : 

v.  152:  1 6T£  daxpv  xoL'ja'/èg  okòp.zvzv. 

Ora  a  questo  gruppo  di  Elettra  dolente  e  della 
serva  piangente  si  fa  incontro  dall’  altra  parte  del  se¬ 
polcro  una  comitiva  di  viandanti.  Il  primo,  senza  dub¬ 
bio  Oreste,  ha  accanto  di  se  il  cavallo,  senza  briglia 
nell’  odierno  stato  del  rilievo  ;  nè  si  conosce  bene  il 
bastone  nella  sinistra  del  giovane.  Porta  un  berretto 
aguzzo ,  una  clamide  messa  a  traverso  della  coscia  e 
la  spada  al  fianco  ;  il  piè  destro  egli  ha  posto  sopra 
uno  de’  gradini  della  tomba  ed  accompagna  il  discorso 
diretto  ad  Agamennone  col  gesto  della  stesa  destra , 
quale  l’incontriamo  anche  in  dipinti  vasculari  presso  In- 
ghirami  Vas.  fitt.  Il,  13T  e  139.  Dietro  a  lui  ed  in 
parte  coperti  dal  cavallo  (del  resto  figurato  in  propor¬ 
zioni  minori)  seguono  due  giovani,  i  quali  sembrano 
aver  accompagnato  Oreste  a  piedi.  Il  primo  è  clami¬ 
dato,  ha  un  zucchetto  sulla  testa  ed  il  petaso  appeso 
dietro  la  nuca  5  nella  sinistra  tiene  il  parazonio  ;  ai  suoi 
piedi  riconosconsi  ancora  i  calzari.  Guardando  verso  la 
scena  principale  accosta  la  sinistra  al  mento,  con  un 
gesto  che  gli  da  l’espressione  d’incertezza  e  d’aspetta¬ 
tiva.  È  senza  dubbio  Pilade  5  dietro  il  quale  si  chiude 
la  comitiva  con  una  figura  caratteristica  per  questa  stessa, 
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un  uomo,  cioè,  con  berretto  aguzzo,  clamide  sul  brac¬ 
cio  e  senz’  arma,  ma  portante  un  pezzo  di  bagaglio  dietro 
le  spalle.  Questo  servo  col  bagaglio  accompagna  Oreste 
e  Pilade  anche  sopra  un  vaso  del  Museo  di  Napoli  (R. 
Rochette  Mon.  in .  t.  34;  Ingiù  rami  1.  1.  II,  t.  151;  O- 
verbeck  Gali.  t.  28,  5)  ;  vi  ha  già  deposto  il  suo  carico, 
e  vi  si  è  assiso  sopra  per  riposarsi,  mentre  Oreste  già 
versa  la  libazione  sulla  tomba.  I  servi,  come  vien  dimo¬ 
strato  di  nuovo  dal  nostro  rilievo,  solevano  seguir  a  piedi 
e  col  bagaglio  in  dosso  i  loro  padroni  a  cavallo  (Becker 
Charicl.  sccn.  I,  n.  8;  e  riguardo  alle  rappresentan¬ 
ze  di  urne  etnische  :  R.  Rochette  Mon .  in.  p.  160, 
n.  5);  onde  nella  prima  scena  delle  Rane  di  Aristo¬ 
fane,  figurata  anche  in  un  dipinto  vasculare  del  Museo 
di  Berlino  (Ai eh.  Zeit.  1849,  t.  3,  1)  vien  rilevato 
specialmente  come  un  tratto  di  perversità,  che  Dioni¬ 
so  va  a  piedi,  mentre  fa  montar  sul  somaro  Santia  coi 
suo  fagotto  ;  v.  21  sgg.  : 

elrcó/  5/3 pig  rccvz  lazi  *al  zpufr', 

oz  iyù  coy  A tó'suiog,  vlòg  I.zcty.vlcv, 
avzòq  jS a<Jt£oi)  *où  jrcyw,  zovzo'j  ooyjù^ 
lì/oc  p.r,  zod'.ounopilro  p.Y)à’  oi'/pcq  epe  poi; 

Tutta  la  scena  tra  le  donne  dolenti  sulla  tomba  ed  Ore¬ 
ste  colla  sua  comitiva  vedesi  rappresentata  nel  nostro 
rilievo  con  placida  semplicità  e  senza  pretensioni,  colla 
massima  chiarezza  dell’  azione  e  caratteristica  espressio¬ 
ne  delle  figure,  come  pure  in  un  insieme  ben  circo- 
scritto.  Un’  influenza  de’  tragici  attici  non  vi  si  ricono¬ 
sce,  nè  possiamo  aspettarla,  ove  lo  stesso  dialetto  dell’ 
iscrizione  dimostra  che  non  ci  siamo  abbattuti  in  un’ 
opera  di  cleruchi  attici.  Ripensando  però  allo  sviluppo 
ed  alle  modificazioni  introdotte  in  questo  mito  da  Eschi- 
lo  fino  ad  Euripide  ,  il  nostro  rilievo  sembra  spettare 
piuttosto  all’  epoca  dignitosa  dell’  arte  più  antica,  che 
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però  a  Melo  potrà  esser,  anzi  sarà  stata  in  uso  per 
piu  lungo  tempo  che  in  Attica.  Tal  carattere  mi  sem¬ 
bra  manifestarsi  specialmente  in  tutto  l’ aspetto  della 
figura  di  Elettra  :  per  l’atteggiamento  ben  distinto,  co¬ 
me  presso  Eschilo  ,  da  quello  della  serva,  e  dignitoso 
nello  stesso  lutto,  e  fino  per  l’abbigliamento  più  deco¬ 
roso  essa  forma  il  contrapposto  più  deciso  colla  deplo¬ 
rabile  figura  di  Elettra  presso  Euripide,  ove  l’incontria¬ 
mo  in  abiti  miseri  (v.  184:  axéipxt  pov  nivapscv  x ópxv 
kocc  Tp'jxn  xdà*  euwv  nir rXwv),  piangente  (118:  e/xj3ac 
ep^a.  Karotxlalovvx')  e  furente  contro  se  stessa  (146: 
xar a  p sv  cpiXav  ovv^l  Tepvouèvx  T£  xpar  ini 

xovptpov  T&zpiva  lavare*)  a»  •  e  s9  dpvnze  x.ocpa'). 

Il  secondo  rilievo,  anch’esso  inciso  nella  grandezza 
dell’originale  sulla  tav.  LVII,  n.  2,  si  trova  nella  piccola 
collezione  di  antichità  del  sig.  Komnos,  professore  alla 
scuola  de’  cadetti  al  Pireo,  ma  abitante  in  Atene  ,  il 
quale  colla  massima  liberalità  mi  accordò  il  permesso 
della  pubblicazione.  I  colori  si  sono  perduti  e  resta  sol¬ 
tanto  qualche  traccia  del  fondo  bianco  sottoposto  ad 
essi.  Del  resto  il  rilievo,  benché  ricomposto  di  molti 
pezzi,  deve  dirsi  ben  conservato,  nè  vi  manca  se  non 
qualche  particella  insignificante  sulla  parte  destra.  Ri¬ 
conosco  anche  in  questo  rilievo  le  tre  figure  principali 
dell’  azione  raffigurata  nell’  altro  del  sig.  Rhusopulos  , 
e  cercherò  di  dar  alla  mia  interpretazione  almeno  il  me¬ 
rito  della  brevità. 

Sopra  tre  gradini  sta  una  specie  di  mensa  od  ara, 
sopra  alla  quale  fino  al  punto  più  alto  del  rilievo  er- 
gesi,  non  dubbiosa  per  me,  una  delle  solite  stele  se¬ 
polcrali  coronata  d’un  piccolo  frontone.  Vi  ravviso  il 
sepolcro  di  Agamennone,  e  nel  vaso  posto  sul  gradi¬ 
no  superiore  riconosco  quello  che  costantemente  ne’ 
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monumenti  vien  dato  ad  Elettra  per  servir  alle  liba¬ 
zioni  mortuarie.  Il  giovane  con  clamide  e  pileo  appe¬ 
so  dietro  le  spalle,  assiso  sopra  la  citata  mensa,  è  Ore¬ 
ste  :  colla  destra  alza  la  spada  sguainata  diritta  innanzi 
al  sepolcro  del  padre  ;  la  testa  come  in  contradizione 
con  questo  gesto  risoluto  è  inchinata,  ed  un’  espressio- 
'ne  di  dolore  fortemente  pronunciata,  più  ancora  nell’ 
originale  che  nel  nostro  disegno,  circonda  la  sua  bocca. 
Più  tranquillo,  ma  pensierosamente  appoggiando  il  capo 
sulla  destra,  è  assiso  sul  gradino  inferiore  il  suo  com¬ 
pagno  Pilade,  al  quale  l’arte  anche  altrove  attribuisce 
una  parte  piuttosto  subordinata  ne’  fatti  di  Oreste.  All’ 
incontro  sul  gradino  superiore  sta  Elettra  drittamente 
in  piedi,  vestita  di  lungo  semplice  chitone  senza  cinta, 
le  cui  lunghe  pieghe  fanno  comparir  la  figura  anche 
più  elevata.  La  testa  è  alzata ,  lo  sguardo  diretto  in 
avanti  e  con  un  gesto  di  superbia,  il  cui  significato  mi 
resta  poco  chiaro,  pone  la  sinistra  sul  proprio  capo  , 
mentre  mette  la  destra  sotto  l’ascella  del  fratello,  che 
colla  sua  sinistra  s’appoggia  sulla  di  lei  spalla,  egli  co¬ 
me  infermo  sopra  la  forte.  Suppongo  che  la  scena  ab¬ 
bia  luogo  dopo  il  riconoscimento  di  Elettra  ed  Oreste. 
Stanno  ancora  al  sepolcro  del  padre,  sul  quale  il  figlio  si 
è  messo  a  sedere  come  un  supplice,  precisamente  nel 
modo  descritto  da  Eschilo  :  ma  è  il  momento,  nel  qua¬ 
le  presso  Euripide  vien  pronunciato  quel  gare*),  quan¬ 
do  dietro  l’istigazione  di  Elettra  Oreste  si  decide  alla 
vendetta.  Nelle  varie  modificazioni  del  mito  presso  i  tre 
tragici  resta  costante  il  carattere  ed  il  contegno  di  Elet¬ 
tra  :  essa  sempre  è  risoluta  alla  vendetta  j  Oreste  all’ 
incontro  presso  Eschilo,  almeno  nel  momento  dell’azio¬ 
ne  ed  all’  aspetto  del  seno  materno ,  sente  orrore  del 
suo  proposito  ;  ed  Euripide  sviluppa  di  più  quest’  or¬ 
rore  in  un  apposito  dialogo,  mentre  Eleltra  anche  pres- 
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so  di  lui  è  la  vendicatrice  risoluta,  che  si  richiama  sul 
comando  di  Apolline  e  così  finalmente  riesce  a  ispirar 
il  proprio  animo  ad  Oreste  ed  a  rompere  la  resistenza 
del  suo  cuore.  Non  pretendo,  che  nel  rilievo  sia  imi¬ 
tata  direttamente  la  tragedia  ;  ma  vi  ravviso  le  stesse 
commozioni,  gli  stessi  affetti  raffigurati  e  sviluppati  coi 
mezzi  dell’  arte  plastica.  In  ogni  modo  essa  anche  nel* 
rilievo  comparisce  come  fermamente  risoluta  ;  già  cer¬ 
ta  della  vittoria  sostiene  Oreste,  che  a  lei  cerca  di  ap¬ 
poggiarsi,  e  sospeso  tra  il  dolore  per  la  perdita  del  pa¬ 
dre  ed  il  ribrezzo  del  matricidio  si  raccoglie  in  una  de¬ 
liberazione  :  £7tw  !  alza  la  spada  innanzi  alla  tomba  , 
scenderà  ed  i  due  vendicatori  di  Agamennone  riuniti 
staranno  pronti  all’  azione. 

Quest’  interpretazione  concepita  da  me  dopo  ite¬ 
rato  esame  dell’  originale,  mi  sembra  anch’  adesso  la  più 
probabile,  anzi,  riguardo  all’  insieme  della  composizio¬ 
ne,  certa,  e  perciò  l’ho  ripetuta  qui,  come  già  l’ho  espo¬ 
sta  in  una  delle  adunanze  dell’  Instituto,  sebbene  allo¬ 
ra  il  sig.  dott.  Brunii  propose  di  riconoscere  piuttosto 
Oreste  ed  Ifigenia  in  Tauri,  interpretazione,  che  a  pa¬ 
rer  mio  vien  resa  impossibile  per  la  sola  stela  sepol¬ 
crale,  indubitata  per  me,  innanzi  alla  quale  si  passa 
la  scena. 

A.  Gonze. 


Giunta . 

Siccome  dal  sig.  Conze  nelle  ultime  sue  parole 
vien  accennata  la  diversa  spiegazione  proposta  da  me 
della  seconda  terracotta,  così  mi  sarà  permesso  di  giu¬ 
stificarla  e  di  svilupparla  brevemente.  Non  nego  che 
una  stela  sepolcrale  poteva  esser  figurata  come  la  ve- 
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diamo  qui  ;  ma  bisogna  pur  concedere,  che  meno  sog¬ 
getta  ad  equivoco  era  l’altra  forma  sormontata  da  una 
palmetta,  della  quale  fece  uso  kartista  del  primo  rilie¬ 
vo.  Più  importante  però  mi  sembra,  che  simili  stele 
ne’  monumenti  figurati  quasi  costantemente  sono  erette 
sopra  semplici  gradini  ,  mentre  qui  trovasi  frapposta 
una  «  mensa  o  ara  »  al  dir  dello  stesso  sig.  Conze.  Che 
essa  non  era  destinata  a  servir  ordinariamente  da  se¬ 
dia,  si  conosce  dalla  stessa  posizione  di  Oreste  ,  che 
non  potrà  esser  giustificata  se  non  per  una  circostanza 
particolare  del  mito.  Ma  quale  sarebbe  essa  nell’  in¬ 
contro  con  Elettra  ?  L’  esitazione  di  Oreste  di  metter 
mano  sulla  propria  madre,  alla  quale  accenna  il  sig. 
Conze,  tanto  presso  Eschilo,  quanto  presso  Euripide 
ha  luogo  nel  momento  innanzi  al  fatto  stesso,  ed  allora 
è  giustificata  psicologicamente  ,•  ma  quando  si  tratta  de’ 
preparativi  innanzi  alla  tomba  del  padre,  Oreste  è  de¬ 
ciso  alla  vendetta  non  meno  di  Elettra.  Ma  sia  stato 
pur  allora  esitante  un  momento,  non  ne  sarebbe  ancor 
giustificata  per  niente  quell’  espressione  di  profondo  do¬ 
lore  ed  angoscia  nella  bocca  ;  nemmeno  la  spada  po¬ 
trebbe  esser  sguainata  prima  che  non  fosse  finita  que¬ 
st’  esitazione.  Pilade  finalmente  per  qual  motivo  già 
in  questo  momento  potrebbe  esser  tanto  immerso]  nel¬ 
la  tristezza,  tanto  abbattuto?  Non  sarebbero  ques  Irgli 
eroi  adattati  a  consumar  un’atroce  vendetta.  Sono  piut¬ 
tosto  oppressi  da  un  fatto  già  consumato.  Ora  sap¬ 
piamo  che  Oreste,  per  liberarsi  dalle  Fùrie,  va  in  Tau¬ 
ri  ,*  presso  Euripide  (Tph.  in  Taur.  281  sgg.)  ancora 
al  suo  arrivo  vien  preso  dalla  smania  e  credendosi  per¬ 
seguitato  dalle  Furie  cerca  di  difendersi  colia  spada  , 
la  quale  scena  s’incontra  pure  in  un  rilievo  :  Ovcrbeck 
Gali.  t.  30,  1,  cf.  3  e  5,  e  p.  726.  È  vero  che  essa 
presso  Euripide  precede  l’incontro  con  Ifigenia  ;  ma  an- 
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che  riconosciuta  la  sorella,  Oreste  non  si  sente  ancora 
rassicurato  (980)  : 

Yjv  yàp  Ssag  yMzarj^fjìixcy  fipezocg 
p.avtw  ze  Ir, igeò 

e  cosi  infatti  in  un  dipinto  vasculare  (Overb.  30,  4) 

10  troviamo  assiso  con  animo  oppresso  e  come  suppli¬ 
ce  sull’  altare  innanzi  ad  Ifigenia.  Riferisce  poi  Aristo¬ 
tele  (Poet.  16  e  17)  sulla  tragedia  di  Poliido,  che  in 
essa  Ifigenia  riconobbe  il  fratello  a  quel  detto  che  , 
siccome  la  sorella  era  stata  sacrificata,  cosi  dovea  suc¬ 
cedere  anche  a  lui.  Le  quali  parole  sembrano  ben  con¬ 
venire  ad  uno  che  sentendosi  oppresso  dalle  Furie  de¬ 
sidera  piuttosto  di  morire  che  di  salvarsi.  Attenendoci 
a  questi  confronti,  crediamo  che  tutti  i  concetti  del  no¬ 
stro  rilievo  si  spieghino  in  modo  molto  semplice.  Men¬ 
tre  si  prepara  il  sacrifizio,  Oreste  credesi  di  nuovo  as¬ 
salito  dalle  Furie,  ed  assiso  sull’  altare,  come  sul  vaso 
citato,  sguaina  la  spada  per  difendersi.  Per  le  parole 
pronunciate  in  questo  stato  di  esaltazione  tradisce  il 
segreto  della  sua  nascita.  Ifigenia  lo  riconosce  ,  gli  si 
presenta,  lo  sostiene,  come  per  dargli  nuova  vita,  men¬ 
tre  egli  appena  si  raccoglie  e  Pilade,  disperando  di  tro¬ 
var  in  Tauri  la  promessa  salvezza  dell’  amico,  sta  an¬ 
cor  immerso  in  profonda  tristezza.  —  Così  tutti  i  con¬ 
cetti  diventano  parlanti,  nè  mi  pare  che  qualche  par¬ 
ticolarità  dell’  apparato  scenico  possa  valer  a  farci  ri¬ 
gettare  l’interpretazione  proposta.  Intanto  l’altare,  non 
spiegato  dal  Conze,  con  essa  va  benissimo  d’accordo,* 

11  vaso  dietro  ad  Ifigenia  si  ritrova  in  altri  monumen¬ 
ti  (p.  e.  Overb.  30,  2  e  3)  e  si  spiega  dall’  officio  d’I- 
figenia  di  consecrar  le  vittime  alla  morte  ,  lavando  o 
bagnandone  i  capelli  (Eur.  Iph.  in  T.  622).  La  stela 
finalmente  trova  una  qualche  analogia  in  altri  monu¬ 
menti  (Overb.  30,  3;  5;  6;  9).  Vedendo  però  che  so- 
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pra  un  vaso  (ib.  7  )  innanzi  al  tempio  è  posto  un  ba¬ 
cino  con  alto  piede  (  anoppavvnptov'),  e  conoscendo  l’im¬ 
portanza  delle  fontane  nei  recinti  sacri,  potremo  forse 
supporre  ,  che  1’  artista  avendo  bisogno  di  chiuder  la 
sua  composizione  con  un  oggetto  elevato,  vi  abbia  vo¬ 
luto  figurar  una  fontana  in  forma  d’ un’  alta  stela.  In 
ogni  modo  vediamo  dalle  altre  rappresentanze  del  me¬ 
desimo  mito,  che  all’  artista  restava  sufficiente  liberta 
nell’  adornar  il  locale  della  scena  in  vario  modo. 

Non  posso  tralasciar  quest’occasione,  senza  oppor¬ 
mi  alla  denominazione  di  Oreste  ed  Elettra  data  da  due 
celebri  dotti  della  Germania  a  quel  gruppetto  di  ter¬ 
racotta  menzionato  nella  nota  2  a  p.  340  del  prece¬ 
dente  articolo  ,  che  rappresenta  una  donzella  abbrac¬ 
ciale  un  giovane.  Se  il  eh.  editore  pretende,  che  vi 
sia  figurato  proprio  il  momento,  nel  quale  Elettra  pres¬ 
so  Sofocle  (v.  1226)  esclama:  e/w  ae  xePa' i  mi  per¬ 
metterà  di  opporgli,  che  in  queste  parole  non  si  parla 
per  niente  d’un  abbracciare  ;  piuttosto  Elettra  ,  come 
diffidandosi  di  se  stessa,  domanda  :  è  vero,  che  ti  tengo 
colle  mani?  Potrei  di  piu  chiamar  collo  stesso  diritto 
queste  due  figure  Oreste  ed  Ifigenia,  citando  Euripide 
(Iph.  in  Taur.  829): 

zyu  o\  Ops'oTa,  zriXvyzzov  ySovóg  ano  natpedog . 

Ma  nè  questa,  nè  qualsiasi  altra  denominazione  mito¬ 
logica  potrebbe  esser  comprovata,  ove  manca  qualunque 
contrassegno  caratteristico,  ove  in  ispecie  il  manto  del 
giovane  si  oppone  decisamente  alla  denominazione  di 
Oreste.  Non  voglio  dinegar  il  merito  artistico  a  questo 
gruppetto,  ma  è  un  puro  lavoro  di  «  genere  ». 


H.  Brunn, 
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MEDAGLIE  INEDITE. 

(  Tciv .  d'agg .  Q  .) 


1.  Il  ELI  CE  Achaiae. 

MIA3  Caput  Neptuni  diadematum  dextrorsum  ;  omnia 
intra  circulum  ex  undis  contextum.  —  b}.  Tridens  per- 
elegans  inter  duos  delphinos  5  omnia  intra  coronam 
lauream.  JE  .  4^.  Adpendit  gramm.  3,76.  Unicum  L 

Questa  medaglia  importantissima  sotto  l’aspetto 
della  storia  generale  ed  artistica  fu  acquistata  nel  maggio 
deiranno  passato  dai  sigg.  Conze  e  Michaelis  sulla  loca¬ 
lità  dell’  antica  Bura,  e  trovasi  ora  nel  r.  Medagliere 
di  Berlino.  Helice,  come  è  noto,  nell’ olimpiade  101,4 
(373  a  C.)  fu  distrutta  completamente  da  un  terribile 
terremoto  ;  ed  alla  stessa  epoca  Bura  soggiacque  al  me¬ 
desimo  fato. 

2.  PEDIES  Carine . 

IEPA  CYNKAHTOC.  Protome  paludata  Senatus  capi¬ 
te  nudo  dextrorsum.  —  b}.  0EA  PilMH  INAI  IIE- 
A1ATHN.  Protome  paludata  deae  Romae  capite  turrito 
dextrorsum.  JE  .  3  Adpend.  gramm.  3,^.  Unicum, 
Ex  Museo  Bibliotb.  pubi.  Athenarum. 

Nelle  iscrizioni  scoperte  sull’  acropoli,  che  conten¬ 
gono  i  cataloghi  delle  citta  tributarie  ad  Atene  ,  essa 
citta  ricorre  più  volte  ;  v.  Rangabe  Ant,  Hellén,  voi.  I, 
p.  303;  Stepli.  Byz.  s.  v.  Ylediélg  •  noia;  KapG?.  —  In¬ 
torno  alla  parola  abbreviata  INAI  ,  che  ricorre  sopra 
medaglie  simili  di  Stratonicea  in  Caria  con  tipi  simili, 
v.  Eckhel  Num.  vet.  anecd.  p.  213-214. 

1  Intanto  questa  medaglia  è  stata  pubblicata  nell’  Arch.  Zfg.  1861, 
p.  163  sg.  dal  sig.  I.  Friedlaender,  il  quale  ha  riconosciuto  lo  stesso 
tipo  in  tre  altri  esemplari,  su1  quali  per  difetto  della  coniazione  lìnora 
si  credette  leggere  EPYK. 
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3.  VERBI  A  Pamphjliae. 

•IOYAIAN*  MAMEAN  CE.  Protome  stolata  Iuliae 
Mammaeae  dextrorsum.  —  b}.  OYEPBIAN&N.  Fortu¬ 
na  stolata  sinistrorsum  stans,  dextra  temonem,  sinistra 
cornucopiae.  JE.  6  Adp.  gramm.  10,272.  Perfora- 
tus.  Unicum. 

Ex  Museo  supra  citato. 

Questa  citta  vien  menzionata  soltanto  nel  Synecde - 
mus  del  grammatico  Hierocles  (  nell’ Itiner.  Antonin. 
ed.  Wesseling  1735,  p.  680),  ove  vien  chiamata  BepjSyj, 
e  nelle  Notitiae  Episcopatuum  ,  ove  è  scritta  BapjSyj, 
mentre  ora  dalla  nostra  medaglia  impariamo  la  scrittu¬ 
ra  giusta. 

4.  MALLVS,  colonia  Ciliciae. 

IMP  C  LIC  VALERIANVS  P  FEL  AVG .  Proto¬ 
me  paludata  Valeriani  senioris  capite  laureato  dextror¬ 
sum  ,  in  quo  nota  incusa  coronam  exhibens .  —  b]. 
MALLO  COLONIA.  Apollo  nudus  sinistrorsum  stans, 
dextra  demissa  lauri  ramum  ;  ad  pedes  equus  ;  pone 
tripus  cui  serpens  obvolvitur.  JE  .  9.  Adp.  gramm. 
15,44.  Ineditus. 

Apud  P.  Lambrum,  numorum  antiquorum  merca¬ 
tore  m  Athenis. 

Sestini  (Mus.  Hederv.  II,  p.  287,  n.  1)  è  stato 
il  primo  a  pubblicare  una  moneta  coloniale  di  Mallus 
dell’  imperatrice  Herennia  Etruscilla  ,  che  forse  vien 
citata  erroneamente  dal  Mionnet  (Suppl.  VII,  p.  226- 
227)  come  médaille  de  Damascus  refaite.  Poi  il  Bor- 
rell  ne  ha  pubblicata  un’  altra  di  Hostilianus  Caesar, 
mentre  altre  monete  coloniali  di  Mallus,  per  quant’  io 
mi  sappia ,  finora  non  si  conoscevano.  La  città  vien 
menzionata  presso  Strab.  XIV,  p.  675,*  Arrian.  Anab. 
II,  5;  Scylax  p.  40,-  Mela  I,  1 3 5  Ptolem.  V,  8,  §  4. 

5.  PROTAGORAS,  reoc  Cypri . 
annali  1861. 
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Caput  Veneris  corona  myrtea  redimitum  cum 
monili  ad  collum  et  auripendente  sinistrorsum  ;  pone 
TIP.  — i ij.  Vas  dioton  permagnum  (crater),*  in  area 
ad  dextram  BA  .  JE  .  3.  Adp.  gramm.  2,675.  Unicum . 

Ex  Mus.  Bibl.  pubi.  Atben. 

Questa  notabile  medaglia  già  si  trovò  nella  col¬ 
lezione  di  Giorgio  di  Manussi  a  Vienna  e  poi  a  Trie¬ 
ste.  Egli  l’attribuì  erroneamente  ad  un  Prusia,  re  di 
Bitinia.  Il  negoziante  e  bravo  conoscitore  di  medaglie 
Paolo  Lambros  di  Corfu  (ora  fissato  in  Atene)  colle 
altre  monete  greche  di  Manussi  acquistò  anche  questa, 
e  me  la  mandò  appositamente,  per  conoscer  la  mia  opi¬ 
nione  intorno  ad  essa,  aggiungendo  che  sentito  il  mio 
parere  egli  mi  comunicherebbe  il  suo  già  stabilito.  Sen¬ 
tii  poi  con  lieta  sorpresa  per  una  sua  lettera  de’  |f  mar¬ 
zo  1856,  che  ci  eravamo  perfettamente  incontrati  in 
un  medesimo  parere.  —  L’assenza  del  nome  reale,  la 
maniera  d’indicar  il  nome  ed  il  titolo  del  re  con  due 
lettere,  tutto  ciò  s’incontra  anche  in  altre  monete  de’  re 
di  Cipro  ;  ed  essendo  di  più  che  lo  stile  della  nostra 
medaglia  non  disconviene  a  Cipro,  così  crediamo  di 
poter  attribuire  senz’  esitazione  questa  moneta  unica  a 
Protagora.  L’ho  acquistata  poco  fa  per  il  nostro  gabi¬ 
netto.  Intorno  a  Protagora  trovo  presso  Meursio  Op. 
Ili,  pi  644  ed.  Florent.  ex  ree.  Lamii  :  Hic,  occiso 
Evagora,  rex  Salaminis  ab  Artaxerxe  constitutus  me- 
moratur  a  Diodoro  in  rebus  gestis  olympiadis  cente- 
simae  seplimae  anno  tertio,  lib.  XVI. 

6.  ATTAMBILVS  II,  reoc  Charcicenes. 

Caput  regis  diadematum  dextrorsum,  capillis  circa  fron- 
tem  comatis  ;  in  collo  nota  incusa  litteram  A  exhibens. — 
ly.  [B]A2IAE[o)2  A]TTAMBHW  [l]uTHpog.  Hercules 
nudus  basi  sinistrorsum  insidens,  dextra  clavam  genu 
dextro  impositam,  sinistra  basi  innixa  ;  in  area  X;  in- 
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fra  THO  (annus  369  aerae  Seleucidarum).  Potin.  7. 
Adpend.  gramm.  14,22.  Unicum ,  ut  videtur. 

Ex  eodem  Museo. 

Quest’  importante  medaglia  riempie  una  lacuna 
nella  serie  de’  re  di  Characene.  Le  sembianze  del  ri¬ 
tratto  diversissime  da  quelle  delle  altre  medaglie  di  que¬ 
sta  serie  già  pubblicate ,  poi  Tanno  369  dell’  era  de’ 
Seleucidi  =  58-59  d.  C.  (impero  di  Nerone)  dimostra¬ 
no  a  sufficienza,  che  dobbiamo  attribuire  questa  meda¬ 
glia  ad  un  re  nuovo.  V.  Langlois  nell’insigne  sua  ope¬ 
ra  :  Numismatique  des  Arabes  avant  l’Islamismc,  Paris 
1859,  p.  69  adduce  una  sola  medaglia  del  re  Adin- 
nigaus  colTanno  TA T  (  333  dell’  era  Seleucid.).  Subi¬ 
to  dopo,  p.  71.  fa  seguire  un  Attambilus  II,  ma  sen¬ 
za  monete,  e  vi  si  esprime  nel  modo  seguente  :  Elitre 
le  règne  d’Adinnigaus  et  celui  de  .  .  eonnesès,  les  sa- 
vants  sont  d’accord  pour  piacer  le  règne  d’un  Attam- 
bile,  dont  les  me'dailles  ne  sont  point  arrive'es  jusqu’à 
nous.  Ce  prince  doit  avoir  occupe’  le  tròne  fort  long- 
temps,  a  en  juger  par  les  dates  des  règnes  d’Adinni¬ 
gaus  et  de  .  .  e'onne'sès  qui  sont  indiquèes  sur  les  mè- 
dailles.  L’bistoire  ne  dit  rien  des  e've'nements  qui  mar- 
quèrent  la  vie  de  ce  prince,  qui  fut  le  dixième  monar- 
que  de  la  dynastie  arabe  de  la  Me'sènc  (i.  e.  Chara¬ 
cene).  —  Langlois  1.  1.  mette  questo  re  «  vers  la  se¬ 
conde  moilie'  du  premier  siede  de  I.  C.  »  —  La  me¬ 
daglia  di  .  .  eonneses  (Langlois  p.  73)  porta  Tanno 
YKB(422)  dell’  era  Seleucidica.  Mi  sembra  dunque  , 
che  perora  la  nostra  medaglia  con  grande  probabilità 
possa  esser  attribuita  ad  Attambilo  II,  salvo  scoperte 
future,  le  quali  potranno  confermar  o  correggere  questa 
nostra  sentenza.  All’  importanza  storica  si  congiunge  an¬ 
che  l’iconografica,  offrendoci  questa  medaglia  un  nuovo 
ritratto  reale.  A.  Postolacca.. 
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L’ ORNEOSCOPIA 
NELLA  MANTICA  DI  DELFO. 


Gli  editori  degli  Annali  ci  hanno  comunicato  l’ar¬ 
ticolo  del  sig.  Boetticher  stampato  col  medesimo  tito¬ 
lo  a  p.  243  segg.  di  questo  volume,  onde  venga  sod¬ 
disfatto  al  principio  delF  «  audiatur  et  altera  pars  ». 
É  vero,  che  le  anteriori  mie  differenze  col  sig.  Boet¬ 
ticher  riguardano  soltanto  il  significato  originario  del- 
1’ omfalo  e  delle  aquile  poste  accanto  a  lui  (cf.  Ann. 
1857,  p.  160  sgg.  );  nelle  Gòtt.  gel .  Anz .  1860  ho 
asserito  soltanto,  che  la  «  favoletta  »,  sulla  quale  il  B. 
fonda  la  sua  «  ragionata  e  scientifica  considerazione,  » 
non  abbia  nessuna  forza  a  dimostrare  il  suo  asserto , 
che  cioè  «  Giove  stesso  abbia  scelto,  auspicato  e  dedi¬ 
cato  per  mezzo  d’un  auspizio  col  volo  degli  uccelli  l’om- 
falo  e  le  sue  attinenze  come  sede  delle  rivelazioni  del 
suo  nume  ».  Lo  stesso  pretendo  ancor  adesso,  e  di  piu, 
dirimpetto  alle  stravaganti  ipotesi  più  recenti  del  B., 
sostengo  che  questa  favoletta  non  dimostra  niente  af¬ 
fatto  per  l’esercizio  dell’  orneoscopia  a  Delfo.  Riguar¬ 
do  poi  a  quest’  ultima,  non  ho  negato  per  niente  la 
sua  esistenza  :  non  ne  ho  ancor  esternato  finora  nes¬ 
sun  parere.  L’esposizione  però  che  segue,  dimostrerà, 
che  le  supposizioni  del  B.  riguardo  all’  importanza  ed 
all’  esercizio  dell’  orneoscopia  nella  mantica  di  Delfo 
sono  del  tutto  erronee. 

È  noto  che  Delfo  fu  supposto  esser  situato  nel 
centro  prima  della  Grecia,  poi  di  tutta  la  terra  e  final¬ 
mente  di  tutto  il  mondo.  Come  segno  del  centro  fu 
considerata  la  pietra  bianca  ombilicare  fatta  ad  arte  * 

1  Il  B.  nel  suo  scritto  intorno  air  omfalo  credette  questo  <r  un 
simbolo  naturale  unito  al  suolo  ».  Se  ora  p.  248  parla  della  «  crea¬ 
zione  dell1  omphalos  »,  mi  sarà  forse  permesso  di  supporre,  che  egli  ab- 
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nell’  adj  ton  del  tempio  dell’  oracolo  apollineo.  Ac¬ 
canto  a  questa  si  trovarono  le  rappresentanze  di  due 
aquile  5  e  con  esse,  siccome  poste  accanto  al  simbolo 
del  centro  *,  era  congiunta  la  favola,  che  Giove,  per 
ritrovar  il  centro  della  terra  o  dell’  universo ,  abbia 
spedito  due  aquile,  l’una  da  oriente,  l’altra  da  ponen¬ 
te,  e  queste  volanti  con  eguale  velocita  siansi  incon¬ 
trate  sull’  omfalo  o  almeno  a  Delfo.  Chiunque  cono¬ 
sce  la  mitologia,  o  piuttosto  chiunque  non  è  preso  da 
pregiudizj  ,  concederà  che  la  favola  cosi  espressa  non 
potrà  essere  se  non  una  di  quelle  numerose  leggen¬ 
de,  il  cui  scopo  principale  si  era  di  dar  una  spiegazio¬ 
ne  di  qualche  monumento  sacro.  Nemmeno  è  difficile 
d’indovinare  che  la  favola  dev’  esser  d’una  origine  re¬ 
lativamente  recente.  Giacche  non  può  esser  nata  se  non 
in  un’  epoca,  nella  quale  Delfo  già  fu  considerato  co¬ 
me  centro  della  terra.  Ma  non  può  esser  giunto  a  que¬ 
st’  importanza  se  non  sino  da  che  l’influenza  dell’  ora¬ 
colo  delfico  cominciò  a  dilatarsi  oltre  i  confini  della 
Grecia  :  ciò  che  non  si  sarà  fatto  molto  prima  della 
decima  Olimpiade.  Così  può  sussistere  anche  la  noti¬ 
zia  di  Plutarco  ( de  def.  orac.  1),  giusta  la  quale  il 
mito  relativo  già  al  tempo  di  Epimenide  dovrebbe  es¬ 
sere  stato  considerato  come  r.aXouo^,  Ora  chi  sia  anche 
superficialmente  istruito  sull’  antichità,  non  avrà  biso¬ 
gno  che  gli  venga  dimostrato  dal  B.,  che  «  non  sola¬ 
mente  santuarj  e  città,  ma  puranche  regni,  famiglie  di 
principi  e  dinastie  furono  fondati  per  augurj  ».  Ma  non- 

bia  cambiato  la  sua  opinione  indotto  per  la  mia  osservazione  nelle  Gott. 
gel.  Anz.  1.  1.  p.  181  ? 

1  Siccome  prendo  l’omfalo  come  simbolo  deir  bestia ,  così  a  parer 
mio  la  relazione,  che  questa  pietra  ha  col  centro,  le  conviene  già  ori¬ 
ginariamente.  È  in  primo  luogo  il  simbolo  caratteristico  dell1  éar toc  (/.e- 
<róp<pa),os  nella  casa  del  delfico  dio,  come  in  fatti  sembra  essere  stato 
posto  nel  centro  dell1  adyton. 
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dimeno  il  lettore  del  sopraccitato  articolo  non  com¬ 
prenderà,  come  fosse  possibile  che  il  B.  volesse  trar¬ 
re  simili  conseguenze  da  quella  favola,  se  non  gli  avrò 
tratto  i  necessarj  schiarimenti  da  un  altro  suo  scritto 
citato  nella  n.  4  della  pag.  243.  Il  B.,  per  dimostrar 
il  suo  asserto,  che  Giove  abbia  voluto  fissar  il  suo  ora¬ 
colo  per  mezzo  di  augurj,  si  rapporta  all’  autorità  di 
Schol.  Soph.  Oed.  R.  480:  ozi  dì  r,  IIuSw  p.£7Óp.(poiXog , 
ànìol  icat  r!  nspl  zovg  cìezoùg  lavop'a,  xxl  ozi  xpvzeoi 
àszoì  dia  zovzo  avaxewzoci ,  xat  ozi  zovzou  o  Zeus 

èìificre  zo  [xavzelov  idpuaxrc.  Ma  già  fu  rilevato  da  me 
nelle  Gòtt.  gel.  Anz .,  per  queste  parole  in  primo  luo¬ 
go  non  poter  esser  espressa  se  non  l’opinione,  che  Gio¬ 
ve,  essendo  UvBiù  pzaóp Mpaìog,  ivi  abbia  fondato  l’ora¬ 
colo.  Ma  posto,  che  lo  scoliasta  accenni  ad  un’  altra 
versione  del  mito,  questa  non  potrebbe  essere  stata  se 
non  del  tenore  seguente  :  che  Giove,  per  ritrovar  il  cen¬ 
tro  della  terra,  abbia  mandato  le  aquile,  ed  avendo  tro¬ 
vato,  che  Pito  era  quel  centro,  ivi  abbia  fondato  l’o¬ 
racolo.  Questa  versione  non  potrebbe  esser  considerata 
se  non  come  una  trasformazione  di  quella  più  semplice 
ed  anche  piu  avverata.  Ma,  domanderà  il  lettore  dell’ 
articolo  di  B.:  se  il  B.  a  p.  244  ha  sostenuto,  quella 
«  leggenda  ieratica  »  contenere  il  fatto  storico,  «  che  la 
località  sacra  di  Delfo  sia  fissata  ed  inaugurata  come  un 
sacrario  di  Giove  e  sede  d’un  oracolo  per  mezzo  d’un 
auspizio  col  volo  degli  uccelli  »,  come  può  continuare: 
«  per  questa  consacrazione  essa  diventò  il  mesompha - 
Zzo/z,  e  la  pietra  dell’  omphalos  il  segno  e  simbolo  del 
centro  ossia  mesomphalos ,  Y  bestia  il  focolare  centrale 
ossia  mesomphalos  hestia  tanto  di  Giove,  quanto  di 
Apolline  in  tutta  la  terra  ellenica  »  ?  Io  almeno  non  ne 
so  dare  una  risposta.  Crede  forse  davvero  il  B.,  che 
in  quei  tempi  antichissimi,  ne’ quali  colloca  quella  «  con- 
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sacrazione  » ,  Delfo  già  fosse  stato  considerato  come  cen¬ 
tro  della  terra,  e  se  vogliamo  esser  esatti,  di  tutta  la 
terra,  VoiKoupÀm  ,  giacché  a  questa  si  riferisce  la  favo¬ 
la  in  discorso,  non  alla  terra  ellenica?  Oppure  prese 
egli  le  espressioni  mesomphalion  e  centro  non  nel  sen¬ 
so  proprio,  ma  figurato?  Comunque  siasi,  a  giudicar 
del  suo  scritto  sull’  omfalo  ,  sembra  che  ad  interpretar 
quella  favola  nel  modo  da  lui  seguito  vi  contribuisse 
molto  la  supposizione,  che  l’omfalo  sia  un  «  simbolo  di 
rivelazione  »,  un  «  trono  manlico  ».  Ma  già  nella  pri¬ 
ma  nostra  censura  abbiamo  rilevato,  che  è  pur  troppo 
arrischiato  il  voler  attaccar  qualsiasi  importanza  ad  eti¬ 
mologie  come  quelle  di  òpfalòg  da  opp/. j,  ed  abbiamo 
dimostralo,  che  il  trono  mantico  nel  tempio  dell’  ora¬ 
colo  dietro  sicure  testimonianze  era  il  tripode,  e  che  nè 
le  note  parole  di  Platone  intorno  ad  Apolline  :  èv  piotò 
TYjg  yvjg  ini  rcZ  òprpaloj  xaSiópevoq  i&yuTou ,  nè  i  mo¬ 
numenti,  che  rappresentano  Apolline  assiso  sull’  omfa¬ 
lo  delfico,  sono  da  interpretare,  come  se  Apolline  di 
questa  pietra  si  sia  servito  per  sedia  ,  ma  che  espri¬ 
mono  soltanto  simbolicamente  :  Apolline  nel  suo  santua¬ 
rio  esser  assiso  nel  centro  della  terra  E 

Ma  lasciamo  la  regione  del  mito  !  Il  B.  come  pro¬ 
va  della  sua  opinione  crede  di  gran  momento,  che  l’or- 
neoscopia  sia  stata  una  disciplina  della  mantica  locale 
di  Delfo.  Ed  esserla  divenuta  (p.  2o2)  in  conseguen¬ 
za  della  circostanza,  che  l’oracolo  sia  fondato  da  Gio¬ 
ve  mediante  di  essa.  All’  incontro  p.  246  sg.  vien  det- 

i  Le  mie  obbiezioni  sembra  non  sieno  restate  senza  influenza  sul¬ 
le  opinioni  del  B.,  giacche  a  p.  243  si  contenta  di  chiamar  l’ omfalo 
un  asilo  ed  un  simbolo  d'espiazione  :  modo  di  vedere,  col  quale  posso 
consentire,  inquanto  che  conviene  perfettamente  coir  opinione  mia,  di 
considerar  Tonifalo  come  simbolo  del  santuario  pizio  e  specialmente 
dell1  heslia  nell1  adyton  di  esso. 
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to,  che  questa  mantica  nella  vallata  delfica  abbia  esi¬ 
stito  sin  da  principio,  essendoché  «  l’inventore  e  mae¬ 
stro  dell’orneomantica  »  anche  «  prima  del  diluvio  Deu- 
calionio  »  sia  stato  Parnasso,  «  il  figlio  di  Poseidon,  cioè 
sacerdote  di  questo  dio  e  primo  profeta  »  a  Pito,  e  sin 
da  quel  tempo  trovarvisi  «  questa  maniera  più  antica 
della  vaticinazione  esercitata  e  coltivata  costantemente». 
Ciò  che  (ben  lo  sappiamo)  al  parer  del  B.  non  sono 
contraddizioni,  ma  bensì  al  nostro.  Ma  lasciamo  anche 
questo  !  Esaminiamo  gli  altri  passi,  che  il  B.  considera 
come  «  chiari  indizj  »  dell’  esercizio  dell’ orneoscopia  a 
Delfo. 

Ben  siamo  sorpresi  di  veder  collocato  alla  testa 
di  questi  «  chiari  indizj  »  il  passo  di  Euripide  Ion.  152 
segg.,  ove  Ione  caccia  via  gli  uccelli  del  Parnasso  , 
che  si  avvicinano  al  luogo  de’  sacrifizj  innanzi  al  tem¬ 
pio  di  Apolline,  ed  in  parte  con  parole  espresse  li  ri¬ 
manda  in  regioni  lontane ,  a  Deio,  all’  Alfeo  od  al¬ 
la  vallata  dell’  Istmo.  Il  B.  si  fece  indurre  in  errore 
per  le  parole,  nelle  quali  l’aquila  vien  detta  Znvòg  x, yjpu>£, 
ed  il  poeta  chiama  tutti  questi  uccelli  zoùg  ay- 

yiXkovzocg  fing-ocg.  Ma  non  si  accorse  nemmeno  ,  che, 
essendovi  scritto  Seoov,  non  SeoD,  il  poeta  vi  parla  tutto 
generalmente  ? 

Di  più  gli  sembra,  «  che  non  sia  bisogno  di  un’ 
indicazione  più  diretta  sull’  orneoscopia  a  Pito  »  di  quel¬ 
la  contenuta  nell’  inno  omerico  in  Mere.  v.  533-549. 
Ma  l’interpretazione,  che  egli  p.  249  dà  delle  parole 
ne’  v.  543  e  544: 

xat  pèv  èfpjg  o’4a cprjg  oin  ovina  szou  9  oazig  av  sA 3t? 

<pc* >vn  noci  nzepJysaai  zelnévr (ùv  oIoòvcov 
è  manifestamente  contraria  alla  lingua  ed  all’idea.  Non 
vi  è  dubbio,  che  le  parole  a  cominciar  da  oazig  ocv  elSy 
significano:  chi  vi  arriva  condotto  per  gli  uccelli,  die- 
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tro  l’insegnamento  della  voce  e  del  volo  degli  uccelli. 
Così  corrispondono  perfettamente  alle  seguenti: 

og  de  te  [Àa.ipLXóyoi'Ji  niSfoocg  o  ’càyo'iQt 
(xavretw  èSilwt  notpex,  voov  e’^epeeiveiv — 

(pY)[x\  aAòjv  odòv  eccnv,  iyù  di  te  dS>pot  deyoifxrjv. 

Già  da  molto  tempo  con  queste  parole  si  sono  con¬ 
frontate  quelle  relative  a  Dodona  di  Esiodo  presso  lo 
Schol.  Soph.  Tracb.  1174. 

évSev  èniySóvioi  \xa.vze\)\xaizcL  Travia  (pépovzoct , 
og  dy 5  te'ÌSt  {xolw  Seòv  cc/xfipozov  ejepseivyj, 
doiìpa  <p/p<»v  elSrj7i  aùv  oltàvolg  ccyaSo'Ì7iv. 

Ma  dove  mai  si  dice  nell’  inno  omerico  ,  che  la 
relativa  orneoscopia  sia  da  istituirsi  in  Delfo? 

O  diventa  forse  probabile  questa  supposizione  per 
il  passo  dell’  Ion  370  (379  sgg.  Matth.),  che  vien  poi 
addotto  dal  B.  ?  Esaminiamolo  nel  suo  connesso:  Creu- 
sa  desidera  di  aver  un  oracolo  da  Apolline.  Ione  le 
risponde,  che  non  può  aver  luogo,  v.  372: 

oùt  e  or  tv  07ug  voi  npo (pareva et  rade. 
e’v  To~$  yàp  avzou  dupLaviv  ycxtóg  cpaveìg 
<Po~l3os  drtalwg  r?v  Se[xi7zevovzà  70t 
dp&'ietev  av  ri  Ttyjpi.  ocnaXì.cttJvov  yvvott. 
iw  yàp  B’g»  ravavit'  où  pioivzevziov. 
èg  yàp  zoiovzov  à[xaSlocg  elSoi[xev  av, 
el  zoùg  S’scug  azovrag  itnovf)70[xev 
(ppa^erv,  a  pò  Sé Xouatv,  yì  npopodixlotg 
7(pocyotÌ7i  [xrjìoòii ,  r,  di  O'wvwv  Ttzepo'ig, 

Il  sig.  B.  opina,  che  questo  passo  «  dimostra  l’impor¬ 
tanza  dell’  orneoscopia  in  Delfo,  e  ce  la  dà  a  conoscere 
come  un  ramo  particolare  della  mantica,  che  separato 
dalla  vaticinazione  della  Pizia  precede  all’  oracolo  di 
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questa  ».  Parliamo  in  primo  luogo  delle  ultime  asser¬ 
zioni  espresse  in  queste  parole.  È  vero  che  secondo  il 
v.  368  sg.  Matth.  può  sembrare,  come  se  Creusa  desi¬ 
derasse  di  aver  un  oracolo  dal  tripode  ;  giacché  men¬ 
tre  Ione  domanda: 

7TW,  o  Scòc  ?  o  ’koL^ù'j  fisiO.ezou  ,  y.ayTsòjsrai; 
essa  risponde  : 

stTisp  xaS ’i^ei  r pinola  xoivòv  'E TiXccdo;. 

Ma  che  non  sia  così,  dimostrano  tanto  i  versi  che  pre¬ 
cedono  cominciando  dal  v.  227,  quanto  il  connesso  del¬ 
le  idee  ne’  versi  immediatamente  seguenti  già  citati.  At¬ 
tenendosi  a  questo  nesso  si  troverà,  che  le  ultime  di 
queste  parole  non  possono  riferirsi  all’  empyromantia 
ed  ornilhomantia  ,  la  quale  debba  precedere  l’oracolo 
della  Pizia,  ma  che  in  esse  si  parla  di  alcuni  generi  di 
vaticinazione  che  sussistono  per  sé.  Si  stia  ben  attenti 
di  non  confondere  le  npo^ojuuoi  nyoLyy.1  coi  sacri- 

fìzj  delle  capre  allegate  da  me  in  lahrì s  lahrb.  75,  p. 
681  sg.  e  menzionate  due  volte  da  Euripide  nell’  Io¬ 
ne,  v.  227  sgg.  e  421  sg.,  i  quali  precedevano  all’o¬ 
racolo  da  pronunciarsi  dalla  Pizia.  È  chiaro  che  il 
passo  allegato  di  Euripide  non  ha  che  far  niente  affat¬ 
to  con  quello  dell’  inno  omerico.  —  Esaminiamo  ora, 
se  sia  vera  la  prima  parte  della  supposizione  di  B.,  che 
cioè  questo  passo  dimostri  l’importanza  dell’  orneosco- 
pia  in  Delfo .  Il  B.  sembra  aver  preso  il  plurale  negli 
ultimi  quattro  de’  citati  versi  per  il  cosidetto  pluralis 
mciiestatis ,  e  così  aver  supposto  che  Ione  parli  di  se 
stesso.  Ma  la  sentenza  senza  fallo  è  da  prendere  in  un 
senso  tutto  generale.  L’azione  che  vien  disapprovata  di¬ 
sconviene  non  solamente  ad  Ione  ed  ai  vati  delfici,  ma 
ai  vati  in  genere  ;  e  non  deve  seguire  dirimpetto  al  del¬ 
fico  Apolline,  come  nemmeno  dirimpetto  a  qualsiasi  al¬ 
tro  dio ,  che  abbia  da  fare  colla  mantica  ;  ed  infatti 
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Ione  nomina  espressamente  r ovg  Seoóg.  L’empyromantia 
(oppure  essa  e  l’hieroscopia  insieme)  e  l’ornithoman- 
tia  vengono  menzionate  per  esser  i  generi  più  estesa¬ 
mente  divulgati  della  mantica. 

Se  poi  continua  il  B.,  dicendo,  che  le  sue  opi¬ 
nioni  ricavate,  come  abbiamo  visto,  erroneamente  dal 
passo  dell’  Ione  di  Euripide  vengono  confermate  diret¬ 
tamente  per  Plutarco  de  Pyth.  orac.  22,  vogliamo  sup¬ 
porre  esser  egli  soltanto  dell’  avviso,  il  passo  di  Plu¬ 
tarco  non  confermar  altro  se  non  «  l’importanza  dell’ 
orneoscopia  in  Delfo  ».  Ma  nemmeno  questo  è  vero  , 
come  si  convincerà  ognuno  che  guardi  con  qualche  at¬ 
tenzione  le  relative  parole  :  viafig  èpoadióls  oiófitòct  xou 
zpoylXoig  xoù  xópa^t  xpYjiSou  ySzyyop.ivoig  ot ipiocivojzoc 
zòv  Szóv ,  xoù  ovx  ó<Ziovp.ey ,  yj  S’ewv  ocyyelct  xoù  xiipvxe.g 
ehi,  \oyix &>$  ex  0:7  za.  xal  eazwg  (ppa'eiv ,  znv  àe  zrig  IIu- 
Scocg  <pcov>7v  xoù  àialzxzov  wjjrep  ex  Sviiélrig  ,  cvx  c/vrfiw- 
xoy ,  cùìi  7.lzy)v.;  flfXX*  iv  pLSZpcù  xoù  oyxtù  xoù  nldapLCLZl  xoù 
pLEzeupopoug  ovopLazoòv ,  xoù  p.ez 9  a'óXou  y&eyyopiivYiv  n apèrti* 
aì-iovpLev.  È  chiaro  che  l’espressione  zòv  Szòo  non  signi¬ 
fica  altro  se  non  zò  Sei ov9  come  dimostra  segnatamen¬ 
te  la  parola  che  segue  subito  appresso,  cioè  Sem.  Il  B. 
per  la  menzione  della  Pizia  si  fece  indurre,  che  vi  sia 
fatta  parola  del  delfico  Apolline. 

Che  cosa  finalmente  si  deve  dire,  se  il  B.  cita  de’ 
fatti,  come  quelli  presso  Eurip.  Ion.  1190  sgg. ,  Dio¬ 
dor.  XVI,  27  (non  26),  Paus.  X,  15,  3  come  prove 
dell’ esercizio  dell’ orneoscopia  in  Delfo?  Tutti  questi 
fatti  chiarissimo  è,  che  non  appartengono  alla  catego¬ 
ria  dell’  ornithomantia  ,  ma  piuttosto  della  tercitosco- 
pia  5  cf.  anche  Naegelsbach  Ncichhonier.  Theologie 
p.  169.  Cosi  dalle  parole  di  Diodoro  (del  resto  po¬ 
co  curate  dal  Boetticher:  zo  àz  orjp.e'cov  stpavocv  ot  Tizpl 
zocuz  d7%o).oóp.evoi  oypioùveu .. .  non  si  può  nemmeno  con- 
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chiudere,  se  al  tempo  della  guerra  focica  esistessero  a 
Delfo  degli  auguri  propriamente  detti  *. 

In  somma ,  nessuno  de’  passi  allegati  dal  B.  pro¬ 
va  l’esistenza  dell’  orneoscopia  a  Delfo  in  tempi  stori¬ 
ci,  sia  esercitata  per  sè,  ossia  in  relazione  cogli  ora¬ 
coli  dati  a  voce  dal  tripode.  Il  passo  già  da  molti  ci¬ 
tato  di  Pausania  X,  6,  1  ci  ha  conservato  il  mito  , 
che  già  prima  del  diluvio  Deucalionio  l’orneoscopia  sia 
stata  inventata  sul  Parnasso  o  nella  vicinanza  d’esso  e 
naturalmente  anche  esercitata.  Se  poi  troviamo,  che 
quel  Parnasso,  citato  da  Pausania  come  inventore,  al¬ 
trove  vien  nominato  come  primo  y.xvrt ;  a  Pito,  non 
ne  consegue  ancora  per  niente,  che  si  sia  creduto,  es¬ 
sere  stato  da  lui  in  tal  qualità  esercitata  l’orneoscopia. 
Dafne  (Manto),  la  figlia  dell’  orneoscopo  Tiresia,  r/5v 
pavzix nv  où%  r,zzov  tov  nocrpòg  eidvìa,  a  Delfo  non  eser¬ 
cita  l’orneoscopia,  ma  dà  oracoli  a  voce  (Diodor.  IV, 
66).  Ma  siasi  pure  creduto  così,  certamente  allora  si 
supponeva,  che  l’originaria  orneoscopia  poi  sia  stala 
rimossa  ed  esclusa  per  la  vaticinazione  data  dal  tripo¬ 
de.  Ma  su  ciò  non  mi  voglio  dilungar  più  oltre  in  pa¬ 
role,  quando  nemmeno  siamo  in  istato  di  renderci  con¬ 
to  delle  favole  sul  Parnasso.  Sia  notato  soltanto,  che 
la  mancanza  dell’  orneoscopia  nel  circuito  dell’  oracolo 
delfico,  ove  accanto  all’  oracolo  principale  non  man¬ 
cavano  altri  generi  della  mantica,  deve  sembrar  al¬ 
quanto  strana.  Se  non  si  troverà  ancor  qualche  passo, 
che  ci  dia  una  certa  prova  del  suo  esercizio ,  quella 
mancanza  appena  potrà  essere  spiegata  se  non  forse  per 
la  supposizione,  che  sin  da  tempi  antichi  nelle  vicinan- 

1  L’opinione  esposta  dal  B.  p.  250,  n.  3  sulle  palombe  (intorno 
alle  quali  è  da  confrontar  anche  Eurip.  Ioti.  1198),  già  per  sè  non  è 
per  niente  probabile.  All’  interpretazione  giusta  potea  condurre  Herod. 
I,  159. 
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ze  (  forse  sul  Parnasso  )  abbia  esistito  un  oionoscopeion 
separato,  al  quale  forse  potrebbe  essere  riferito  anco¬ 
ra  il  mito  intorno  a  Parnasso  come  inventore  dell’  or- 
neoscopia.  F.  Wìeseler. 


TRE  MEDAGLIE  DEL  CHERSONESO. 

(  Tav .  d'agg.  M  3-5). 

Sino  dal  tempo  che  le  antichità  scoperte  nella  Rus¬ 
sia  meridionale  hanno  rivolto  sopra  di  loro  una  giusta 
attenzione,  segnatamente  il  tesoro  numismatico  non  an¬ 
cor  esausto  ha  ampliato  sotto  varj  riguardi  le  nostre 
cognizioni  sulle  colonie  greche  situate  al  Ponto  Euxi- 
no.  Prima  di  tutto  per  le  monete  bosforane  nuovamen¬ 
te  scoperte  non  solamente  è  stata  completata  la  serie 
de’  sovrani  di  questo  regno,  ma  si  sono  acquistate  ezian¬ 
dio  varie  altre  notizie  per  la  scienza.  Anche  riguardo 
ad  Olbia  e  Tyra  si  deve  ricca  istruzione  alle  monete 
sia  recentemente  scoperte  ,  sia  passate  alla  pubblicità 
dalle  mani  di  possessori  inesperti.  Lo  stesso  vale  del¬ 
le  monete  di  Cbersoneso  taurica,  sebbene  riguardo  a 
questa  città  le  scoperte  in  questi  ultimi  tempi  sieno 
state  piuttosto  ristrette.  Giacche  prescindendo  da  leg¬ 
gere  variazioni  di  monete  già  conosciute,  tra  quelle  re¬ 
centemente  scoperte  ve  ne  è  una  sola,  che  sembra  me¬ 
ritare  una  menzione  più  particolare  (tav.  d’agg.  M,  3). 
E  quella  pubblicata  da  me  nel  mio  libro  :  die  Herakleo- 
tische  Halbinsel  in  archaeologischer  Beziehung  p.  88 
e  trattata  poi,  dietro  un  esemplare  appartenente  al  defun¬ 
to  conte  Perowski,  da  Kohne  nella  descrizione  del  Museo 
Kotschubey  (S.  Pietrob.  1857,  p.  i 34-135).  Questa 
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moneta  riesce  importantissima  non  meno  per  il  mate¬ 
riale  piuttosto  raro  nelle  medaglie  di  Chersoneso,  che 
per  il  tipo  espressovi.  Vediamo  cioè  sull’  antica  la  te¬ 
sta  di  Diana  venerata  specialmente  a  Chersoneso  sic¬ 
come  dea  tutelare  della  citta,  a  destra,  coi  capelli  di¬ 
sposti  alla  maniera  dorica,  fregiata  di  orecchino,  e  mu¬ 
nita  di  corona  torrita  e  di  turcasso  chiuso  dietro  le  spal¬ 
le  5  sul  rovescio  un  cervo  in  piedi,  a  d.,  sotto  di  lui 
il  nome  M0IPI02  e  nel  campo  a  d.  le  lettere  XEP. 
Il  primo,  probabilmente  il  nome  dell’arconte  d’allora, 
non  si  ritrova  sopra  nessuna  delle  monete  finora  cono¬ 
sciute  di  Chersoneso  5  e  così  anche  la  corona  torrita 
siccome  attributo  della  dea  fondatrice,  qui  comparisce 
in  esse  per  la  prima  volta.  Ma  per  quanto  sia  interes¬ 
sante  questa  dracma  d’  argento  di  quarta  grandezza  , 
l’epoca  della  sua  coniazione  non  si  può  fissare  con  pre¬ 
cisione.  E  certo  soltanto,  che  è  battuta  al  tempo  dell’ 
autonomia  di  Chersoneso  e  che  appartiene  perciò  alle 
monete  piuttosto  antiche  della  citta,  della  cosidetta  epo¬ 
ca  greca.  In  quest’  epoca,  che  comprende  cinque  se¬ 
coli  e  che  termina  nel  primo  secolo  a  G.  C.,  la  mo¬ 
neta  citata  non  può  aspirar  ali’  antichità,  più  rimota. 
Io  l’ attribuisco  al  secondo  o  al  principio  del  primo 
secolo  avanti  la  nostra  era  ;  e  con  quest’  epoca  cor¬ 
risponde  non  solamente  lo  stile  e  la  fabbrica,  ma  an¬ 
cora  la  circostanza  che  per  coniare  gli  esemplari  an¬ 
cora  conservati  si  è  fatto  uso  di  monete  più  antiche 
di  Chersoneso  stessa.  Sopra  uno  degli  esemplari  ap¬ 
partenenti  a  me  si  scorge  con  tutta  evidenza,  che  il 
conio  è  stato  sovrapposto  ad  un  conio  più  antico.  Di 
quest’  ultimo  al  margine  dell’  antica  si  sono  conservati 
i  contorni  d’una  faccia  virile,  probabilmente  della  te¬ 
sta  d’ Apolline,  mentre  sul  rovescio  le  lettere  XEP  ri¬ 
corrono  due  volte.  Questa  ripetizione  delle  lettere  in- 
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dicanti  il  nome  della  citta  sopra  la  medesima  faccia 
della  moneta  si  spiega  nel  modo  più  semplice  per  la 
supposizione  ,  che  questo  pezzo  sia  stato  sottoposto 
due  volte  alla  coniazione.  Ciò  che  in  quest’  esempla¬ 
re  si  conosce  con  evidenza  ,  si  ritrova  in  altre  copie 
della  stessa  moneta  da  me  vedute  meno  chiaramen¬ 
te  sì  ,  ma  nondimeno  le  traccie  della  coniazione  più 
antica  sono  più  o  meno  visibili.  Nella  prima  conia¬ 
zione  la  moneta  dovea  aver  un  peso  maggiore  ,  es¬ 
sendo  che  per  la  seconda  fu  levato  il  tipo  espresso  nel¬ 
la  prima  ;  ed  a  cagione  di  questa  diminuzione  del  va¬ 
lore  si  può  supporre ,  spettare  la  seconda  coniazione 
ad  un’  epoca  di  pubbliche  strettezze  o  di  una  crisi  pe¬ 
cuniaria,  durante  la  quale  il  pubblico  tesoro  non  era 
sulficiente  per  le  esigenze  del  momento  ;  ed  alle  mo¬ 
nete  di  valore  così  diminuito  si  sara  dato  un  corso  for¬ 
zato.  Una  tale  crisi  sara  avvenuta  al  tempo  della  guerra 
coi  Tauro-Sciti ,  terminata  soltanto  per  le  truppe  di 
Mitradate  Eupatore  sotto  Diofanle  a  favore  de’  Cher- 
sonesiti  :  e  non  sembra  perciò  improbabile,  essere  sta¬ 
te  coniate  allora  le  monete  col  nome  di  M0IPI02.  Ad 
un’  epoca  molto  anteriore  non  possono  appartenere  an¬ 
che  per  la  ragione,  che  nella  testa  di  Diana  il  mento 
piuttosto  aguzzo  che  tondo  accenna  ad  un  decremento 
del  buon  gusto  ed  alla  decadenza  deli’  arte.  Altri  in- 
dizj  sull’  epoca  di  questa  seconda  coniazione  mancano  ; 
ed  avendola  attribuita  al  primo  e  secondo  secolo,  già 
ho  accennato  all’  impossibilita  di  stabilir  un  termine 
fisso. 

Più  felici  siamo  riguardo  ad  una  moneta  d’oro  di 
Chersoneso,  che  ebbi  la  fortuna  di  acquistar  a  Sinfe- 
ropoli  da  un  Caraita  vivente  a  Karasubasar.  Sul  luogo 
della  provvenienza  non  ho  potuto  aver  notizia  più  pre¬ 
cisa  ,•  ma  vedremo,  che  questa  moneta,  non  solamente 
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per  esser  la  seconda  in  oro  finora  scoperta  (  Kóhler 
Serapis ,  II,  p.  95,  n.  61 5  Sestini  Lett.  T.  IV,  p.  29$ 
Eckhel  II,  p.  1$  Mionnet  I,  p.  346,  n.  1),  ma  per 
altre  ragioni  eziandio  deve  chiamarsi  importantissima. 
Eccone  la  descrizione. 

XEP  Testa  diademata  d’un  imperatore  romano  $ 
a  d.  Dietro  la  testa  sul  margine  sinistro  puntini.  —  qf. 
Diana  in  abito  lungo  con  calato  in  testa,  gradiente  ver¬ 
so  la  s.$  ma  rivolgendosi  verso  la  d.  Nella  d.  alzata  tie¬ 
ne  l’asta,  nella  s.  protesa  l’arco.  A’  suoi  piedi,  sul¬ 
la  parte  d.,  un  cervo  saltante  verso  d.,  nel  campo  s. 

RP  i 

q  sul  margine  s.  puntini....  Al  5.  (Tav.  d’agg.  M,  4). 
O 

Riguardo  all’antica  della  nostra  moneta,  che  per  le 
tre  lettere  XEP  accusa  la  sua  pertinenza  a  Chersoneso, 
per  il  momento  mi  limito  all’  osservazione,  che  la  testa 
rappresentatavi  tanto  per  il  suo  adornamento,  quanto  pel 
suo  atteggiamento  ,  deve  spettar  in  ogni  modo  ad  un 
imperatore  romano,  il  cui  nome  ci  si  offrirà  da  se  do¬ 
po  l’esame  del  rovescio.  Tre  cose  vi  si  raccomandano 
alla  nostra  attenzione,  la  figura,  le  lettere  Or  ed  il  mo¬ 
nogramma.  La  figura  che  con  piccole  varietà  si  ripete 
frequentemente  sopra  medaglie  di  Chersoneso,  non  of¬ 
fre  nessuna  difficolta.  Diana,  secondo  tutto  il  concetto 
e  la  sua  posizione,  è  la  dea  della  caccia  e  delle  selve  $ 
armata  di  asta  ed  arco  forma  lo  spavento  degli  animali 
selvatici  ed  il  timido  cervo  all’  avvicinar  di  lei  preve¬ 
dendo  la  morte  cerca  di  sottrarsene  con  rapida  fuga. 

Le  lettere  Or  sono  da  interpretarsi  come  numeri 
ed  indicano  l’anno  73  d’una  certa  era.  Tali  indicazio¬ 
ni  cronologiche  sono  molto  ovvie  sopra  monete  di  citta 
greche,  ed  è  perciò,  che  già  l’Eckhel  (IV,  p.  377  seg.) 
per  una  serie  di  citta  ha  dato  l’elenco  delle  rispettive 
ere.  Chersoneso  intanto  manca  in  questo  elenco  :  si  co- 
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nosceva  resistenza  dell’  era  di  questa  citta  soltanto  da 
un’  iscrizione  lapidaria,  mentre  nelle  lettere  segnate  so¬ 
pra  alcune  monete  non  si  erano  ravvisati  numeri ,  nè 
si  era  fatta  l’esperienza  di  metterle  in  accordo  coll’era 
della  detta  iscrizione.  In  questa,  che  già  era  incastrata 
nel  muro  di  una  torre  (conservata  fino  a  poco  tempo 
fa  )  dell’  antica  città  sul  porto  di  quarantina  (  Waxel 
Recueil  de  quelques  ant.  tr.  sur  les  bords  de  la 
mer  noire ,  n.  5,*  Clarke  Travels  II,  p.  115,-  Dubois 
de  Motiipe'reux  Voyaqe  autour  du  Caucase ,  VI,  p. 
139,*  Adas  ser.  IV,  t.  26  b  n.  85  Kohne  Storia  delle 
antiche  città  della  Ghersoneso  taurica  p.  120  sg.  e  Mu¬ 
seo  Kotschubey  I,  p.  169),  ed  al  tenor  della  quale  l’im¬ 
peratore  Zenone  deve  aver  assegnato  i  fondi  per  la  riedi¬ 
ficazione  delle  mura  di  Chersoneso  ,  si  dice  in  fine  : 
ccv£]/£(t)$Y]  ài  0  nupyog  obzzq  npdzzovzog  xov  pL£ya)>27zp£K£7Za- 
vov  Jtoayjrss  A loyévov  ,  ‘izovg  <I>1B?  èv  ivà.  SIA.  Essendo 
che  la  lettera  antipenultima,  come  nelle  parole  ME17A- 
AOnPS  e  KOMS,  è  da  prendere  per  un  segno  d’abbre¬ 
viazione  (BOckh  C.  I.  gr.  II,  p.  90:  S  soli  interpunctioni 
inservit),  abbiamo  da  tradurre:  «  fu  costruita  questa  tor¬ 
re  sotto  la  direzione  dell’illustrissimo  conte  Diogene, nell’ 
anno  512,  dell’  indizione  14.  »  L’anno  dell’  indizione 
corrispondente  all’anno  dell’era  non  è  indicato  con  suffi¬ 
ciente  precisione,  non  essendo  detto,  quale  indizione  sia 
da  intendere.  Considerando  intanto,  che  Zenone  regnava 
dal.  474  al  491,  che  il  calcolo  delle  indizioni  comincia  col 
312  d.  G.  C.  e  che  ogni  indizione  comprende  quin¬ 
dici  anni,  possono  cader  nel  regno  di  Zenone  due  sole 
indizioni,*  e  l’anno  14  dell’ undecima  corrisponderebbe 
al  476,  della  duodecima  al  491  della  nostra  era.  Onde, 
come  già  fu  rilevato  dal  Bockh  (C.  1.  gr.  II,  p.  90), 
il  primo  anno  dell’  era  di  Ghersoneso  cadrebbe  nell’an¬ 
no  36  o  21  avanti  l’era  volgare.  BOckh  ,  seguitato  da 
AKNALI  1861.  24 
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Kohne  ,  si  decide  per  il  primo  di  questi  due  anni  1 
per  la  ragione  che  questo,  secondo  lui,  meglio  del  se¬ 
condo  si  possa  mettere  in  relazione  colla  storia  del  re¬ 
gno  di  Assandro  ,  e  che  l’ era  di  Chersoneso  sembri 
esser  stata  fondata  in  conseguenza  degli  avvenimenti  nel 
Bosforo.  Sappiamo,  cioè,  che  Assandro  si  sollevò  con¬ 
tro  il  re  Farnace  e  che  coll’  ajuto  delle  citta  greche  si 
fece  signore  del  regno  bosforano.  È  vero  ,  che  come 
tale  può  considerarsi  soltanto  sin  dall’  anno  47  a.  C., 
quando  Farnace  nella  battaglia  accaduta  tra  Pantica- 
peo  e  Teodosia  perdette  la  vita,*  intanto  però  le  mo¬ 
nete  a  noi  conservate  provano  ,  che  Assandro  di  fatti 
già  sin  dall’  anno  50  occupò  il  supremo  potere  sotto  il 
titolo  di  archonte.  Ma  di  un  tal  modesto  titolo  egli 
si  contentò  per  poco  tempo.  Nell’  anno  711  u.  c.  =  43 
a.  C.  prese  il  titolo  di  re,  e  le  monete  dimostrano  che 
lo  portò  per  29  anni,  cioè  fino  alfa.  14  a.  C.  (Kohne 
Museo  Kotschubey  I,  p.  169).  Ora  vien  supposto  dal 
BOckh,  Assandro  essere  stato  riconosciuto  re  bosforano 
da’ Romani  nel  36  sotto  la  condizione  di  dichiarar  Cher¬ 
soneso  citta  libera.  A  questa  supposizione  però  si  op¬ 
pongono  varie  difficolta.  Giacché  prescindendo  dalla 
mancanza  di  testimonianze  storiche,  e  prescindendo  dal¬ 
la  circostanza,  che  Zenone  a  cagione  delle  turbolenze 
interne  nell’  a.  476  d.  C.  era  imperatore  più  di  no¬ 
me  che  di  fatto,  e  che  nelle  proprie  strettezze  diffi¬ 
cilmente  avrà  provveduto  al  ristauro  delle  mura  bosfo¬ 
rane,  Strabone  (VII,  p.  309)  c’insegna  espressamente: 
«  sin  da  quel  tempo  (cioèi  sino  da  che  Mitradate,  do¬ 
po  la  cessione  di  Pairisade,  si  era  reso  signore  del  re¬ 
gno  bosforano)  la  città  de’  Chersonesiti  fino  a  questo 
giorno  è  soggetta  ai  sovrani  del  Bosforo  »  ì\  Uecvov 
zov  toTs  toD  Boanópov  àvvoccjzoug  vj  twv  Xeppo- 

v'sìglzw  nóhg  vmhxoog  pi^pt  vuv  e  ozi.  Se  poi  si  vuol  pre- 
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tendere,  che  Straberne  scrivendo  sotto  Augusto  e  Tibe¬ 
rio  possa  aver  attinta  questa  notizia  da  una  sorgente 
più  antica  e  meno  pura  ,  una  tale  supposizione  a  me 
sembra  molto  improbabile,  imperocché  tutto  il  suo  rap¬ 
porto  sopra  questi  sili  del  Ponto  si  distingue  partico¬ 
larmente  per  istretta  verità  e  rigorosa  esattezza,*  nè  si 
può  credere  che  gli  sia  restato  ignoto  un  fatto  cosi  im¬ 
portante  accaduto  al  tempo  della  sua  vita,  quale  sareb¬ 
be  stata  l’indipendenza  toccata  in  parte  ai  Chersonesiti 
per  la  mediazione  de’  Romani  ;  tanto  meno,  che  i  suoi 
parenti  materni  Dorilao  e  Maoferne,  menzionati  da  lui 
con  una  certa  sua  soddisfazione,  al  tempo  di  Mitradate 
Eupatore  aveano  occupato  un  posto  distinto  nel  regno 
politico  (Baer  Bull .  de  Vacad.  de  St.  Pétersb .  XIV, 
p.  308  sg.),  e  così  egli,  istruito  per  tale  parentela  in¬ 
torno  a  tutte  le  particolarità  della  storia  precedente  , 
non  avrà  perduto  di  vista  nemmeno  gli  avvenimenti  po¬ 
steriori  de’  paesi  appartenenti  già  all’  impero  del  gran 
Mitradate.  Nella  sua  patria  poi,  l’Amasia  politica,  ebbe 
tutto  l’agio  di  raccogliere  notizie  sicure  intorno  alle  cit¬ 
tà  situate  sul  Mar  nero  da  testimoni  oculari,  senza  ri¬ 
correre  agli  scritti  di  altri.  Se  dunque  Strabone,  nato 
nel  60  a.  C.  e  morto  nel  20  d.  C.,  ha  scritto  di  pro¬ 
pria  autorità  le  parole  \xi %pi  vZv ,  le  avrà  scritte  piut¬ 
tosto  verso  l’a.  21  a.  G.,  anzi  che  prima  dell’a.  36,  non 
essendo  probabile  che  la  compilazione  della  sua  opera 
possa  esser  distesa  più  che  sopra  un  mezzo  secolo.  Nè 
all’  anno  21  contraddicono  le  parole  di  Plinio  (N.  H. 
IV,  26,85:  «  mox  Heraclea  Chersonesus  libertate  a  Ro- 
manis  donatum  »,  imperocché  Augusto  nel  principio  del 
suo  impero  conservò  ancora  in  apparenza  le  forme  re¬ 
pubblicane,  onde  invece  di  lui  la  restituzione  della  li¬ 
bertà  poteva  esser  attribuita  al  popolo  romano.  Non 
cosi  giudica  il  Bòckh  (C.  I.  II,  p.  90)  attribuendo, 
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in  parte  sul  fondamento  delle  citate  parole  di  Plinio, 
l’era  di  Chersoneso  alfa.  36,  ciò  che  difficilmente  avreb¬ 
be  fatto,  se  avesse  avuto  notizia  della  nostra  moneta. 
I  segni  numerali  Or  (73),  cioè,  cominciando  l’era  sia 
col  36  ossia  col  21  a.  C.,  ci  portano  o  ai  37-38,  o 
al  52-53  d.  C.;  e  nel  primo  caso,  essendo  morto  Ti¬ 
berio  già  il  16  di  marzo  (Suet.  73;  Tacit.  Ann.  VI, 
50),  o  il  26  (Dio  LVIII,  28,  5)  dell’  a.  37,  nella 
testa  dell’  imperatore  avremo  da  riconoscere  Caio  Ca~ 
ligula,  nel  secondo  Tiberio  Claudio.  Le  sembianze  di 
questi  due  imperatori  sono  troppo  diverse  per  essere 
scambiate  ;  ed  anche  concedendo  ,  che  i  ritratti  degli 
imperatori  nelle  monete  battute  fuori  di  Roma  non  sia¬ 
no  sempre  espresse  con  sufficiente  accuratezza  ,  la 
differenza  nell’  età  di  Caligula  e  di  Claudio  è  tale  da 
non  poter  esser  trascurata  fino  ne’  ritratti  più  im¬ 
perfetti  :  Caligula,  nato  il  31  di  agosto  12,  nell’anno 
del  suo  avvenimento  al  trono,  37,  contò  appena  25 
anni,  mentre  Claudio  ,  succedendo  a  Caligula  nel  41 
d’età  di  50  anni,  nell’ a.  52  già  avea  raggiunto  un’età 
di  61  anni.  Anche  tra  le  descrizioni,  che  Svetonio  ci 
ha  lasciate  sulle  sembianze  de’  due  imperatori  ,  se  da 
esse  dovrebbe  esser  diffinita  la  testa  della  moneta,  me¬ 
glio  ad  essa  si  addice  quella  di  Claudio  (30):  «  aucto- 
ritas  dignitasque  formae  non  defuit  vel  stanti  vel  se¬ 
denti  ac  praecipue  quiescenti.  Nam  et  prolixo  nec  exili 
corpore  erat  et  specie  canitieque  pulcra,  opimis  cervi- 
cibus.  Ceterum  et  ingredientem  desti tuebant  poplites 
minus  firmi,  et  remisse  quid  vel  serio  agentem  multa 
dehonestabant.  Risus  indecens,  ira  turpior,  spuman¬ 
te  rictu ,  humentibus  naribus  :  praeterea  linguae  titu¬ 
banza  caputque,  cum  semper,  tum  in  quantulocumque 
actu  vel  maxime  tremulum  » .  Caligula  all’  incontro  vien 
descritto  così  (50):  «  Statura  fuit  eminenti,  pallido  co- 
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lore  ,  corpore  enormi  ,  gracilitate  maxima  cervicis  et 
crurum,  et  oculis  et  temporibus  conca  vis  ,  fronte  lata 
et  torva,  capillo  raro  ac  circa  cer vicem  nullo,  hirsu- 
tus  cetera  ».  Sebbene  queste  descrizioni  spettino  sol¬ 
tanto  in  piccola  parte  alla  testa,  nondimeno  anche  esse 
nella  testa  della  moneta  non  permettono  di  riconoscere 
se  non  Claudio  :  le  opimae  cervices  in  opposizione  alla 
gracilitas  maxima  cervicis  sono  ben  espresse,  mentre 
i  capelli  nella  cervice  e  la  fronte  bassa  indicano  chia¬ 
ramente  Claudio.  —  Dietro  tutte  queste  esposizioni  non 
mi  sembra  più  soggetto  a  nessun  dubbio,  che  l’era  di 
Chersoneso  abbia  principiato  colf  a.  21  a.  C. 

11  monogramma  del  rovescio  ricorre  frequentemen¬ 
te  sopra  monete  di  Chersoneso,  e  pare  che  nel  suo  si¬ 
gnificato  non  differisca  da  quello  più  antico  (Kobne  t. 
I,  1;  2;  3),  nel  quale  soltanto  la  lettera  media  com¬ 
parisce  più  completa.  Quello  della  nostra  moneta  si 
trova  in  modo  identico  sopra  quelle  monete,  che  ap¬ 
partengono  all’  epoca  della  libertà  riacquistata  per  mezzo 
de’  Romani,  ma,  per  quanto  si  può  conghietturare  dallo 
stile  e  dalla  fabbrica,  a’ tempi  più  antichi  di  quest’epo¬ 
ca.  Vi  si  deve  rilevare  inoltre,  che  sopra  tutte  quelle 
insignite  dell’  iscrizione  ileuSépag  sia  distesamente  ,  sia 
in  compendio  ,  il  nostro  monogramma  non  si  ritrova  , 
in  modo  che  accanto  al  nome  della  città  indicato  in 
vario  modo  (  XEP,  XEPON,  XEPC<>NHC0Y  )  occorre  o 
il  solo  monogramma  o  éùevSspxg  solamente.  Onde  sup¬ 
pongo  esser  questo  monogramma  fabbreviazione  di  un 
aggettivo,  che  i  Chersonesiti  aggiunsero  siccome  un  epi¬ 
teto  onorevole  al  nome  della  città;  e  mentre  per  la  parola 
élevSépx  accennavano  alla  posizione  politica,  il  mono¬ 
gramma  siccome  abbreviazione  di  napSévtog  o  napSeveiog 
(Neumann  Hellenen  im  Skjthenlande  I,  p.  421;  Be¬ 
cker  Herakl.  Halbinsel  p.  91),  dovrà  riferirsi  al  pa- 
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trio  culto,  specialmente  della  tanto  venerata  Diana.  Que¬ 
sta  supposizione  sembra  tanto  più  probabile,  in  quanto 
che  il  monogramma  si  ritrova  soltanto  accanto  alle  rap¬ 
presentanze  delle  divinità  venerate  specialmente  a  Cher- 
soneso  5  ed  è  più  frequente  accanto  alla  figura  di  Dia¬ 
na  (cf.  Kohne  t.  IV,  5;  V,  17)  ed  accanto  alla  cerva 
riferibile  al  culto  di  essa  (ib.  IV,  4)  5  ma  è  espresso 
anche  accanto  ad  una  Vittoria  (ib.  IV,  2)  ed  un  ca¬ 
duceo  (ib.  V,  19). 

Alle  fortunate  scoperte  degli  ultimi  tempi  appar¬ 
tiene  finalmente  una  terza  moneta  di  Chersoneso,  che 
dicesi  essere  stata  scavata  da’ Francesi  durante  la  guer¬ 
ra  nelle  rovine  della  città  antica  situate  sul  porto  di 
quarantina  ,  ed  ora  è  passata  nella  collezione  mia  : 
||  CEKAI  •  APO  —  Spiga  giacente,  r).  XEPU  |j  QVOY 
in  due  righe,  e  sopra  la  prima  riga  un  segno  rassomi¬ 
gliante  ad  una  corona.  JE>  3.  (Tav.  d’agg.  M,  5). 

La  spiga  giacente,  siccome  emblema  della  fertilità 
e,  secondo  ogni  probabilità ,  di  uno  degli  articoli  più 
importanti  del  commercio  di  Chersoneso  ,  comparisce 
qui  per  la  prima  volta  sopra  medaglie  di  questa  città, 
senza  che  possa  fissarsi  con  esattezza  l’epoca  della  sua 
coniazione.  Le  lettere  difformi  e  rozze  del  rovescio  con¬ 
frontate  con  quelle  del  secolo  primo  della  nostra  era 
sopra  medaglie  di  Chersoneso,  accennerebbero  ad  un’ 
epoca  posteriore,  forse  il  secondo  secolo,  se  la  leggen¬ 
da  molto  più  accurata  dell’  antica  per  il  suo  significa¬ 
to  e  la  forma  delle  lettere  non  sembrasse  appartenere  ad 
un’  epoca  anteriore,  forse  alla  stessa  epoca  di  Augusto. 

Odessa. 
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(  Tav.  d'agg.  R .) 

Estratto  1. 

Dei  due  edifìzj  dell’antica  Italica,  che  secondo  ogni 
probabilità  servivano  ad  uso  di  bagni,  l’uno  sempre  si 
è  chiamato  los  banos ,  l’altro  el  palacio.  Il  primo  è 
bensì  più  grande,  ma  il  secondo  meglio  conservato,  e 
perciò  qui  ne  sarà  proposta  la  pianta  e  la  descrizione: 

1 .  Situazione .  È  situato  a  sinistra  della  strada  che 
conduce  ad  Estremadura,  sull’altura  del  villaggio  San  - 
tiponce,  che  occupa  una  parte  del  posto  d’italica,  vi¬ 
cino  alla  piazza  creduta  il  foro  ;  ma  non  è  rivolto  colla 
facciata  verso  di  essa.  Posti  in  un  punto  così  distinto 
questi  bagni  avranno  servito  alla  parte  più  nobile  della 
popolazione,  mentre  gli  altri  più  grandi,  ben  distanti  e 
situati  alla  parte  settentrionale  della  citta,  saranno  stati 
destinati  alla  gente  più  bassa. 

2.  Estensione  e  forma  generale  (ved.  fìg.  I). 
Sebbene  i  ruderi  non  siano  scoperti  completamente,  non¬ 
dimeno  la  forma  generale  si  conosce  esser  quella  d’un 
parallelogramma  alquanto  più  largo  che  profondo.  Sui 
due  lati  probabilmente  abbiamo  da  supporre  due  por¬ 
tici  (f.  II,  T  e  T).  La  nicchia  della  località  R  sul  la¬ 
to  posteriore  è  conservata.  L’  asse  più  lunga  del  lato 

1  II  sig.  Demetrio  de  los  Rios ,  nostro  corrispondente  a  Sevilla , 
insieme  alla  pianta  ed  al  ristauro  immaginato  delle  terme  d’italica  ci 
ha  comunicato  un’  illustrazione  così  estesa ,  che  dobbiamo  contentarci 
di  stampar  in  questi  Annali  soltanto  un  estratto  fatto  dal  sig.  dott. 
E.  Hiibner,  in  modo  però,  che  riguardo  alle  attribuzioni  e  denomina¬ 
zioni  delle  varie  località  non  si  è  cambiato  niente  delle  opinioni  del 
eh.  a.  In  ogni  modo  speriamo,  che  anche  questo  estratto  offrirà  de’ ma¬ 
teriali  graditi  a  chi  una  volta  vorrà  sottomettere  tutti  gli  stabilimenti 
termali  conservati  ad  un  sistematico  e  generale  esame. 

La  Direzione. 
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di  fronte  (ab)  misura  65  metri,  la  facciata  stessa  55 
metri,  la  profondità  dell’  edifizio  è  la  stessa.  La  super¬ 
ficie  di  tutto  Fedifizio  è  di  3206  metri  quadrati. 

3.  Uso *  Che  l’edilìzio  serviva  ad  uso  di  terme  , 
si  suppone  a  primo  sguardo  e  vien  confermato  per  l’e¬ 
same  delle  varie  parti.  Si  conoscono  specialmente  i  ba¬ 
gni  stessi  per  la  loro  profondità  e  lo  stucco  fino  e  so¬ 
lido  delle  pareti  (della  grossezza  di  0,0 1  m).  Anche 
i  canali,  le  loro  aperture  ed  i  bacini  sono  riconosci¬ 
bili,  come  pure  i  vasi  per  l’acqua,  e  Yhypocaustum. 

4.  Ripartizione  delle  località .  Tutta  la  larghezza 
della  facciata  vien  occupata  da  un  portico  AAA  della 
larghezza  di  tre  metri ,  nel  cui  mezzo  si  apre  un  ve- 
stibulo  a  tre  intercolunni,  la  cui  profondità  è  di  13  ni. 
sopra  10  m.  di  larghezza  (AB).  Al  muro  di  dietro  tro¬ 
vasi  un  banco  perfettamente  conservato  (B').  Da  qui 
conducono  delle  porte  nelle  due  ali  dell’  edilìzio  tra  lo¬ 
ro  perfettamente  separate  ;  e  sembra  che  l’ala  destra  era 
destinata  per  le  donne,  la  sinistra  per  gli  uomini.  Due 
porte  larghe  1,50  con  soglie  rilevate,  alle  quali  condu¬ 
cono  due  scalini  ,  conducono  da  ciascuno  de’  quattro 
angoli  del  vestibulo  B  ne’  due  compartimenti.  Descri¬ 
viamo  soltanto  il  bagno  degli  uomini,  giacché  l’uso  delle 
corrispondenti  località  in  quello  delle  donne  certamen¬ 
te  sarà  stato  identico.  Siccome  supponiamo  che  il  cor¬ 
tile  H  ed  il  calidario  R  appartengono  al  lato  destro  , 
mentre  le  altre  località  del  sinistro  sono  divise  perfet¬ 
tamente  dal  destro,  così  vien  giustificata  l’attribuzione 
del  destro  agli  uomini.  L’uso  e  la  denominazione  delle 
varie  località  sono  soggetti  a  varj  dubbj,  onde  i  nomi 
qui  proposti  avranno  da  considerarsi  come  conghiettu- 
rali.  La  prima  località  G  sembra  esser  Y apodyteriurn\ 
è  di  forma  e  grandezza  eguale  al  vestibulo  B.  Segue 
l’ unetuarium  (?)  D.  simile  per  grandezza  a  B  e  G. 
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Da  G  e  D  si  entra  al  frigidario  P  col  bacino  Q.  P  è 
sei  metri  lungo  e  tre  largo.  Pure  da  C  e  D  si  arriva 
per  le  località  E  e  F  all’  impluvio  G;  o  ritornando  per 
G  all’  impluvio  maggiore  di  tutto  l’edilizio  H.  Questo 
cortile,  forse  destinato  ai  varj  esercizj  del  corpo,  ai  due 
lati  ha  due  gallerie  coperte  I,  I'  sostenute  ciascuna  da 
due  colonne.  Dalla  galleria  I  si  arriva  ai  bacini  de’ba- 
gni  caldi  J,  J7  ed  al  calidario  R,  nel  cui  fondo  si  tro¬ 
va  l’abside,  che  ci  fa  supporre  questa  stanza  aver  pur 
servito  come  schola  per  le  declamazioni.  Ai  due  lati 
del  calidario  si  trovano  due  gallerie  arcuate  K  K7,  una 
sopra  l’altra,  alle  quali  si  arriva  per  l7.  L’inferiore  di 
queste  gallerie  forse  serviva  da  cantina  per  le  legne. 
L’inferiore  galleria  K'  si  è  conservata.  TI  piccolo  spa¬ 
zio  L  sembra  esser  stato  destinato  a  collocarvi  i  vasi 
coll’  acqua  calda,  e  per  il  canale  M  l’acqua  de’  bacini 
J  J7  scolò  al  cortile  H.  —  Le  misure  di  queste  loca¬ 
lità  sono  le  seguenti:  H  è  19  m.  lungo  ed  11,80  largo. 
Le  gallerie  I,  l7  sono  larghe  3,50;  i  bacini  J,  J  5,50 
lunghi  e  3,40  larghi.  Il  calidario  inclusovi  la  scuola  con 
abside  P  è  14  m.  lungo  e  10,  50  largo,  e  le  gallerie 
di  fianco  K  K  sono  3  m.  larghe.  —  Le  località  restanti 
N  ed  O  possono  esser  considerate  come  Laconicum  e 
sudatorium  ;  restano  però  queste  denominazioni  molto 
incerte.  U hjpocaustum  si  trova  sotto  CD  e  C  D  (cf. 
fig.  III).  L’acquedotto  ,  che  nudriva  i  bacini,  sembra 
entrar  nel  punto  S  (fig.  I)  e  può  osservarsi  sotto  le 
mura  nei  punti  XXX.  Sembra  servir  esclusivamente  al 
bagno  degli  uomini,  giacché  al  punto  Z  sembra  trovarsi 
un  altro  corrispondente  per  il  bagno  delle  donne.  L’ac¬ 
qua  di  questi  condotti  servi  in  ogni  modo  anche  per 
lo  spurgamento  dell’  edifizio  :  il  già  menzionato  canale 
M  ed  un  altro  simile  V,  che  conduce  da  B  a  C7,  non 
sembra  aver  avuto  aUro  scopo.  —  Il  lume  avranno  ri- 
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cevuto  queste  località  oltre  dai  cortili  H  e  GG  per 
mezzo  di  finestre  nelle  volte.  Anche  nell’  alto  delle  pa¬ 
reti  esteriori  potrebbero  esser  supposte  delle  aperture 
per  finestre  ;  ma  non  vi  sono  ragioni  che  ci  costringes¬ 
sero  a  questa  supposizione. 

5.  Costruzione .  Le  mura  erette  di  mattoni  con 
accuratezza  ed  in  una  maniera  degna  della  miglior  epo¬ 
ca,  variano  nella  grossezza  tra  0,80;  1,25  e  1,50  m., 
secondo  che  aveano  da  supportar  delle  volte  o  servi¬ 
vano  soltanto  da  recinto  (p.  e.  de’ bagni  J  J  Q  ).  La 
parete  esterna  della  facciata  era  coperta  di  lastre,  come 
dimostrano  chiari  vestigj  ;  forse  anche  le  pareti  laterali. 
Le  volte  sembrano  esser  costruite  di  stucco,  se  una  sola 
conservata  può  servir  di  prova  per  tutte  le  altre.  An¬ 
che  in  altri  edifizj  d’ Italica  esse  sono  della  stessa  co¬ 
struzione  e  formate  a  botte.  La  grossezza  delle  mura 
dietro  un  calcolo  istituito  appositamente  si  mostra  suf¬ 
ficientemente  forte  per  supportare  tali  volte  ,  e  in  cor¬ 
rispondenza  con  queste  ragioni  si  è  fatto  il  ristauro  dello 
spaccato  (fig.  III).  I  tegoli  sono  grandi  e  durissimi, 
come  pure  il  cemento  consistente  di  calcina  quasi  pura. 
L’altezza  de’  muri  ancor’  adesso  in  alcuni  punti  raggiun¬ 
ge  m.  3,33;  ma  al  solito  varia  tra  1;  1,50;  2,  50  e 
2,  85.  Prescindendo  da’  corridori  arcuati  sotterranei  e 
dall’  bypocaustum  l’edifizio  sembra  aver  avuto  un  solo 
piano.  Dietro  le  misure  d’una  colonna  conservata  nell’ 
edilizio  l’altezza  dal  pavimento  fino  al  principio  delle 
volte  era  di  5,  50  o  tutt’ al  più  6  metri.  Supponendo 
la  maggior  altezza  delle  volte  esser  ad  un  dipresso  la 
medesima,  avremo  un’  altezza  dell’  insieme  di  12  a  13 
m.,  quale  è  stata  supposta  nel  ristauro.  Le  fondamen¬ 
ta  sono  di  un  solido  opus  incertum  ;  dello  stucco  fino 
e  delle  pitture  delle  pareti  si  sono  conservati  varj  pez¬ 
zi  ;  ed  inoltre  trovansi  traccie  di  ristauri  e  giunte  fatte 
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in  tempi  antichi.  —  Secondo  un  calcolo  approssimati¬ 
vo  in  ambedue  i  bagni  poteano  trovar  posto  circa  400 
uomini. 

6.  Decorazione .  Della  sua  ricchezza  fanno  fede 
considerabili  traccie  in  tutte  le  varie  località,  special- 
mente  nel  vestibulo.  Ma  siccome  sono  d’un  genere  piut¬ 
tosto  architettonico  che  figurativo,  richiederebbero  de’ 
disegni  per  poter  esser  sottoposte  ad  un  esame  più 
accurato. 

7.  Epoca  della  costruzione .  Nè  iscrizioni  nè  me¬ 
daglie  ci  forniscono  degli  indizj  per  fissarla.  Ma  lo  stile 
della  costruzione  e  della  decorazione  accennano  all’epo¬ 
ca  di  Adriano:  e  vi  convengono  altre  notizie  storiche. 
La  divisione  de’  bagni  di  uomini  e  donne  soltanto  nel¬ 
l’epoca  di  Adriano  divenne  norma  fissa  e  generale  (?). 
Anche  l’ anfiteatro  d’ Italica  ,  apertamente  più  antico 
delle  nostre  terme ,  fu  terminato  soltanto  al  tempo  di 
Adriano. 

È  probabile,  che  le  terme  insieme  agli  altri  edi- 
fizj  d’italica  furono  distrutte  dai  Vandali  nel  principio 
del  secolo  quinto.  Più  tardi  il  terreno  apparteneva  ai 
monaci  del  vicino  convento  di  Sant’ Isidoro  del  Campo. 
Gli  avanzi  superstiti  furono  scavati  tra  1839  e  1842 
negli  scavi  diretti  da  Don  Ivo  de  la  Cortina  (  cf.  Bull. 
1839,  p.  4). 
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BASSORILIEVO  CON  EPIGRAFE  GRECA 
PROVENIENTE  DA  FILIPPOPOLI. 

(  Tav.  d’agg.  S.  ) 

Fra  gli  svariali  oggetti  che  nell’  anno  1859  furo¬ 
no  adunati  in  Torino  per  la  lotteria  instituita  a  bene¬ 
fizio  delle  missioni  cattoliche  ,  era  un  bassorilievo  di 
marmo  bianco  alto  m.  0,30  e  largo  m.  0,23  che  da 
Filippopoli  inviò  Monsig.  Andrea  Canova  vescovo  di 
Croja  e  vicario  apostolico  di  Sofia.  Per  benevola  con¬ 
discendenza  d’un  amico,  dopo  l’estrazione  dei  numeri, 
questo  marmo  entrò  ad  arricchire  il  Museo  del  R.  Col¬ 
legio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri,  e  della  sua  rappre¬ 
sentanza  e  della  epigrafe  che  l’adorna,  tenterò  di  dare 
una  breve  dichiarazione. 

Sulla  cima  alquanto  tondeggiante  del  marmo  leg- 
gesi  la  nota  formola  ArAGH  TYXH  ,  e  al  di  sotto 
dentro  allo  spazio  riquadrato  campeggia  con  atteggia¬ 
mento  maestoso  una  figura  femminile  vestita  di  chito¬ 
ne  ristretto  da  cintura  sotto  del  seno  ,  col  capo  che 
sembra  ornato  di  tutulo  ,  e  ricoperto  da  ampio  velo 
che  ricadendo  di  dietro  ritorna  sotto  il  braccio  destro 
a  circondar  la  persona  e  risale  sull’  omero  sinistro  in 
guisa  da  lasciare  libera  la  destra  che  protende  innanzi 
stringendo  un  mazzo  di  spiche  sopra  di  un’  ara,  e  la 
sinistra  che  appoggia  sopra  una  lunga  verga  intorno  a 
cui  si  attorciglia  con  più  giri  un  serpente.  Nel  mezzo 
sta  un’  ara  su  cui  si  vede  un  oggetto  incerto,  essendo 
in  parte  occultato  dal  mazzo  delle  spiche,  ma  meglio 
che  altra  cosa,  parmi  la  fiamma  elevata  del  sacrificio  che 
vi  arde.  Alla  destra  della  figura  descritta  è  in  minor 
proporzione  una  figura  femminile  vestita  di  tunica  ri¬ 
stretta  da  zona  intorno  alle  reni,  che  con  atteggiamen¬ 
to  del  volto ,  come  di  cieca  ,  tende  supplice  le  mani 
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verso  la  prima.  Dietro  a  queste  veggonsi  in  alto  ,  e 
come  alquanto  da  lungi,  due  statue  di  figure  sedenti 
che  hanno  la  destra  distesa,  e  lo  scettro  nella  sinistra, 
se  non  che  quella  a  destra  è  virile  e  barbata  con  lun¬ 
ga  capigliatura  ,  coperta  di  manto  che  lascia  nudo  il 
petto  e  Fornero  destro,  ed  ha  nella  destra  un  oggetto 
che  non  si  può  riconoscere,  e  quella  a  sinistra  è  fem¬ 
minile  col  capo  coperto  d’un  velo  che  discende  sopra 
la  tunica  a  ricoprir  la  persona.  Al  disotto  leggesi  l’e¬ 
pigrafe  seguente,  la  quale  in  antico  era  tinta  di  rosso, 
di  cui  ancora  rimangono  per  entro  i  solchi  le  traccie. 
“TPATI AY  [1EPTH20PAIE&2 
OEAAHMHTPIAOPON  *7 

Che  il  monumento  sia  votivo  e  di  azioni  di  gra¬ 
zia  appare  manifesto  dalla  formola  dell’  epigrafe  e  dalla 
rappresentanza  della  scultura.  Già  il  eh.  Franz  osser¬ 
vò  che  la  formola  ayotSo  trovasi  spesso  usata  ne’ 
titoli  dedicatori ,  e  che  sebbene  manchi  l’iota  muto , 
debba  nondimeno  intendersi  usata  nel  terzo  caso,  es¬ 
sendo  assai  frequente  tale  omissione  (Eleni,  epigr.  gr. 
p.  318-19;  cf.  Letronne  Recherch.  pour  servir  à  Vhist . 
de  VEgypte  p.  407).  Alla  negligenza  o  capriccio  del 
quadratario  sono  unicamente  dovute  le  forme  irregolari 
di  alcune  lettere.  Nella  prima  linea  dell’  epigrafe  scolpì 
Po  di  ópcfaewg  in  guisa  schiacciata  ed  angolosa  e  con 
tale  prolongamento  della  curva  nella  parte  superiore  che 
a  prima  vista  sembra  un  d  corsivo,  la  quale  apparen¬ 
za  non  è  casuale  difetto  del  marmo  ,  ma  opera  dello 
scalpello  di  cui  si  veggono  chiaramente  i  segni.  Nella 
prima  e  seconda  linea  scolpì  T  invece  di  T,  inavver¬ 
tenza  che  avea  saputo  evitare  le  altre  volte  che  ricor¬ 
re  la  medesima  lettera,  ma  che  per  buona  ventura  non 
lascia  punto  dubbia  la  vera  lezione.  Per  quanto  dalla 
forma  paleografica  delle  lettere  è  dato  di  giudicare  dell’ 
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età  dell’  epigrafe,  avvertita  specialmente  la  forma  del 
M,  e  l’omissioné  dell’  iota  muto,  può  assegnarsi  a’ tem¬ 
pi  posteriori  a  Settimio  Severo  (Franz,  p.  247;  cf. 
298  ).  Il  nome  della  donna  dedicante,  per  una  scheg¬ 
giatura  del  marmo  manca  in  principio ,  ma  non  pare 
che  vi  fosse  spazio  maggiore  che  per  una  lettera,  la  qua¬ 
le  da  un  piccolo  indizio  di  scalpello  si  può  credere  che 
fosse  un  G,  onde  sarà  da  leggere  CTPATIA  che  oc¬ 
corre  frequentemente  nelle  epigrafi  greche  (C.  I.  gr. 
voi.  I  p.  505,  n.  676,  p.  516,  n.  791  ec.).  Sarebbe 
cosa  vana  il  pretendere  di  assegnare  a  questo  nome  un’ 
origine  geografica  (11.  B,  606.  Steph.  Byzant.  p.  681), 
essendo  stato  usitato  dalla  più  alta  antichità  (Od.  T, 
413.  439)  e  divenuto  da  ultimo  anche  gentilizio  latino 
(Mur.  p.  1550,  n.  6).  Riuscirebbe  poi  cosa  oziosa  e 
superflua,  se  questo  nome  considerato  anche  quale  ap¬ 
pellativo  proprio  di  Minerva  (Lue.  Dial.  mer .  9,1) 
si  pretendesse  di  porlo  in  relazione  colla  donna  che  è 
ricordata  nell’  epigrafe. 

Il  semplice  chitone  che  veste  la  dedicante  che  in 
atto  di  supplice  volle  farsi  rappresentare  nel  marmo  , 
i  capelli  raccolti  in  nodo  dietro  alla  nuca  ,  e  l’appa¬ 
renza  giovanile  della  persona  mi  fanno  sospettare  che 
Strada  fosse  ancora  fanciulla,  e  di  leggeri  potè  ottene¬ 
re  da  genitori  lieti  della  sua  guarigione  di  offerire  que¬ 
sto  dono  alla  dea.  Di  genitori  che  prò  filioli  salute 
suscepta  ovvero  ob  filium  saluti  restitutum  consecra- 
rono  titoli  votivi,  ne  porgono  non  rari  esempi  le  epi¬ 
grafi  (Fabr.  p.  469  n.  105.  Smet.  biscr.  ant .  p.  148, 
n.  25;  cf.  Gr.  p.  98  e  Bartholin.  De  puerp .  veter. 
p.  165). 

Il  motivo  per  cui  da  Strada  venne  posto  questo 
donario  a  Cerere,  è  espresso  colla  formola  vi zip  zr,<;  opa- 
<7£ws  che  ben  spiega  l’atto  e  l’espressione  del  volto  di 
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lei  che  ad  indicare  il  male  che  l’affliggeva,  si  rappre¬ 
senta  cogli  occhi  chiusi  dalle  palpebre,  mentre  leva  am¬ 
be  le  mani  a  supplicare  la  dea  ,  a  cui  risanata  offerì 
per  la  vista  il  dono  di  questo  anaglifo.  Il  costume 
di  supplicare  ne’  gravi  bisogni  tendendo  supinas  ad 
caelum  cuin  voce  manus  (Aen.  3,  176)  fu  illustrato 
dallo  Spanhemio  (Callim.  in  Delum  v.  107)  e  del  sup¬ 
plicare  a  Cerere  è  specialmente  ricordato  in  un  fram¬ 
mento  di  Archiloco  :  Ar^nxpi  xe  /scpa;  ave£ cov  (fr.  CX 
p.  221  ed.  Liebel). 

I  simulacri  dei  due  numi  scettrati  e  sedenti,  col¬ 
locati  in  alto,  accennano  al  tempio  ed  al  sacrario  in 
cui  Strada  avea  forse  fatto  il  voto  per  la  guarigione 
della  vista  ,  e  dove  piu  probabilmente  collocò  questo 
marmo  in  rendimento  di  grazie.  Quali  siano  questi  nu¬ 
mi  a vwaoi9  non  è  manifesto  per  alcun  simbolo,  essendo 
incerto  l’oggetto  che  il  nume  virile  ha  nella  destra,  e 
il  bassorilievo  è  in  questa  parte  condotto  con  maggior 
negligenza,  sicché  le  due  figure  appariscono  leggermen¬ 
te  indicate  anzi  che  del  tutto  scolpite.  In  questa  in¬ 
certezza  sebbene  il  dono  sia  offerto  a  Cerere,  non  pia¬ 
ce  però  il  pensare  che  quivi  sia  essa  raffigurata  con  Bac¬ 
co,  sebbene  a  lui  convenga  la  barba  e  la  lunga  veste, 
come  nell’  arca  di  Cipselo,  ye'veix  è'^cov  •  •• 
è(jxi  t zodrtpY)  xLT~)V0C  (Paus.  V,  19,  6  ),  e  sia  detto  da 
Pindaro  napedpog  AapLxxepog  (Isthni.  7,  3)  ,  perchè  si 
avrebbe  la  dea  due  volte  effigiata  nello  stesso  marmo, 
ed  oltre  a  ciò  mancherebbero  esempi  in  opere  statua¬ 
rie  di  Bacco  barbato  e  sedente.  Si  eviterebbero  questo 
difficoltà  ravvisando  in  quei  numi  Giove  e  Giunone, 
perchè  come  divinità  supreme  possono  mettersi  in  re¬ 
lazione  con  Cerere,  ma  ben  considerato  il  monumento 
s’offre  migliore  e  spontanea  la  spiegazione  supponendo¬ 
vi  rappresentati  Plutone  e  Proserpina  che  hanno  piu 
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immediata  relazione  con  Cerere.  Nè  osta  che  nella  figu¬ 
ra  virile  si  creda  effigiato  Plutone,  perchè,  sebbene  il 
marmo  non  lasci  scorgere  traccia  di  chitone  sul  petto, 
si  trova  anche  talvolta  col  petto  nudo  (Millin  Gali. 
Mjthol.  46,  343)  e  bene  vi  è  rappresentato  unitamen¬ 
te  a  Proserpina  eh’  era  specialmente  venerata  come  aw- 
zeipa  ,  e  a  lei  rendevano  grazie  quelli  che  erano  libe¬ 
rati  da  infermità  (Buonarroti,  Medagl.  p.  73  )  e  che 
qui  si  mostra  col  capo  velato,  simbolo  non  insolito  di 
questa  ctonia  divinità  (  Raoul-Rochette  Trois.  Méin. 
sur  les  antiq.  chrét.  p.  23). 

Le  forme  grandi  e  maestose  di  Cerere  che  tiene 
tutta  battezza  del  marmo  e  riempie  proporzionatamen¬ 
te  il  riquadro,  e  che  appariscono  anche  maggiori  pel 
confronto  della  persona  di  Stratia,  ne  porgono  un  nuo¬ 
vo  esempio  del  costume  delle  arti  antiche  di  così  rap¬ 
presentare  gli  dei,  perchè  meglio  ne  fosse  espressa  la 
maestà  e  la  grandezza.  Nel  che  le  arti  ebbero  l’ispira¬ 
zione  dai  poeti  che  così  soleano  descrivere  le  teofanie, 
e  tale  narrò  quella  di  Cerere  l’autore  dell’  inno  ome¬ 
rico,  quando  entrò  nella  casa  di  Celeo  :  *11  xp3  in 
ovàòv  ejSy ?  noli,  kxi  px  pelxQpov  xvps  xapyj  (v.  188), 
e  con  forme  ancor  maggiori  la  fa  Callimaco  manifestarsi 
ad  Erisittone  :  "IOpixzx  p.iv  x£<paXa  ài  ol  atyaz 

’Olvpnod  (in  Cer.  59);  sublime  grandezza  di  cui  le  arti 
non  potevano  che  imperfettamente  adeguare  il  concetto. 

I  simboli  che  accompagnano  la  dea,  sono  così  pro¬ 
pri  di  Cerere  che  a  lei  sola  converrebbe  attribuirli,  an¬ 
corché  l’epigrafe  chiaramente  non  la  nominasse.  Le  spi¬ 
che  sono  il  suo  solito  e  noto  attributo,  ed  il  serpente 
che  a  lei  venne  dato  dai  poeti  (Ovid.  Met.  v.  442. 
Claud.  De  raptu  Pros.  I,  182),  vedesi  altresì  nelle  me¬ 
daglie  della  Memmia,  della  Vibia  e  della  Yolteia  (Cohen 
XXVII,  5;  XLI,  12;  XLII,  3),  ed  in  quelle  di  Filippo- 
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poli  circonda  colle  sue  spire  una  fiaccola  (Mionnet  suppl. 
II,  1558),  se  pure  ivi  non  si  volle  alludere  coi  due  sim¬ 
boli  uniti  al  culto  di  Cerere  e  di  Igiea  che  avea  pure 
culto  speciale  in  quella  città  (Mionnet  ivi  1561,  1632). 
Strabone  ne  conservò  la  testimonianza  di  Esiodo  che 
mostra,  quanto  fosse  antica  l’attribuzione  di  questo  sim¬ 
bolo  a  Cerere  dicendo  che  in  Eieusi  avea  preso  per 
suo  ministro  il  serpente  Chichride  :  Kv%peL$Yig  ov 
(pnaiv  'Hjiodo;  .  .  .  vt:o$sÌ;oc7Qoci  aurei/  tkji/  Àyfpjrpai/  eìg 
’E/euauva  /.ai  yvAiQ&i  zocórng  dp(p'nvolov  (IX,  1, 9  ed.  Di¬ 
dot  p.  338).  Se  non  che  in  questo  marmo  il  serpente 
mostra  esserle  stato  dato  con  diversa  intenzióne,  perchè 
qui  non  l’accompagna  o  precede,  come  si  suol  vedere 
in  altri  monumenti,  e  specialmente  nelle  medaglie,  ma 
s’attorciglia  allo  scettro  ovvero  al  pzfidog  che  la  dea 
tiene  nella  sinistra  in  quella  medesima  guisa  che  suole 
Esculapio  ed  Igiea  (cf.  Cavedoni  Dichiar.  cTun  ant. 
intaglio  p.  99  nel  Bull.  dell  Ist.  Lipsia  1856),  e  il 
dono  è  offerto  in  ringraziamento  di  guarigione  ottenu¬ 
ta.  Onde,  se  mal  non  mi  appongo,  questo  simbolo  le 
è  dato  come  a  divinità  salutare  anzi  che  a  georgica 
o  ctonia,  e  a  lei  bene  si  addice  specialmente  per  la 
virtù  salutare  delle  erbe  a  ristorar  la  salute ,  e  vorrà 
perciò  credersi  che  a  Cerere  Zuzeipx  qui  si  rendono 
grazie.  Non  è  però  da  riferire  a  questo  attributo  di 
Cerere  la  leggenda  ZOTHPIA  che  in  una  medaglia  di 
Metaponto  sta  presso  il  capo  di  questa  dea  (  Millin— 
gen  Consid.  sur  la  numismat.  de  lane.  Italie  p.  25 ; 
Eckhel  I,  p.  155,-  Avellino  opusc.  II,  p.  86),  e  colla 
quale  fu  già  creduto  disegnarsi  Cerere  stessa,  perchè  fu 
dal  Raoul  Rochette  osservato  che  ivi  la  leggenda  non 
era  in  relazione  colla  testa  della  dea  ,  ma  che  accen¬ 
nava  a  feste  e  pubblici  giuochi  (  Lettre  à  M .  le  Due 
de  Lujnes  p.  7).  Ma  che  a  Cerere  convenisse  special- 
ANJNALI  1861.  25 
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mente  il  nome  di  2&yr etpa  e  fosse  con  questo  invocata, 
è  mostrato  dallo  Spanhemio  (in  Cerer.  v.  135),  a  cui 
va  aggiunta  un'  altra  prova  che  ne  porge  Aristofane 
( Ran .  v.  386).  Oltre  a  ciò  con  tale  invocazione  ado- 
ravasi  Proserpina  in  Arcadia  (Paus.III,  13,  2)  e  col  ti¬ 
tolo  di  Sospita  veneravasi  in  Magalopoli  nello  stesso 
tempio  con  Cerere,  dove  erano  pure  i  simulacri  di  Escu- 
lapio  ed  Igiea  (Paus.  Vili,  31,  1)  ed  egual  nome  vien 
dato  ad  Ecate  triforme  in  medaglia  d’Apamea  della  Fri¬ 
gia  (Eckhel  III  p.  133).  11  mito  poi  di  Proserpina 
era  così  proprio  anche  di  Cerere  che  conveniva  anche 
a  lei,  quanto  alla  figlia  si  attribuiva  (Buonar.  Medagl . 
p.  72;  Spanhemio  in  Cer.  v.  133;  Minervini  Bull.  Arch. 
Nap.  n.  s .  an.  3  p.  76),  e  ne  fa  chiara  testimonianza 
Porfirio  dicendo  che  Maia,  Proserpina  e  Cerere  erano 
una  sola  e  medesima  divinità  :  Mata  de  o  <xù:yi  Oep- 
eeyóvy,  cog  uv  pouoc  xoc l  rpotpòg  oxjaoc,  JLOovloc  yccp  io  6eòg 
y.où  Ayi  ponzo  p  o  avrò  (De  abstin.  IV,  16,  5  p„  80  Didot). 

Perchè  Strada  a  guarir  della  vista  supplicasse  a 
Cerere  come  divinità  salutare ,  ne  sarà  stato  cagione 
Tessere  iniziata  e  addetta  a’  misteri  di  lei  eh’  era  di¬ 
vinità  rischiaratrice  e  fugatrice  delle  tenebre: 

Xog  yàp  o  Osóg  (Etym.  m.  ),  secondo  che  è  ritratta  dalT 
autore  dell’  inno  omerico  cdQopLSvag  $ou$ag  p.zxòL  xep(J'lv 
e  povera  (v.  48  e  61),  e  come  figurata  ne’ monumenti. 
Le  fiaccole,  simbolo  così  consueto  di  Cerere,  usavansi 
ancora  nelle  feste  di  Esculapio  e  in  onore  di  lui  era 
stata  istituita  in  Atene  la  lampadodromia  (  Welcker 
Sjll,  ep.  gr.  p.  198),  e  per  converso  a  Cerere  era  pur 
sacro  il  gallo,  simbolo  notissimo  di  Esculapio  (Porfirio 
1.  c.),  e  presso  al  tempio  di  Cerere  in  Patra  era  la 
fonte  salutare  da  cui  si  prendevano  auguri  della  gua¬ 
rigione  o  della  morte  degli  ammalati  (Paus.  VII,  21, 
12).  Siffatti  confronti  fanno  scorgere,  come  si  potesse 


DI  FIJilPPOPOLI.  387 

supplicare  a  Cerere  per  guarire  da  morbi,  e  per  quelli 
degli  occhi  si  potrebbe  ancora  riconoscere  un’  allusio¬ 
ne  al  nome  di  Àyj^ryjp  che  secondo  l’etimologico  Gu- 
diano  (p.  141,  25)  con  cui  concorda  l’etimologico  M. 
(p.  239,  58, •  241,  57),  fu  detta  Trapa  vò  Society  o  lazi 
Kotteiv,  e  forse  ancora  non  senza  allusione  al  nome  di 
Kopy? ,  pupilla ,  cosicché  Cerere  fosse  considerata  come 
tutela  degli  occhi  e  venisse  invocata  per  questo  nuovo 
rispetto.  Aggiungasi  che  essendo  la  fiaccola,  come  da 
un  luogo  di  Pausania  (VII,  23,  6)  raccoglie  il  eh. 
Minervini,  un  attributo  proprio  di  quelle  divinità  a 
cui  corrisponde  V  intelligenza  dell ’  italica  Lucina 
(Bull.  arch.  nap.  an.  VILI,  p.  2),  potè  Cerere  venir 
invocata  per  la  conservazione  e  protezione  degli  occhi 
non  altrimenti  che  secondo  Festo  erano  consecrati  a 
Giunone  Lucina  i  sopraccigli  che  hanno  non  inutil  par¬ 
te  nella  custodia  degli  occhi.  Supercilia  in  Iunonis 
tutela  esse  putabant ,  quod  iis  protegantur  oculi , 
per  quos  luce  fruirnur ,  quam  tribuere  putabant  Ju - 
nonem  :  unde  et  Lucina  dieta  est  (Fest.  v.  su - 
percilia ,  Mùller). 

Questi  confronti  però  non  fornirebbero  altro  che 
una  prova  indiretta  ed  una  congettura  per  tenere  che 
fosse  costume  di  raccomandarsi  a  Cerere  per  la  gua¬ 
rigione  degli  occhi,  e  che  il  fatto  accennato  nel  no¬ 
stro  marmo  dovesse  considerarsi  come  affatto  speciale. 
Ma  riesce  opportuna  la  scoperta  dell’  epigrafe  votiva 
alla  BONA  DEA  OCLATA  ultimamente  ritrovata  in 
Trastevere  (Bull,  dell  Tst.  arch.  p.  177,  1861), 
dalla  quale,  stante  la  relazione  e  forse  l’identità  della 
Dea  Bona  con  Cerere  (Visconti  Monum.  degli  Sci- 
pioni  p.  38  ed.  Mil.  cf.  Ignarra  opusc.  p.  Ili),  si  co¬ 
nosce  che  invocandola  col  titolo  di  oculata  si  ricor¬ 
reva  a  lei  per  guarire  dei  morbi  degli  occhi.  La  quale 


388  BASSORILIEVO  DI  FILIPPOPOLI. 

epigrafe  spiegò  felicemente  il  eh.  Detlefsen  richiaman¬ 
do  a  confronto  quella  che  avea  già  pubblicata  il  Ma¬ 
rini  {Arv.  p.  212),  nella  quale  il  dedicante  afferma  di 
se  stesso  che,  abbandonato  dai  medici,  avea  ricuperata 
la  vista  ( ob  luminibus  restitutis )  mercè  la  cura  di 
dieci  mesi,  e  le  medicine  della  Dea  Bona  ( dominaes 
medicinis  sanatus ),  le  quali  probabilmente  non  furo¬ 
no  altra  cosa  che  le  erbe  che  Cerere  fa  germogliar  dal¬ 
la  terra,  e  delle  quali  conosceva  l’uso  e  la  virtù  quel¬ 
la  donna,  pel  cui  ministero  fu  risanato.  Al  quale  pro¬ 
posito  il  Marini  aveva  già  addotto  in  prova  l’epigram¬ 
ma  di  Antifilo  (  Analecta  Brunck.  T.  II  p.  178),  in 
cui  è  menzione  di  un  cieco  che  nel  tempio  di  Cerere 
in  Eieusi  avea  ricuperata  la  vista. 

L.  Bruzza. 
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( Tav .  d'agg.  Mì  n.  6.) 

Il  Museo  archeologico  d’ Atene,  poco  fa,  fu  arric¬ 
chito  dell’  acquisto  di  due  laminette  rotonde  di  bronzo 
munite  nel  centro  d’un’  asse  prominente  da  ambedue  i 
lati  circa  0,02  m.,  perforata  in  una  di  essa,  ma  sana 
nell’altra,-  ornate  ambedue  dell’epigrafe  TMOS  AH- 
M02IA,  e  nel  rovescio  d’una  specie  di  bollo  ossia  mar¬ 
chio  che  nell’  una  mostra  la  lettera  K,  nell’  altra  I  op¬ 
pure  T.  Ne  proponiamo  nella  tavola  d’aggiunta  M  n.  6 
un  disegno  in  grandezza  originale,  dovuto  alla  gentilez¬ 
za  del  sig.  Papadakis,  avvertendo  rperò  che  la  circon¬ 
ferenza  ha  sofferto  dal  tempo.  Vi  ho  notato  delle  let¬ 
tere  a  b  l’asse  ,  di  c  d  l’intera  lamina  ,  di  e  il  tra¬ 
foro.  L’  una  di  esse  fu  rinvenuta  negli  scavi  d’'Ay*a 
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Tpiàg  in  Atene  ;  l’altra,  comprata  circa  il  medesimo 
tempo  in  Sira  ,  provenne  senza  dubbio  dal  medesimo 
luogo. 

L’iscrizione  ^rifog  dnpoita  non  lascia  alcun  dub¬ 
bio  sull’  uso  di  queste  laminette,  le  quali  servivano  per 
dar  i  suffragj  :  resta  però  a  vedere,  come  esse  combi¬ 
nino  colla  descrizione  datane  dagli  antichi  medesimi. 
Ora  leggiamo  in  Harpocration  v.  zerpvmjpévy  le  seguenti 
parole  d’Aristotele,  desunte  dalla  sua  n ohzeia  'ASnvxiwv: 

dé  eltrt  yoù.zou  aulhzov  eyouiai  iv  tw  péicp,  ai 
pèv  ripiceiai  zezpvnnpévai ,  a\  de  ripianai  n7:opeig .  o I  de 
la^óvzeg  èni  zàg  ipri cpoug,  e*netdàv  elpnpévói  wj tv  ol  Icyot, 
n apadidoaiiv  ìzàiz co  twv  dtzaoz wv  <pr,poug9  zezpunn- 
pevnv  zai  nlripn ,  cpxvepàg  cpàv  zotg  àvztdt'zoig ,  Iva  prize 
7r Iripetg,  pinze  nàvzeg  zetpvnnpivag  lapPàvotaiv  ;  e  non  è 
chi  non  vegga,  quanto  accuratamente  queste  parole  con¬ 
cordino  coll’  indole  de*  monumentini  nostri,  la  cui  as¬ 
se  Aristotele  indica  col  nome  d’ aiKazog  ;  il  quale  però 
parmi  non  convenire  se  non  che  all’  asse  traforata.  Sa¬ 
rei  quindi  inclinato  a  proporre  un’  emendazione  delle 
parole  aristoteliche,  supponendovi  trasposte  le  parole 
aùh'azov  e^ovvat  ev  zeri  pecco,  che  credo  dover  collo¬ 
carsi  non  prima,  ma  dopo  ai  pèv  npi'aeiat  zezpvnnpévat; 
giacché  nelle  7 :lripeig  l’asse  in  vero  non  può  chiamarsi 
aùh'czog. —  Noto  quindi  Aeschin.  Timarch.  §  79  collo 
scoliasta  Bekk.  p.  233,  che  dice:  eyvupèv  yàp  no7.ldcx.ig, 
ozi  nozè  pèv  S(jw<pi£ovzo  ol  dtzaczaì  àia  lev, iyjg  noci  pe- 
lou'vng  ipy fyov,  zal  yjv  pèv  ri  pélaiva  ri  zazaipr)<pt£opévY) , 
ri  de  levzri  ri  ovovia  •  nove  de  dia  z  ez  punir)  pi  vng  zal  dzpri- 
rov  z.  z.  X.;  e  le  parole  di  Polluce  8,  17:  nàlai  yàp 
àvzl  iprifMV  %oip'vaig  èypwvzo  ,  al'nep  n<jav  zoyyai  Sa-- 
làzziot  .  aùStg  de  zal  yalzàg  ènoiricavzo  zazà  ptpyjctv  , 
zac  unóvduloi  de  èzalouvzo  al  <pri(poi  ai  dtzaaztzal 
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kov  nenotYì^évou.  Queste  parole  bene  concordano  colla 
forma  de'  monumentini  nostri ,  anóvàvìoi  chiamandosi 
i  fusajuoli  fatti  in  simil  modo.  —  Le  lettere  K  di  poi 
ed  I  ossia  T  riferisco  alle  decurie  degli  heliasti ,  le 
quali  sappiamo  essersi  indicate  mediante  le  lettere  A 
fino  a  K  (Schol.  Aristoph.  Plut.  v.  277  e  278)  nelle 
tavole  date  a’  singoli  giudici,  alcune  delle  quali  si  son 
conservate  fino  a  noi  ;  e  posto  sia  vera  questa  spiega¬ 
zione,  ne  consegue  altresì  che  ogni  decuria  eliastica  deb¬ 
ba  aver  avuto  delle  <pyj(pot  proprie  insignite  dell’  iscri¬ 
zione  <pv<pog  insieme  colla  lettera  indicante  il 

numero  di  lei. 

Suir  epoca,  in  cui  in  luogo  di  tessere  bianche  e 
nere  ,  e  di  qualunque  altro  genere  di  esse,  quelle  di 
bronzo  furono  introdotte  ne’  processi  attici,  non  è  fa¬ 
cile  di  giudicar^/  solo  potrà  affermarsi  con  certezza  che 
al  tempo  d’Aristotele  non  si  fece  piu  uso  d’altre  ipvtpot. 
È  noto  poi  che  ne’  giudizj  due  vasi  si  collocavano,  l’u¬ 
no  di  bronzo  per  ricevere  le  tessere  che  esprimevano 
il  volere  de’  giudici,  l’altro  di  legno  per  quelle  che  non 
valevano,  ed  il  primo  d’essi  avea  il  coperchio  bucato  ; 
giacché  leggiamo  nello  scoliasta  d’Aristofane  Eq.  1150: 
5 or epov  cfyxc popeTg  $óo  toravTo  iv  ro7g  dixaarrip'oig , 

6  [à£v  b  <5e  ìgvhvog.  noci  o  p.èv  xvptog  r,v ,  o 

axvpcg .  ìyju  $£  v.où  b  yoCkY.ovg  ,  &g  (pneiv  ’ÀpcaToreXtyg  9 
dt.eppivY)p.évov  iniSwpLoc ,  elg  o  aùrnv  p.évr)v  vnv  <p?j(pov  ?ca- 
.37 'etàoct.  Quel  buco  adunque  dovea  aver  la  forma  di 
croce  per  poter  ricevere  tessere  della  forma  delle  nostre. 


A.  S.  Rhusopulos. 
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{Mon.  dell'  Inst.  voi.  VI,  tav .  LIX  e  LX .) 

Ai  due  saggi  d’insigni  pitture  etrusche,  pubblicate 
ne’ Monumenti  delfia.  1859,  ne  facciamo  seguir  nell*  an¬ 
no  presente  due  altri  di  opere  statuarie,  che  per  la  sto¬ 
ria  dell’  arte  etrusca  certamente  sono  di  un’  importan¬ 
za  non  minore.  Ma  benché  quest’  importanza  si  faccia 
sentire  al  primo  sguardo  anche  a  chi  abbia  poca  pra¬ 
tica  di  monumenti  etruschi,  nondimeno  riesce  diffici¬ 
lissimo  il  dimostrar  e  stabilire  precisamente  le  qualità 
ed  i  meriti  particolari  che  formano  l’alto  loro  pregio. 
Hanno  bisogno  di  studj  e  confronti  che  non  possono 
istituirsi  a  primo  aspetto ,  ma  che  dovranno  ripetersi 
ne’  varj  stadj,  che  lo  studio  dell’  arte  etrusca  ha  an¬ 
cora  da  percorrere  prima  di  poter  chiamarsi  una  di¬ 
sciplina  scientifica  bene  stabilita.  Il  mio  scopo  dunque 
non  potrà  essere  di  esaurir  l’ argomento ,  ma  soltanto 
d’introdurlo  nelle  discussioni  più  generali  e  di  preparar 
una  soluzione  de’  varj  problemi  per  l’avvenire. 

Il  primo  de’ monumenti  da  esaminarsi  (tav.  LIX) 
è  quel  gruppo  di  terra  cotta  già  rinomato  nel  mondo 
letterario,  che,  scoperto  in  un  sepolcro  di  Caere  negli 
scavi  istituiti  dal  march.  Campana,  ora  forma  uno  de’ 
principali  ornamenti  del  Museo  Napoleone  III  (  Cat. 
Camp.  Cl.  IV,  ser.  IX,  n.  1).  «  Il  soggetto  »,  dice  E. 
Braun  nel  Bull.  1850,  p.  105,  »  è  uno  di  quei  triclinj 
mortuarj,  di  cui  vediamo  fregiati  non  di  rado  i  coper¬ 
chi  delle  urne  sepolcrali  etrusche.  Sopra  un  letto,  la 
cui  architettura  è  ornata  d’  un  fregio  di  palmette  di¬ 
pinte,  ed  il  quale  è  coperto  d’una  coltre,  stanno  sdra¬ 
iate  due  figure,  uomo  e  donna,  che  per  i  vivaci  loro 
gesti  sembrano  stare  in  qualche  conversazione.  La  don- 
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na,  che  occupa  il  posto  d’a vanti,  è  decentemente  ve¬ 
stita  5  la  camicia  del  suo  sposo  termina  sotto  il  petto. 
Quella,  vestita  di  tonaca  gialla,  a  maniche  imbottonate 
che  raggiungono  il  gomito,  è  involta  sin  alle  anche  in 
un  manto  rosso  con  largo  orlo  bianco,  un  di  cui  lem¬ 
bo  è  gettato  sulla  spalla  e  l’antibraccio  sinistro.  Le  scar¬ 
pe  pure  son  rosse  ;  ma  nel  bel  mezzo  corre  sul  dorso 
del  piede  una  linguetta  bianca  ,  divisa  dall’  apertura  , 
rassicurata  da  laccj  incrociati.  11  collo  è  munito  d’una 
specie  di  collarino  che  sembra  esser  attaccato  alla  ve¬ 
ste  gialla  medesima,  oppure  alla  sottocamicia.  Il  capo 
è  coperto  del  tutulo  nazionale  etrusco,  la  di  cui  falda 
forma  sulla  fronte  una  corona  o  diadema  ,  ornata  da 
una  fila  di  palmette.  I  capelli  pendono  in  doppie  fiezze 
nere  sul  petto  e  sulle  spalle.  I  capelli  dell’uomo  son  di¬ 
visi  sulla  fronte,  ma  cadono  distesamente  sulle  spalle,  e 
la  barba  limitata  alla  sola  mandibola  inferiore  è  tagliata 
col  rasoio  a  marcati  contorni  » .  Niente  in  questa  de¬ 
scrizione  ci  si  offre  di  particolare,  tranne  forse  il  col¬ 
larino  della  donna,  del  quale  finora  non  ho  incontrato 
nessun  altro  esempio.  Se  poi  le  rotture  delle  mani  si¬ 
nistre  e  la  mancanza  degli  attributi  nelle  destre  al  tem¬ 
po  della  prima  scoperta  lasciavano  indeciso,  come  aves¬ 
sero  da  interpretarsi  i  gesti  delle  mani  ,  anche  sotto 
quest’  aspetto  il  Braun  ha  potuto  supplir  almeno  in  par¬ 
te  il  primo  suo  rapporto  pel  confronto  di  un  altro  ana¬ 
logo  gruppo  scoperto  più  tardi  (Bull.  1856,  p.  27). 
In  esso  «  la  femina  tiene  nella  destra  mano  un  balsa*- 
mario,  da  cui  essa  è  pronta  a  versare  Taromatico  li¬ 
quore  nelle  mani  del  marito.  Questo  al  contrario  non 
aveva,  siccome  si  era  dovuto  supporre,  una  patera, 
ma  stende  con  grazia  la  palma  della  mano  stessa  per 
averla  riempita  di  preziosi  grassi  e  farne  l’usitata  un¬ 
zione  ».  Nè  pare  dubbioso  che  così  avremo  da  inten- 
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dere  anche  il  nostro  gruppo.  La  sinistra  della  donna 
nel  secondo  è  voltata  in  senso  opposto  ;  ma  l’attributo 
d’una  melagranata  è  tanto  caratteristico  pel  rapporto 
funebre  di  questi  gruppi ,  che  difficilmente  potremmo 
trovarne  anche  pel  primo  un  altro  più  conveniente. 
Nella  destra  dell’  uomo  coll’  analogia  del  monumento 
figurato  sulla  nostra  tav.  LX  ci  sarà  permesso  di  sup¬ 
porre  un  flabello.  Tutti  questi  attributi  erano  ripor¬ 
tati,  probabilmente  in  materiali  diversi,  e  fermati  nei 
buchi  ancor  visibili  in  alcune  delle  dita.  Nel  medesi¬ 
mo  modo  anche  le  orecchie  della  donna  saranno  state 
adorne  di  orecchini  d’oro. 

Fu  detto  di  sopra  che  simili  gruppi  (sebbene  di 
stile  diversissimi)  si  trovano  non  di  rado  sopra  i  co¬ 
perchi  delle  urne  etrusche.  Ma  venendo  ora  a  discor¬ 
rere  della  parte  artistica ,  bisogna  aggiungere  di  più  , 
che  tutto  il  monumento  ceretano  non  è  altro  che  un’ 
urna  col  suo  coperchio.  Il  letto,  cioè,  colla  sovrappo¬ 
sta  coltre,  reso  nell’  interno  più  spazioso  per  una  spe¬ 
cie  di  conca,  che  occupa  il  posto  tra  i  piedi ,  forma 
la  cassa  mortuaria  ;  le  due  figure  cogli  origlieri  servono 
di  coperchio.  Nondimeno  la  difficoltà  di  cuocer  un  mo¬ 
numento  dell’altezza  di  m.  1,17  in  due  soli  pezzi  sareb¬ 
be  stata  grandissima  ;  ed  è  perciò  che  ognuno  di  essi  fu 
diviso  in  mezzo  :  quello  inferiore  in  linea  retta  verticale, 
mentre  nel  superiore  le  pieghe  traversali  del  manto  della 
donna  offrivano  l’occasione  di  coprir  la  giuntura.  An¬ 
che  così  il  nostro  monumento  tra  le  terrecotte  occu¬ 
pa  uno  de’  più  cospicui  posti:  ed  il  suo  pregio  vien 
accresciuto  ancora  per  la  quasi  perfetta  conservazione 
de’  colori,  dovuta  ad  una  tecnica  pienamente  corrispon¬ 
dente  a  quella  usata  nelle  pitture  ceretane  da  noi  pub¬ 
blicate,  sulla  quale  dicemmo  poche  parole  negli  Ann. 
1859,  p.  341,  rilevando  che  essa  offre  la  medesima 
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solidità  ovvia  in  alcune  antefisse  ed  altri  frammenti  ar¬ 
chitettonici.  Qui  vogliamo  aggiungere  solamente,  che 
anche  il  sistema  nell’  impiego  de’  colori  ci  fa  ricono¬ 
scere  la  medesima  economia  :  i  colori  sono  semplicis¬ 
simi  e  tutti  scelti  sopra  una  scala  piuttosto  scura  ed 
austera,  che  florida,*  onde  nasce  un  insieme  armonioso 
e  severo.  Sarebbe  superfluo  di  voler  qui  entrare  in  un 
esame  più  minuto ,  mentrechè  nell’  incisione  nostra 
si  è  dovuto  rinunciare  alla  riproduzione  di  quell’  ef¬ 
fetto.  Intanto,  sebbene  esso  per  l’impressione  generale 
sia  di  non  lieve  momento,  l’interesse  specifico  del  no¬ 
stro  gruppo  non  sta  ne’  colori,  ma  nelle  forme,  nello 
stile  plastico  particolare. 

È  una  certa  novità,  che  ci  colpisce  al  primo  aspet¬ 
to,  un  non  so  che  di  strano,  che  non  ci  permette  di 
assegnar  subito  al  nostro  gruppo  un  posto  tra  una  se¬ 
rie  di  altri  piu  o  meno  analoghi  monumenti.  Sarebbe 
dunque  stato  il  primo  dovere  di  rendersi  ragione  di 
quest’  impressione  per  mezzo  di  una  analisi  minuta  del¬ 
le  forme,  onde  diffìnir  il  carattere  preciso  di  esse,  e 
cosi  guadagnar  un  fondamento  sodo,  per  quindi  pro¬ 
cedere  al  confronto  di  altri  fenomeni  supposti  di  na¬ 
tura  analoga  nell’  arte  di  altri  popoli.  Ma  non  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  in  simili  circostanze  si  sia  voluto  prendere 
una  strada  tutta  opposta,  cioè  di  partir  da  una  suppo¬ 
sta  analogia  generale,  colla  quale  si  crede  di  scioglier 
un  problema,  mentre  se  n’impianta  piuttosto  un  altro 
anche  maggiore.  Così  vedendo  che  il  nostro  si  disco¬ 
stava  per  certo  riguardo  da  altri  monumenti  etruschi, 
e  che  poi  offriva  poca  analogia  con  opere  arcaiche  gre¬ 
che  e  molto  meno  colle  egizie,  si  è  voluto  diffìnir  la 
sua  particolarità  nominandolo  monumento  pelasgico  o 
lidio. 

Voglio  per  il  momento  lasciar  da  parte  la  prima 
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denominazione  ;  giacché  non  essendo  ben  diffinita,  po¬ 
tremmo  prenderla  nel  senso  piu  generale ,  nel  quale  , 
benché  non  sempre  troppo  giustamente,  per  pelasgico 
si  suole  intendere  ciò  che  porta  un  tipo  molto  arcai¬ 
co  e  vien  supposto  esser  anteriore  allo  sviluppo  della 
cultura  propriamente  ellenica  ed  etrusca  ;  e  così  con 
questa  denominazione  resteremmo  sempre  sulla  mede¬ 
sima  base  deir  arte  di  questi  due  popoli.  All’ incontro 
la  menzione  della  Lidia  ci  porta  in  siti  più  lontani  ed 
apre  con  ciò  un  campo  a  vaghe  ipotesi.  Concediamo 
una  volta  come  ben  assicurate  le  notizie  almeno  in  par¬ 
te  mitiche  di  migrazioni  lidie  in  Italia  e  specialmente 
in  Etruria  ;  ed  allora  non  si  potrà  negare  la  possibilità 
d’un’  influenza  dell’  arte  lidia  sull'  etrusca.  Ma  quale  era 
l’arte  lidia  ?  Quali  sono  i  monumenti ,  che  di  essa  ci 
diano  un’  idea  precisa?  Si  citeranno  forse  i  monumenti 
di  Xanthos  della  Licia,  oppure  si  dirà,  che  l’arte  lidia 
dev*  essere  stata  dipendente  dall’  arte  assiria  resaci  no¬ 
ta  pei  monumenti  di  Nini  ve.  Concediamo  per  un  mo¬ 
mento  anche  questo,  che  in  mancanza  di  monumenti 
propriamente  lidj  si  possa  chiamar  in  confronto  l’arte 
licia  e  l’assiria  ;  e  sopra  questa  base  cerchiamo  di  dar 
una  risposta  alla  questione  :  se  il  monumento  ceretano 
a  buon  dritto  possa  chiamarsi  lidio. 

Influenze  straniere  non  di  rado  si  fanno  risentire 
più  facilmente  nelle  parti  ornamentali,  che  nelle  forme 
de’  corpi  umani.  È  perciò  ,  che  rivolgiamo  in  primo 
luogo  la  nostra  attenzione  sopra  una  parte  accessoria 
del  nostro  monumento,  vale  a  dire  la  forma  e  Tornato 
del  letto.  Non  nego,  che  sopra  il  monumento  licio  det¬ 
to  dalle  Arpie  (Mon.  d.  Inst.  IV,  3)  s’incontrino  delle 
sedie,  i  cui  piedi  hanno  una  forma  al  tutto  corrispon¬ 
dente  a  quei  del  letto  ceretano.  Ma  sopra  un  vaso  ar¬ 
caico  di  provenienza  ateniese  (Mon.  Ili,  60)  troviamo 
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un  letto  che  ci  da  a  vedere  mi  analogia  non  minore, 
mentre  nessuno  pretenderà  di  chiamar  lidio  questo  vaso 
grecissimo.  È  piuttosto  la  forma  solita  greca  delle  se¬ 
die  o  letti,  la  quale  si  è  conservata  in  tutti  i  tempi, 
come  lo  dimostrano  tra  infiniti  esempj  i  vasi  di  stile 
bello  Mon.  I,  52  e  54,  e  dello  stile  più  sviluppato  del¬ 
la  magna  Grecia  II,  31  e  49.  Non  nego  nemmeno, 
che  nella  parte  ornamentale  l’arte  asiatica  abbia  eserci¬ 
tata  un’  influenza  fortissima  sopra  quella  de’  popoli  oc¬ 
cidentali,  che  p.  e.  la  rosetta,  la  palmetta  siano  state 
introdotte  dall’  Asia  nell’  arte  ellenica.  Ne  offrono  una 
bella  testimonianza  alcuni  vasi  di  Melos  proposti  dal 
sig.  Conze  in  una  delle  nostre  adunanze  (Bull.  1861, 
p.  9)  ed  ora  probabilmente  già  pubblicati  dallo  stesso 
in  Germania.  Ma  ben  vi  è  da  distinguere  tra  questi  ele¬ 
menti  ed  il  sistema  ornamentale  sviluppato  mediante  es¬ 
si.  Ora  esaminando  gli  ornamenti  del  letto  ceretano, 
li  chiameremo  assirj  o  lidj  per  una  qualche  analogia  che 
offrono  gli  elementi,  mentre  li  ritroviamo  sviluppati  in 
modo  quasi  perfettamente  identico  sopra  belli  vasi  gre¬ 
ci  (p.  e.  Mon.  I,  t.  37;  VI,  t.  34)?  Certamente  no  ! 
Non  esiteremo  di  asserire  piuttosto ,  che  essi  portano 
un  carattere  decisamente  greco  e  che  l’artista  nell’  ese¬ 
guirli  non  dipendeva  da  modelli  lidj ,  ma  che  seguiva 
direttamente  gli  esempj  greci. 

Ma  se  questo  è  un  fatto  che  secondo  me  non  am¬ 
mette  dubbio ,  sono  ben  lontano  dal  pretendere  ,  che 
per  esso  sia  sciolta  la  questione  sull’  arte  del  gruppo 
stesso.  Anzi  ci  si  presenta  il  problema,  che  dirimpetto 
a  questo  grecismo  del  letto  il  gruppo  stesso  mostra  un 
carattere  lontanissimo  da  quello  delle  opere  arcaiche 
greche.  E  per  cominciar  da’  panneggiamenti ,  essi  in 
quest’  ultime  o  sono  strettamente  attaccati  al  corpo  o 
l’involtano  in  modo  che  le  pieghe  non  sono  nemmeno 
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indicate  (cf.  p.  e.  tav.  d’agg.  C),  oppure  le  pieghe 
già  sono  disposte  con  regolarità  sistematica  (p.  e.  nel¬ 
le  più  antiche  metope  di  Selinunte  )  ;  vi  riconosciamo 
in  somma  uno  stile  ancora  severo  e  duro,  ma  che  con¬ 
tiene  già  gli  elementi  del  posteriore  sviluppo.  Nel  no¬ 
stro  gruppo  questa  severità  stilistica  manca  affatto.  Prin¬ 
cipalmente  in  quella  parte  del  manto  che  circonda  le 
gambe  della  donna,  regna  un’incertezza  nella  disposi¬ 
zione  delle  pieghe,  che  non  s’incontrerà  mai  in  un’o¬ 
pera  greca  anche  rozza  che  sia  ,  e  che  ci  sorprende 
tanto  di  più  ,  in  quanto  che  in  altre  parti  si  scorge 
una  ricercata  finezza  deir  esecuzione  :  così  p.  e.  ne’ 
lembi  del  manto  gittato  sul  braccio  sinistro,  ne’  cusci¬ 
ni  che  sembrano  fatti  di  cuojo,  l’artista  ha  raggiunto 
una  verità  propriamente  palpabile,  la  quale  c’insegna, 
che  non  abbiamo  da  fare  con  un’arte  appena  nascente, 
ma  esercitata  già  per  lungo  tempo.  —  Gli  stessi  feno¬ 
meni  ricorrono  nella  formazione  de’  corpi.  Nelle  opere 
arcaiche  greche  tante  volte  il  movimento  è  ancor  lega¬ 
to,  le  proporzioni  sono  pesanti,  le  forme  poco  svilup¬ 
pate,  varie  particolarità  trascurate,  ma  non  manca  mai 
un  certo  insieme  che  fa  fede  di  un  ingegno  intento  a 
renderci  ragione  delle  leggi  di  tutto  l’organismo  del  cor¬ 
po  umano.  All’  incontro  poco  ci  vuol  per  avvedersi , 
che  all’  artista  del  gruppo  ce  retano  mancava  la  cono¬ 
scenza  della  struttura  interna  de’  corpi.  Segnatamente 
nelle  anche  e  nelle  coscie  della  donna  l’ossatura  ,  che 
deve  formar  la  base  di  tutte  le  altre  forme,  è  trascu¬ 
rata  affatto  5  e  ben  lontano  dal  riconoscere  in  queste 
parti  un’  arte  che  ha  da  combattere  con  una  legge  se¬ 
vera,  la  quale  ancor  impedisce  il  libero  movimento,  vi 
troviamo  piuttosto  un’  incertezza  che  ha  bisogno  di  es¬ 
ser  regolata  per  una  legge  certa  e  precisa.  Il  qual  di¬ 
fetto  certamente  si  farebbe  sentir  ancora  di  più,  se  non 
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fosse  in  parte  nascosto  per  un  merito  d’un  genere  tutto 
opposto  :  per  quella  stessa  apparenza  di  verità  palpa¬ 
bile  già  rilevata  ne’  panneggiamenti.  L’artista,  cioè,  si 
diede  con  sommo  studio  ad  osservar  ed  imitare  diligen¬ 
temente  tutto  l’ aspetto  esterno  del  corpo  5  ed  infatti 
raggiunse  una  rara  perfezione  là  ove  un  tal  metodo  era 
sufficiente  all’  uopo.  Così,  non  ostante  il  già  accennato 
difetto  dell’  insieme,  non  si  può  negare  a  queste  figure 
una  certa  naturale  grazia  e  piacevolezza  in  tutta  la  gia¬ 
citura.  Ma  più  ancora  si  manifesta  l’abilità  dell’  artista, 
ove  si  entra  in  un  esame  delle  parti  più  minute  ,  e 
basta  guardar  il  movimento  delle  mani  e  segnatamente 
delle  dita.  In  tali  particolarità  però  il  disegno  non  può 
arrivar  a  riprodurre  ed  a  render  il  pieno  effetto  dell’ 
originale,  e  così  debbo  contentarmi  di  aggiungere,  che 
p.  e.  le  punte  delle  dita  colle  unghie  alle  mani  ed  ai 
piedi  fanno  un’  impressione,  come  se  fossero  formate  so¬ 
pra  il  vero,  di  modo  che,  osservandole  nell’  originale, 
ove  l’effetto  vien  aumentato  mediante  i  colori,  restia¬ 
mo  veramente  stupiti  dell’  illusione,  credendo  di  veder 
corpi  veri. 

Non  avrò  bisogno  di  dimostrar,  che  l’arte  arcaica 
greca,  anche  ove  più  del  solito  si  dava  al  naturalismo, 
sempre  restò  lontana  da’  principi  che  abbiamo  incon¬ 
trati  nell’  esecuzione  del  nostro  gruppo.  Ma  se  l’arte 
di  esso  non  è  greca,  abbiamo  perciò  il  diritto  di  chia¬ 
marla  lidia  o  assiria?  Il  Fellows  ( Lycia  p.  170  sg.  ) 
tornando  dalla  Licia  restò  colpito  dall’  analogia  che  pas¬ 
sa  tra  lo  stile  del  monumento  delle  Arpie  e  quello  del 
noto  rilievo  ateniese  rappresentante  in  istile  arcaico  una 
figura  che  monta  una  quadriga.  È  vero,  che  lo  stesso 
viaggiatore  a  p.  173  confronta  il  ciuffo  sulla  fronte  de’ 
cavalli  in  un  altro  rilievo  di  Xanthos  con  l’analogo  or¬ 
namento  sopra  monumenti  persepolitani  5  ma  quest’  ac- 
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conciatura  non  impedisce,  che  la  chioma  stessa  de’  ca¬ 
valli  nel  rilievo  licio  sia  trattata  secondo  le  leggi  sti¬ 
listiche  non  deir  arte  assiria,  ma  della  greca.  In  som¬ 
ma,  per  non  dilungarci  in  parole,  possiamo  asserire, 
esser  oggi  generalmente  riconosciuto,  che  lo  stile  dell’ 
arte  licia  antica  sta  in  un  rapporto  strettissimo  con  quel¬ 
lo  dell’  arte  greca.  —  Dobbiamo  dunque  rivolgerci  ai 
monumenti  propriamente  asiatici  deir  Assiria  e  della 
Persia.  E  qui  mi  sia  permesso  di  gittar  prima  ancor 
uno  sguardo  sopra  una  particolarità  del  nostro  grup¬ 
po,  vale  a  dire  la  barba  ed  i  capelli.  Essi  per  la  loro 
natura  non  si  prestano  ad  un’imitazione  così  materiale 
del  vero,  come  p.  e.  le  mani  ed  i  piedi,*  e  così  l’arti¬ 
sta  nel  rappresentarli  rinunciò  pienamente  al  suo  siste¬ 
ma  di  naturalismo.  La  barba  forma  una  massa  sola  re¬ 
golarmente  tagliata  ;  i  capelli  sulla  fronte  sono  divisi, 
ma  soltanto  per  mostrare  la  ripartizione  fatta  per  mano 
dell’  uomo.  Ne’  capelli  cadenti  sulla  schiena  l’artista  si 
è  contentato  di  accennar  la  loro  natura  ondulata  ,*  i  lun¬ 
ghi  ricci  o  treccie  della  donna  finalmente  sono  sem¬ 
plicemente  attorcigliati.  Ora  confrontando  i  monumenti 
di  Nini  ve  e  di  Persepoli,  chi  non  vede  che  in  essi  le 
barbe  e  capigliature  profusamente  inanellate  ed  accon¬ 
ciate  con  assai  studio  in  fila  di  ricci  quasi  matematica- 
mente  disposti  stanno  in  un’  opposizione  proprio  fon¬ 
damentale  coll’  esecuzione  del  gruppo  ceretano  ?  Lo 
stesso  poi  bisogna  dire  riguardo  agli  abiti  riccamen¬ 
te  adornati  di  ricami ,  frange  e  nappe  ne’  rilievi  di 
Ninive  (  giacché  nello  stile  molto  divergente  de’  per- 
sepolitani  forse  si  fa  già  risentire  l’influenza  dell’  arte 
greca).  Ma,  dirà  forse  qualcuno,  tutte  queste  partico¬ 
larità  non  potrebbero  appartenere  ad  un  sistema  d’or¬ 
nato  indipendente  dall’  arte  delle  figure  stesse  ,  come 
anche  di  sopra  fu  distinto  l’ornato  del  letto  dallo  stile 
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delle  figure  nel  gruppo  ceretano  ?  Non  credo  ;  giacché 
quel  sistema  dell’  arte  assiria  non  potrà  mai  esser  con¬ 
siderato  come  una  cosa  accessoria  ,  ma  è  inerente  al 
carattere  di  quest’  arte  stessa  :  è  dessa  un’  arte  di  pre¬ 
ferenza  ornamentale,  la  quale  come  tale  non  è  tanto 
intenta  a  sviluppar  il  carattere  particolare  o  diciamo 
individuale  di  ogni  forma  e  figura  ,  quanto  avvezza  a 
servirsi  di  certe  forme  tipiche  e  stabilite  per  lungo  uso. 
Ed  infatti,  mentre  nel  gruppo  ceretano  abbiamo  dovu¬ 
to  rilevare  la  mancanza  di  certe  leggi  stilistiche  ,  ne’ 
rilievi  assirj  incontriamo  uno  schematismo  fisso  e  de¬ 
terminato,  nel  quale  ogni  forma  o  figura  ha,  per  così 
dire,  il  valore  d’una  formola  o  d’un  termine  tecnico; 
onde  considerata  sotto  quest’  aspetto,  l’arte  assiria  mo¬ 
stra  una  certa  analogia  piuttosto  coll’  egizia,  che  colla 
greca  ed  etrusca.  — Nondimeno  sarebbe  stato  possibi¬ 
le,  che  quelle  stesse  forme  fossero  state  ricevute  da  un 
altro  popolo  come  base,  e  poi  adoperate  e  sviluppate 
con  principi  differenti.  Ma  nemmeno  questa  supposi¬ 
zione  può  stare  nel  nostro  caso.  Le  figure  assirie,  ol¬ 
tre  che  si  distinguono  quasi  sempre  per  una  certa  obe¬ 
sità,  mostrano  delle  proporzioni  pesanti  e  principalmen¬ 
te  nelle  gambe  e  nelle  braccia  per  i  muscoli  fortemente 
pronunciati  una  robustezza,  si  può  dir,  esagerata.  Ma 
se  non  ci  potesse  far  specie  di  ritrovar  analoghe  par¬ 
ticolarità  presso  gli  «  obesi  et  pingues  Etrusci  »,  biso¬ 
gna  dir  almeno,  che  per  dimostrarle  non  si  sarebbe  po¬ 
tuto  scegliere  un  monumento  meno  conveniente  del  no¬ 
stro  gruppo  :  giacché  le  figure  sono  di  alta  statura,  sen¬ 
za  aver  nulla  di  pesante  o  di  grossolano  nelle  loro  fat¬ 
tezze.  Così  finalmente  veniamo  al  tipo  delle  faccie  che 
si  è  voluto  dire  fino  partecipare  alquanto  de’  lineamenti 
degli  odierni  Mongoli  o  de’  Mantsciu.  Non  so  come  un 
tal  confronto  ,  se  fosse  esatto  ,  potrebbe  contribuir  a 
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giustificar  la  denominazione  di  monumento  lidio.  Ma 
quali  infine  sono  le  pretese  forme  asiatiche  in  queste 
teste?  Forse  il  viso  non  pieno  e  tondo,  ma  oblongo, 
oppure  il  naso  non  aquilino,  ma  dritto  ed  allungato, 
o  forse  tutte  quelle  forme  strette  e  decise  deir  insie¬ 
me  ?  Certamente  no  !  Resta  dunque  la  sola  posizione 
inchinata  degli  occhj,  che  potrebbe  ricordarci  il  tipo 
asiatico  ;  ma  pur  essa  ci  offre  un’  analogia  piuttosto  di 
apparenza  che  vera.  Imperocché  considerandola  più  da 
vicino,  vi  riconosceremo  non  tanto  una  particolarità  di 
razza,  quanto  di  stile  adoprata  per  l’espressione  d’un 
certo  sentimento.  Tale  asserzione  forse  sembrerà  in 
contraddizione  colle  osservazioni  antecedenti,  ove  fu  ri¬ 
levata  la  mancanza  di  stile  propriamente  detto  nelle  for¬ 
me  del  corpo.  Ma  se  ivi  questo  difetto  venne  compen¬ 
sato  per  un’  imitazione  mirabile  del  vero,  riguardo  all’ 
espressione  nelle  sembianze  delle  teste  soltanto  un’  arte 
sviluppata  a  piena  libertà  sarebbe  stata  capace  di  rag¬ 
giunger  il  desiderato  effetto  mediante  gli  stessi  mezzi , 
laddove  in  genere  l’arte  delle  epoche  antecedenti  sentì 
il  bisogno  di  allontanarsi  dalla  pretta  verità,  rilevando 
e  pronunciando  più  energicamente  quelle  forme  ,  che 
sono  la  sede  dell’  espressione  e  del  sentimento.  Ora 
lo  scopo  dell’  artista  nel  nostro  gruppo  senza  dubbio 
si  era  di  dar  alle  sembianze  quell’  espressione  di  dolce 
sorriso,  che  forma  il  carattere  comune  di  tante  altre 
opere  arcaiche ,  e  che  necessariamente  deve  mostrarsi 
nella  bocca  e  negli  occhi.  Ma  una  bocca  allargata  dal 
ridere  avrebbe  tolto  ogni  grazia  :  doveva  essere  for¬ 
mata  piuttosto  appuntata  cogli  angoli  fortemente  inca¬ 
vati  ed  alzati.  In  corrispondenza  poi  con  questa  for¬ 
mazione  si  modificò  eziandio  la  posizione  degli  occhj  $ 
e  mentre  l’arte  libera  in  contropposto  collo  sguardo 
largo  e  maestoso  di  Giunone  raffigurò  il  dolce  sorriso 
annali  1861.  26 
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di  Venere  mediante  gli  sguardi  alquanto  abbassati  e 
quasi  incontrantisi  di  ambedue  gli  occbj  ,  qui  l’artista 
ha  cercato  di  produrre  lo  stesso  effetto  inchinando  ed 
abbassando  tutto  l’occhio  verso  l’angolo  interno.  Ma 
mentre  la  parte  media  delle  ciglia  segue  lo  stesso  mo¬ 
vimento  e  per  conseguenza  la  fronte  vien  leggermente 
protratta  in  giù  verso  il  naso,  non  ne  vengono  alterate 
per  niente  tutte  le  altre  forme  che  costituiscono  il  tipo 
di  queste  teste,  diversissimo,  come  abbiamo  veduto,  da 
quello  de’  popoli  orientali. 

Credo  dunque  di  aver  dimostrato  che  la  denomi¬ 
nazione  di  monumento  lidio  è  priva  di  qualunque  fon¬ 
damento  e  d’ora  innanzi  dovrà  esser  abbandonata  in¬ 
teramente.  —  Ma  arrivati  a  questo  punto  dovremo  tor¬ 
nar  ancor  una  volta  indietro  per  domandare,  se  forse 
l’altra  denominazione  di  monumento  pelasgico  abbia  mi¬ 
glior  fondamento.  Già  abbiamo  rilevato  di  sopra,  che 
la  forma  e  gli  ornamenti  del  letto  debbono  dirsi  di  ca¬ 
rattere  greco.  Ora  però  non  sarà  inutile  di  fissar  quel 
carattere  stesso  vieppiù  precisamente:  è  vero  dunque, 
che  gli  elementi  di  questi  ornamenti  si  trovano  già  so¬ 
pra  vasi  di  stile  antichissimo  ;  è  vero  di  più  ,  che  la 
composizione  di  questi  elementi  sopra  vasi  a  figure  nere 
già  si  avvicina  di  molto  a  quella  ovvia  nel  nostro  mo¬ 
numento  5  ma  soltanto  ne’  vasi  rossi  di  stile  grande  co¬ 
mincia  a  vedersi  in  uso  un  sistema  identico  o  quasi 
identico.  È  perciò  che  il  nostro  gruppo  non  può  esser 
anteriore  a’  vasi  di  questo  stile  e  per  conseguente  non 
anteriore  al  più  alto  sviluppo  dell’  arte  greca  ,  e  con 
questo  fatto  solo  cade  decisamente  anche  la  denomina¬ 
zione  di  monumento  pelasgico. 

Ma  come  dunque  lo  chiameremo  ?  forse  greco- 
etrusco  ?  Così  potrebbe  sembrare ,  avuto  riguardo  agli 
ornati  greci.  Ma  siccome  per  l’artista  non  vi  si  trattò 
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d’inventarli,  ma  di  riceverli  belli  e  fatti  e  di  copiarli, 
così  quest’  imitazione  potea  restar  ed  è  restata  senz’ 
alcuna  influenza  sullo  stile  del  gruppo  stesso  :  anzi  il 
contropposto  di  quelle  linee  strettamente  sistemate  fa 
spiccar  tanto  più  chiaramente  la  differenza  fondamen¬ 
tale  nel  carattere  delle  figure  stesse.  Per  dirlo  dunque 
brevemente  ,  questo  carattere  non  può  più  chiamar¬ 
si  se  non  puramente  ed  eminentemente  etrusco.  Se 
nondimeno  in  principio  abbiamo  detto ,  che  al  primo 
sguardo  ci  colpisce  una  certa  novità,  un  non  so  che 
di  strano,  la  ragione  ne  sta  nelle  condizioni  particola¬ 
ri,  alle  quali  era  soggetta  l’arte  etrusca.  Già  in  tempi 
molto  antichi  l’arte  greca  esercitò  sull’  etrusca  un’  in¬ 
fluenza  potente,  che  nel  progresso  de’  tempi  si  rinnuovò  a 
varie  riprese.  È  vero  che  nondimeno  l’elemento  indigeno 
non  fu  mai  soggiogato  interamente,  che  anzi  ogni  vol¬ 
ta  da  parte  sua  esercitò  una  reazione.  Ma  ciononpertanto 
era  pur  troppo  naturale,  che,  quanto  più  progrediva  l’ar¬ 
te,  tanto  più  quest’  elemento  dovesse  perdere  della  sua 
forza  e  più  doveano  manifestarsi  le  traccie  deir  influen¬ 
za  straniera.  Così  è  avvenuto  che  tra  i  monumenti  dell’ 
Etruria  sono  ralativamente  pochi  che  potrebbero  dirsi 
puramente  etruschi,  e  pochissimi  sono  quei,  che  ci  mo¬ 
strino  quest’  arte  pura  non  primitiva  e  rozza ,  ma  in 
uno  stato  già  avanzato.  Siccome  poi  questi  ultimi  per 
lo  più  appartengono  alla  classe  delle  anticaglie  ,  così 
non  ci  può  fare  specie,  se  un’  opera  eseguita  in  pro¬ 
porzioni  grandi  e  nelle  forme  più  pronunciate  e  pre¬ 
cise  d’un  arcaismo  puro  e  raffinato  ci  fa  quell’  impres¬ 
sione  sopra  accennata  di  strana  novità,  mentre  consi¬ 
derandola  più  da  vicino  vi  ritroviamo  elementi  già  co¬ 
nosciuti  e  soltanto  sviluppati  in  maniera  nuova  e  sor¬ 
prendente. 

Così  il  nostro  monumento  perde  il  falso  nimbo  che 
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gli  si  è  voluto  attribuire  per  denominazioni  e  confronti 
stranieri  e  lontani.  Ma  non  ne  perde  il  vero  suo  pre¬ 
gio,  che  anzi  sotto  Taspetto  ora  indicato  acquista  per 
fermo  un  posto  distintissimo,  se  non  il  primo  tra  tutte 
le  opere  statuarie  degli  Etruschi,  e  che  crescerà  più 
che  sarà  studiato.  Qui  non  poteva  esser  la  mia  inten¬ 
zione  di  voler  esaurire,  anzi  nemmeno  di  toccare  tutti 
i  problemi  j  giacché  considerando  lo  stato  dello  studio 
dell’  arte  etrusca,  sembrava  di  prima  necessità  il  do¬ 
vere  stabilir  la  base,  sulla  quale  in  avvenire  si  possa 
procedere  con  sicurezza  ad  un  esame  più  minuto  delle 
svariate  quistioni.  Intanto  è  una  fortunata  combinazio¬ 
ne,  che  sulla  tav.  LX  possiamo  far  seguire  un  altro  , 
monumento  statuario,  di  un’  epoca  differente,  ma  pur 
esso  etrusco  ;  di  modo  che  queste  due  opere  si  scam¬ 
biano  luce  vicendevolmente,  rilevando  Y una  il  carattere 
particolare  dell’  altra  per  il  semplice  confronto  anche 
senza  lunghe  deduzioni  con  parole. 

Questo  secondo  monumento  è  un  gruppo  sepol¬ 
crale  chiusino  del  Museo  già  Campana  (Cl.  VI,  ser. 
XIII,  n.  1),  anch’  esso  passato  al  Museo  Napoleone  III, 
e  che  anni  fa  già  fu  descritto  ed  esaminato  in  una  delle 
nostre  adunanze  (Bull.  1851,  p.  49).  Rappresenta  un 
uomo  di  grandezza  naturale  adagiato  sul  letto,  sul  quale  gli 
è  assisa  dirimpetto  una  donna  alata  di  minori  proporzioni. 
Due  altre  donne  simili  stanno  a  capo,  una  terza  ed  un 
giovane  coppiere  a  piè  del  letto.  Se  allora  fu  rilevato 
dal  Braun,  che  «  per  quanto  sia  intelligibile  il  generale 
significato  di  questa  scena  mortuaria  .  .  .,  altrettanto  sia 
difficile  il  definirne  i  particolari  » ,  debbo  confessare  che 
perora  nemmeno  a  me  è  stato  dato  di  andar  più  avanti 
neir  interpretazione  del  soggetto,  che  forse  riceverà  qual¬ 
che  lume  in  avvenire  per  un  sistematico  studio  delle 
urne  etrusche.  Senza  trattenermi  dunque  con  vaghi  ra- 
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gionamenti,  mi  rivolgo  subito  alla  parte  artistica,  per 
indagar,  se  possa  fissarsi  il  posto  che  questo  monumen¬ 
to  occupa  nella  storia  dell’  arte  etrusca.  Si  vede  subi¬ 
to,  che  appartiene  ad  un’  epoca  più  avanzata  del  grup¬ 
po  ceretano.  Ma  mentre  questo  al  primo  aspetto  fa  un’ 
impressione  molto  decisa,  il  gruppo  chiusino  ci  lascia 
alquanto  incerti  sul  carattere  suo  generale.  Vi  trovia¬ 
mo  varj  elementi  di  progresso  $  ma  nondimeno  que¬ 
sto  progresso  non  corrisponde  all’  aspettazione  risveglia¬ 
ta  da’  meriti  del  primo  gruppo.  Così  ,  per  cominciar 
dalla  figura  principale,  non  possiamo  negare,  che  l’ar¬ 
tista  in  essa  abbia  superato  l’arcaica  durezza  :  sta  ada¬ 
giata  comodamente:  il  braccio  riposa  leggermente  sulla 
coscia  e  tutto  l’insieme  ci  si  presenta  con  un  aspetto 
di  naturale  verità.  Ma  nondimeno  non  vi  s’incontra  nè 
quell’  armonia  delle  linee,  quella  simmetria  ed  euritmia 
di  tutte  le  forme,  che  conferisce  alle  opere  greche  vita 
e  grazia ,  nè  dall’  altra  parte  quella  raffinatezza  d’ese¬ 
cuzione,  che  già  nelle  forme  ancor  rigide  dell’  arcaismo 
cercò  l’illusione  d’una  verità  palpàbile.  Regna  dapper¬ 
tutto  in  questa  figura  una  certa  moderata  solidità,  ma 
senza  genialità  5  e  questo  carattere,  anzi  che  diminuito, 
vien  accresciuto  per  l’espressione  della  testa,  che  ci  dà 
a  vedere  le  sembianze,  direi  di  un  uomo  bravo,  ma 
non  di  grande  ingegno  e  dedito  piuttosto  alle  cure  del¬ 
la  vita  pratica  privata,  che  agli  interessi  d’una  sfera  più 
elevata.  Tra  le  altre  figure  il  corpo  nudo  del  giovane 
coppiere  è  bene  sviluppato  nelle  sue  forme ,  come  si 
conviene  all’  arte  libera  ,•  ma  nondimeno  nelle  braccia 
strette  al  corpo,  nella  rigidezza  delle  spalle  e  del  collo 
si  fanno  risentir  non  pochi  elementi  d’un’  arte  più  ar¬ 
caica.  I  panneggiamenti  che  circondano  le  gambe  del¬ 
la  donna  assisa  sul  letto,  ci  ricordano  non  poco  il  fare 
dell’  artista  nel  primo  gruppo,  mentre  gli  altri  tanto  nel- 
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la  disposizione,  quanto  nell’  esecuzione  ci  danno  a  ve¬ 
der  un  influenza  decisa  dell’  arte  greca. 

Per  dirlo  dunque  con  una  parola  :  manca  l’unita 
dello  stile.  Ma  stabilito  una  volta  questo  fatto,  dovre¬ 
mo  domandare,  onde  derivi  questa  mancanza,  e  se  essa 
debba  attribuirsi  all’ individualità  dell’artista,  oppure  al 
carattere  generale  dell’  arte  etrusca. 

In  primo  luogo  sarà  necessario  di  tener  conto  del 
materiale,  nel  quale  è  eseguito  questo  gruppo.  Non  è 
nenfro,  come  vien  detto  nel  catalogo,  ma  quella  pie¬ 
tra  fetida  che  è  stata  adoperata  frequentissimamente  , 
massime  in  opere  arcaiche  chiusine.  Essa  è  molto  più 
facile  a  lavorare  del  marmo,  ma  gli  è  molto  inferiore 
sotto  due  aspetti  :  non  si  trova  in  massi  grandi  ed  è 
di  natura  molto  fragile.  Per  queste  qualità  l’artista  si 
vide  costretto  di  comporre  il  suo  gruppo  di  più  pezzi 
(cf.  Bull.  1851,  p.  50)  in  modo  che  le  due  figure  a 
capo  ed  a  piè  del  letto,  lavorate  separatamente,  si  stac¬ 
cano  dal  letto  stesso  colle  figure  sovrapposte.  Di  più, 
non  gli  era  permesso  di  figurar  le  gambe  tutte  sciolte 
e  le  braccia  molto  staccate  dal  corpo.  Considerando 
dunque  l’insieme  della  composizione,  il  materiale  per 
se  solo  ci  offre  una  ragione  esterna  per  ispiegare  la 
maggior  libertà  nella  figura  coricata  e  l’apparenza  di  ri¬ 
gidezza  nelle  figure  accessorie.  Nondimeno  bisogna  con¬ 
fessare  che  un  artista  greco  avrebbe  saputo  evitare  o 
superare  queste  difficoltà  del  materiale  in  un  modo  ben 
differente,  e  che  perciò  vi  debbono  esser  anche  delle 
ragioni  interne,  che  impedirono  fartista  etrusco  di  pro¬ 
cedere  più  liberamente.  Ora  ponendo  mente  ai  rap¬ 
porti  esistenti  tra  l’arte  greca  e  l’etrusca,  ed  alla  natura 
particolare  di  quest’  ultima,  quale  p.  e.  fabbiamo  co¬ 
nosciuta  nel  gruppo  ceretano  ,  sembra  naturale  ,  che 
l’arte  greca  divenuta  libera,  non  ostante  la  forza  della 
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sua  influenza,  non  sarà  stata  capace  di  cambiar  subito 
la  natura  interna,  le  condizioni  fondamentali  dell’  etni¬ 
sca,  di  traspiantar  il  genio  greco  nell’  Etruria,  ma  cbe 
la  sua  influenza  in  principio  si  sarà  manifestata  per 
un’  imitazione  piuttosto  esterna  delle  forme,  mentre  le 
idee  ed  i  concetti  artistici  dell’  epoca  antecedente  non 
furono  interamente  abbandonati,  ma  soltanto  modificati. 
Esaminando  sotto  quest’  aspetto  il  nostro  gruppo,  tro¬ 
veremo  che  le  sue  particolarità  si  spiegano  benissimo 
colla  supposizione  ,  che  fosse  lavorato  nell’  epoca  di 
transizione  dall’  arcaismo  al  compiuto  libero  sviluppo. 
La  figura  principale  ,  nella  quale  ogni  traccia  di  ar¬ 
caismo  già  sembra  sparita ,  non  vi  si  oppone  :  impe¬ 
rocché  trattandovi  di  una  posizione  comodissima,  nel¬ 
la  quale  l’uomo  può  mantenersi  senza  stento  per  lungo 
tempo,  l’artista  non  avea  da  supplir  niente  dalia  sua 
fantasia  ,  ma  potea  contentarsi  di  seguir  e  di  imitare 
strettamente  ciò  che  un  modello  vero  offrì  al  suo  oc¬ 
chio.  Ma  nella  seconda  figura  sul  letto  non  ritrovia¬ 
mo  più  la  medesima  libertà:  benché  assisa,  essa  si  tro¬ 
va  in  una  posizione  che  per  esser  mantenuta  richie¬ 
de  un  leggiero  sforzo  ;  e  precisamente  questo  sforzo 
vedesi  espresso  nelle  spalle  come  intirizzite,  nel  brac¬ 
cio  destro  e  specialmente  nel  sinistro  che  già  sosteneva 
un  attributo  ora  mancante.  Lo  stesso  carattere  fu  rile¬ 
vato  già  di  sopra  nelle  altre  figure.  Come  sono  poste 
una  accanto  all’  altra  quasi  senza  nessuna  relazione  tra 
loro,  così  anche  ciascuna  per  sé  sta  fissa  e  quasi  im¬ 
mobile.  Ma  più  particolarmente  quest’  impressione  di 
rigidezza  vien  accresciuta  per  il  modo  ,  con  cui  sono 
state  accomodate  le  teste  delle  figure  minori.  Lavorate 
separatamente,  sono  innestate  nel  corpo,  mediante  un 
perno  quasi  della  grossezza  del  collo,  e  questo  perno 
è  tondo,  di  maniera  che  la  testa  non  sta  ferma  in  un 
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punto,  ma  può  esser  girata  in  varie  direzioni.  L’arti¬ 
sta  dunque  non  si  è  curato  di  dar  al  collo  ed  alla  te¬ 
sta  un  movimento  che  stia  in  istretta  relazione  colle 
altre  parti,  specialmente  col  petto  e  colle  spalle  ;  e  co¬ 
sì  torniamo  a  riconoscere  qui  la  medesima  differenza 
fondamentale  tra  l’arte  etrusca  e  la  greca,  che  abbia¬ 
mo  già  rilevata  nel  primo  gruppo.  Mentre  cioè  nelle 
opere  greche  tutti  i  concetti  particolari  sono  sottopo¬ 
sti  ad  un’  idea  generale  e  concorrono  a  formar  un  bell’ 
insieme,  l’artista  del  gruppo  chiusino  non  si  era  forma¬ 
to  ancora  un’  idea  sufficiente  dell’  organismo  e  della 
struttura  interna  del  corpo,  nè  sapendo  riprodurre  il 
libero  movimento  d’una  figura  dalla  sua  fantasia,  cercò 
di  supplir  a  questo  difetto  per  mezzo  di  modelli  veri, 
senza  però  conoscere  \i\  giusto  metodo  di  servirsene. 
Sembra  almeno  che  li  abbia  collocati  in  una  posizione 
strettamente  regolare  e  così  li  abbia  copiati  esattamen¬ 
te,  col  qual  metodo,  non  ostante  il  progresso  nell’  ese¬ 
cuzione  delle  forme  particolari,  non  potea  certamente 
giungere  a  dar  all’  insieme  l’espressione  di  spirito  e  vita. 

Riconosciamo  dunque  nel  nostro  monumento  la 
differenza  essenziale  che  passa  tra  un’  arte,  la  quale  si 
sviluppa  per  propria  ed  interna  forza,  ed  un’altra  che 
riceve  i  suoi  impulsi  da  fuori  5  e  ci  accorgiamo  che 
nonostante  la  superiorità  e  la  perfezione  della  greca  , 
la  sua  influenza  sull’  etrusca  in  principio  riuscì  piutto¬ 
sto  dannosa.  Nell’  arcaismo  del  gruppo  ceretano  incon¬ 
travamo  de’ meriti  relativamente  grandissimi,  delle  qua¬ 
lità  sorprendenti,  e  segnatamente  un  carattere  deciso  e 
tutto  suo  proprio,  ed  in  fine  specificamente  etrusco.  Si 
potrà  forse  dubitare,  se  l’arte  etrusca  sarebbe  stata  ca¬ 
pace  di  superare  per  le  proprie  sue  forze  i  limiti  di 
questa  relativa  perfezione  e  di  procedere  ad  uno  stile 
veramente  libero  e  nondimeno  nazionale.  Ma  dall’altra 
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parte  bisogna  confessare,  che  l’influenza  greca  interrup¬ 
pe  il  nativo  sviluppo  e  soppresse  almeno  per  il  mo¬ 
mento  quelle  stesse  qualità  pregevoli  dell’arte  arcaica, 
senza  aver  la  forza  di  rimpiazzarle  per  i  meriti  più  ele¬ 
vati  dell’  arte  greca.  Così  è  nata  quella  mancanza  di 
unita  nello  stile,  che  rende  l’insieme  di  quest'  opera  , 
sebbene  appartenente  ad  un’  arte  più  avanzata,  molto 
meno  soddisfacente  del  gruppo  più  arcaico  ceretano.  — 
Per  noi  intanto  qui  si  tratta  piuttosto  di  stabilir  la  re¬ 
lativa  posizione  storica  ;  e  sotto  quest’  aspetto  il  grup¬ 
po  chiusino  per  l’epoca  di  transizione  è  di  un’  impor¬ 
tanza  non  minore  di  quella  del  ceretano  per  l’arcaismo 
raffinato. 

H.  Brunn. 


DUE  FIGURE  ETRUSCHE. 

(  2W.  d’agg.  T .) 

Sulla  tav.  d’agg.  T,  1  faccio  seguire  a  guisa  di 
supplemento  all’  antecedente  articolo  l’incisione  di  un 
terzo  monumento  etrusco,  che  sotto  l’aspetto  storico 
non  sembrerà  indegno  di  esser  riportato  in  questo  luo¬ 
go.  È  una  statuetta  di  marmo,  alta  55  centimetri,  ap¬ 
partenente  al  sig.  Donato  Bucci  a  Civitavecchia  che  ce 
ne  ha  favorito  una  fotografia.  Per  isbaglio  nel  Bull.  1859, 
p.  99  fu  detto  che  provenga  da  Bolsena,  mentre  il  luo¬ 
go  preciso  del  ritrovamento  nell’  Etruria  meridionale  è 
incerto.  Rappresenta  il  ritratto  di  una  donna  in  età  pro¬ 
vetta,  vestita  di  lunga  tunica  e  di  un  altro  abito  so¬ 
vrapposto,  che  per  l’incostanza  della  terminologia  degli 
antichi  non  so  se  dobbiamo  chiamar  pallili  ni,  o  palla . 

26* 


DUE  FIGURE 


410 

Incerto  resta  pure  l’attributo  della  sinistra,  che  rasso¬ 
miglia  piuttosto  ad  una  tavoletta  oppure  diptychon , 
che  ad  una  cassetta.  Nè  potremo  decidere,  se  la  co¬ 
rona  d’alloro,  che  cinge  il  capo,  sia  segno  di  onore  e 
dignità,  o  forse  di  un  sacerdozio.  Per  decidere  tali  qui- 
stioni,  il  semplice  nome  di  Rutilia,  inciso  sulla  base, 
resta  senz’  utilità,  imperocché  non  abbiamo  nessun  di¬ 
ritto  di  riferirlo  a  qualche  personaggio  conosciuto  di 
questa  celebre  famiglia. 

Contentandoci  dunque  della  semplice  denominazio¬ 
ne  di  ritratto,  ci  rivolgiamo  subito  all’ esame  delle  qua¬ 
lità  artistiche  di  questa  statuetta.  E  qui  non  negheremo, 
che  nessuno  vorrà  chiamarla  bella  :  le  proporzioni  so¬ 
no  sbagliate  e  pesanti,  nella  posizione  e  nell’  atteggia¬ 
mento  manca  ogni  grazia  ;  la  faccia  oltre  modo  larga  mo¬ 
stra  tutt’  altro  che  spirito  ed  ingegno,*  tutto  l’insieme 
fa  un’  impressione  goffa.  Nondimeno  non  possiamo  di¬ 
re,  che  il  lavoro  stesso  sia  propriamente  rozzo  j  nè  sa¬ 
rebbe  difficile  di  trovar  de’  monumenti,  che  hanno  rag¬ 
giunto  un  effetto  piu  nobile  per  un’  esecuzione  molto 
più  trascurata.  La  rusticità  di  tutto  l’aspetto  dunque 
sta  piuttosto  nell’  ingegno  che  nella  mano  dell’  artista. 
Dall’  altra  parte  non  si  può  negare  che  questa  rusti¬ 
cità  stessa  porta  l’impronta  d’individualità,  quale  non 
troppo  frequentemente  s’incontra  in  lavori  derivati  più 
direttamente  da  tipi  greci.  Che  anche  l’artista  nostro 
avea  una  certa  conoscenza  esterna  del  fare  greco ,  si 
conosce  p.  e.  dalla  disposizione  delle  pieghe  del  sopra¬ 
bito  ;  ma  nello  stile  proprio  egli  si  mostra  indipendente 
e  libero  da  un’  influenza  greca  diretta  ed  intrinseca. 
Ora  con  rispetto  a  queste  qualità  è  importante  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  la  statuetta,  benché  etrusca,  è  lavora¬ 
ta  in  marmo ,  e  perciò  non  può  appartenere  se  non 
all’  ultima  epoca  dell’  arte  etrusca.  In  secondo  luogo 
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dobbiamo  rilevare  che  riscrizione  è  latina  e  scritta  in 
caratteri  che  non  accasano  un’  antichità  molto  rimota, 
ma  nemmeno  un’  epoca  bassa,  che  cioè  non  possono 
esser  nè  di  troppo  anteriori  nè  posteriori  al  principio 
dell’  era  imperiale.  Se  dunque  nell’antecedente  artico¬ 
lo  abbiamo  detto,  che  dopo  abbandonato  l’arcaismo  , 
l’influenza  greca  interruppe  per  il  momento  il  nativo 
sviluppo  dell’  arte  etrusca  ;  se  dall’  altra  parte  è  noto, 
che  verso  il  principio  dell’  impero  l’arte  a  Roma  e  là 
dove  predominasse  una  popolazione  romana,  era  divenu¬ 
ta  tutta  greca,  la  statuetta  di  Rutilia  c’  insegna  ,  che 
nondimeno  ed  indipendentemente  dal  centro  dell’  im¬ 
pero,  nelle  provincie  e  segnatamente  in  Etruria  gli  ele¬ 
menti  indigeni  continuarono  ad  esercitar  un’  influenza 
forte  e  decisa.  È  vero  che  questo  loro  dominio  era  ri¬ 
stretto  dentro  certi  limiti.  Ma  il  solo  fatto  che  anche 
allora  esisteva  un’  arte  provinciale  d’un  carattere  essen¬ 
zialmente  diverso  da  quello  dell’  arte  universale,  è  di 
storica  importanza  ;  e  quest’  importanza  crescerebbe  di 
molto,  se  dopo  iterato  esame  si  mostrasse  ben  fondata 
la  prima  impressione,  che  mi  fece  questo  marmo.  Cre¬ 
detti  cioè  di  aver  innanzi  agli  occhj  piuttosto  un’  opera 
del  medio  evo  anteriore  al  rinascimento  delle  arti,  che 
un  lavoro  di  scarpello  etrusco.  Sarebbe  certamente  un 
fenomeno  curiosissimo,  ma  nondimeno  per  niente  con¬ 
trario  alle  leggi  storiche  ,  il  veder  che  lo  spirito  dell’ 
arte  nazionale  etrusca  quasi  oppresso  dalla  prepotenza 
dell’  arte  greca  si  fosse  mantenuto  come  di  nascosto  fin 
dopo  la  decadenza  di  questa,  per  servir  quindi  di  base 
ad  un  nuovo  sviluppo,  che  raggiunse  la  sua  perfezio¬ 
ne  anch’  esso  per  una  rinnuovata  ,  ma  più  moderata 
influenza  dell’  arte  antica  greco-romana. 
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Sulla  medesima  tav.  d’agg.  T,  2  è  incisa  una  figu¬ 
rina  di  bronzo,  già  in  possesso  del  sig.  L.  Depoletti, 
che  ci  accordò  gentilmente  il  permesso  di  farla  dise¬ 
gnare.  La  donna  in  essa  rappresentata  è  vestita  di  tu¬ 
nica  e  manto  $  nella  sinistra  sembra  aver  tenuto  qual¬ 
che  attributo,  la  destra  è  distesa  come  in  atto  di  pre¬ 
ghiera.  Il  lavoro  non  è  squisito,  ma  diligente,  e  se  nel¬ 
la  disposizione  delle  pieghe  regna  una  certa  monotonia, 
dobbiamo  dir,  che  le  sembianze  individuali  della  faccia 
sono  ben  espresse  e  graziose.  Intanto  il  valore  di  que¬ 
sto  bronzo  non  sta  in  un  merito  particolare  artistico, 
ma  nell’  iscrizione  incisa  sopra  i  quattro  lati  della  ba¬ 
se,  che  vien  riportata  in  facsimile  al  n.  3  della  nostra 
tavola.  Se  mai  possiamo  sperare  di  rischiarar  le  tene¬ 
bre  che  cuoprono  ancora  lo  studio  della  lingua  etrusca, 
è  certo  che  dovremo  ricorrere  di  preferenza  ad  iscri¬ 
zioni  del  genere  della  nostra,  che  secondo  l’analogia  di 
titoli  dedicatori  e  votivi  greci  e  latini  almeno  in  parte 
debbono  contener  delle  formole  tipiche,  e  così,  sebbe¬ 
ne  per  me  rinuncio  ad  ogni  tentativo  d’interpretazione, 
ho  creduto  mio  dovere  di  offrir  ai  coltivatori  di  que¬ 
sti  studi  un  nuovo  argomento  onde  poter  esercitar  il 
loro  ingegno. 

H.  Brunn. 


TESTA  DI  GIUBA  II. 

(Mon.  dell  Inst.  voi.  VI ,  tav.  LVI1 ,  3-4). 

Per  riempir  degnamente  la  tav.  LVII  de’  Mo¬ 
numenti,  abbiamo  scelto  i  disegni  di  una  testa  di  mar¬ 
mo  veduta  da  due  lati  differenti  che,  scoperta  un  an- 
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no  fa  in  Atene,  venne  per  la  prima  volta  descritta  dal 
sig.  P.  Pervanoglu  nel  nostro  Bull.  1861,  p.  43.  Es¬ 
sendovi  già  accennato  il  mio  parere  sulla  persona  raf¬ 
figurata  in  questo  marmo,  non  mi  resta  se  non  di  ri¬ 
petere  brevemente  le  ragioni,  che  mi  portano  a  ravvisar¬ 
vi  il  ritratto  di  Giuba  II,  re  di  Numidia  e  Mauretania. 
E  benché  fin’  ad  ora  non  sappia  render  ragione  delle 
bende  che  cingono  la  testa  in  varie  direzioni,  mi  si  con¬ 
cederà  che  quest’  ornato  non  possa  dirsi  greco,  ma  ac¬ 
cenni  piuttosto  a’  costumi  di  un  popolo  straniero.  La 
quale  supposizione  vien  confermata  di  più  per  il  carat¬ 
tere  generale  della  faccia  che  si  allontana  dall’  ordina¬ 
rio  tipo  tanto  greco  quanto  romano.  Dobbiamo  avver¬ 
tir  poi,  che  il  marmo  è  stato  ritrovato  nelle  rovine  ora 
riconosciute  siccome  appartenenti  al  ginnasio  detto  di 
Tolommeo,  nel  quale  tra  altre  statue  ne  era  una  eretta 
anche  a  Giuba:  xat  o  re  Aifivg  ’lo/3 ccg  èvrccvSoc  xetrat  : 
Paus.  I,  17,  2.  Se  per  queste  semplici  deduzioni  di¬ 
venta  molto  probabile  che  il  marmo  in  discorso  ap¬ 
partenga  alla  statua  menzionata  da  Pausania,  vi  si  ag¬ 
giunge  in  ultimo  come  ragione  più  concludente ,  che 
le  sembianze  di  esso  corrispondono  con  quelle  di  un’ 
altra  testa  ritrovata  nella  residenza  di  Giuba  stesso,  e 
che  fu  pubblicata  ed  esaminata  da  noi  negli  Ann.  1857, 
p.  194  sgg.j  tav.  d’agg.  E.  Non  nego,  che  questa  cor¬ 
rispondenza  non  lasci  desiderar  qualche  cosa  per  esser 
perfetta,*  ma  riflettendo  che  Tuna  sembra  esser  lavora¬ 
ta  in  Africa  stessa,  ove  non  sarà  stata  abbondanza  di 
distinti  artisti,  non  ci  farà  specie,  se  ne  troviamo  un 
altra  in  Atene,  la  quale,  forse  meno  esatta  nell  enorme 
del  vero ,  ci  dà  a  veder  quelle  stesse  forme  elaborate 
con  un  gusto  più  elevato,  o  diciamo  pure  ideali. 

H.  Brunn. 
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Giunta  alV  articolo  sul  significato  delle  mani , 
p.  2S7  sgg. 

Il  sig.  Bachofen  non  avendo  potuto  ritrovar  nelle 
biblioteche  della  sua  patria  il  libro  di  Ficoroni  intito¬ 
lato:  la  bolla  d’oro  ec.,  mi  ha  pregato  di  verificar,  se 
alla  pag.  38,  citata  per  incidenza  da  R.  Rochette,  si 
trovi  qualche  notizia  sul  simbolo  delle  mani.  Vi  ven¬ 
gono  difatti  riportati  alcuni  monumenti  relativi,  sui  qua¬ 
li  insieme  ad  alcuni  altri  ha  trattato  0.  Jahn  nella  sua 
dotta  dissertazione  sulla  superstizione  del  mal  occhio 
inserita  ne’  Ber.  d.  saechs.  Ges.  1855,  p.  28  sgg.  — 
Passando  per  Lione  il  sig.  Bachofen  vi  trovò  nel  Mu¬ 
seo  alcuni  altri  monumenti  relativi  al  suo  argomento. 
Il  primo ,  un  bronzo  già  appartenente  alla  collezione 
Lambert,  nella  sua  forma  rassomiglia  ad  un  ago  crinale, 
ma  manca  della  punta  all’  estremità  inferiore.  La  par¬ 
te  superiore  è  composta  di  un  disco  ovale ,  sopra  al 
quale  è  attaccata  una  tavoletta  riquadrata,  sormontata 
da  una  mano  sinistra  protesa.  Il  eh.  a.  vi  crede  rav¬ 
visar  un’  imitazione  impicciolita  della  manus  iustitiae 
portata  nelle  processioni  d’Iside.  Il  secondo  è  una  delle 
cosidette  mani  votive  di  bronzo  deir  altezza  di  due  pol¬ 
lici  e  mezzo  e  di  lavoro  della  decadenza.  Anch’  essa 
è  sinistra  ;  e  tra  altri  attributi  e  simboli  vien  rilevato 
l’anello  del  quarto  dito  ( digitus  medicinali),  che  sul¬ 
la  targa  porta  incisa  una  croce.  Più  importante  anco¬ 
ra  sembra  l’attributo  tenuto  tra  il  pollice  e  l’indice,  nel 
quale  il  eh.  a.  crede  ravvisar  una  pietra  ovale,  e  so¬ 
pra  di  essa  una  piccola  torre  segnata  della  lettera  C$ 
onde  suppone,  che  questo  simbolo  si  riferisca  a  Cibele 
ossia  la  Magna  mater,  che  secondo  Arnobio  a  Roma 
teneva  una  pietra  in  bocca.  Il  terzo  monumento  è  una 
mano  destra  in  bronzo,  tenente  tra  il  pollice  e  l’indi- 
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ce  un  oggetto  della  forma  d'un  globo  o  palla  non  trop¬ 
po  regolare.  —  Voglio  menzionar  in  quest’occasione, 
che  tra  gli  oggetti  del  Museo  Campana  vidi  un  ago 
crinale  terminante  in  un’  elegante  mano  che  tiene  tra 
le  due  dita  un  distinto  pomo.  Un  altro  ago  di  rozzo 
lavoro  anch’  esso  finisce  in  una  mano  ed  ha  la  par¬ 
ticolarità  che  un  serpente  si  avvolge  intorno  al  polso, 
diriggendo  la  testa  verso  la  palma  aperta. 
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ERRATA. 

Nel  voi.  XXXII  p.  294  1.  5  in  luogo  di:  le  caractère  da  sophiste 
grec  leggi:  le  caractère  du  récit  du  sophiste  grec. 

Nel  voi.  XXXIII  correggasi: 

Pag.  6  g  1  lin.  15  s'aggiunga  (PR).  8  lin.  35  IIY0OA£1PO2. 
9  1.  40  N^K Vultima  lettera  frammentata  di  questa  riga  sta  so¬ 
pra  Vi  finale  della  seguente ;  la  pietra  è  intera  a  destra  ed  al  disso¬ 
pra.  11  1.  11  scommetta  V'  infine.  13  §  6  1.  7  xaXovpsvai  9  zoc- 
Xoupevov  11  òvop.a£optévn}  17  iscrizione  1.  30  NEMEA2.  42  ArA@EI 
(sic).  17  1.  28  65).  21  §  12  1.  10  Vili,  6,  6-8,  3.  1.  16  tempo. 

24  1.  19  Tcptvdpt.  25  1.  4  dal  mito.  28  §  13  1.  18  c.  10,  1-11,  4. 
30  1.  2  (AR).  32  §  17  1.  2,  si  ommetta.  33  1.  33  TIF.  37  1.  3 
Fuori  del  paese,  si  ommetta.  41  1. 16  APETinnOY.  44  1. 17  Avi'Xas. 
30  ‘Hpwiorat.  32  Tutvixpioi.  47  1.1  7rstXav  (=7ruX>3V?)  1.26AAMIIecc. 
57  1.  3  “ONKAIff  si  ommetta.  58  1.  15  ’EX^ov.  67  n.  2  1.  11 
’A^é^wvo^à.  69  1.  14  TrorjtrKTu.  1.  21  si  ommetta  nova Ùtoì.  1.  ult. 
iStu  X  ( sic  senza  punti)  70  1.  7  A«Tpo7ros  1.  34  èXeu^é-  76  1.7  RI). 
77  1.  13  rotta  al  di  sotto. 

Pag.  102.  103  una  nuova  ispezione  del  marmo  m’ha  mostrato 
potersi  puranche  leggere  PRIB  in  luogo  di  TRIB,  e  deve  perciò  scri¬ 
versi  anche  nelle  tavole  capitoline  prid.  id.  iul\  senza  che  possa  dirsi 
qualche  cosa  di  piu  sul  trionfo  in  discorso.  G.  Henzen. 
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Rapporto  <Tun  viaggio  fatto  nella  Grecia  nel  1860  (tavv. 
d’agg.  A-F):  A.  Corize  ;  A.  Michaelis ,  p.  5-90. 

II.  MONUMENTI. 

a .  Architettura  :  Secondo  sepolcro  scoperto  sulla  via  La¬ 
tina  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  XLIX — LUI,  tav.  d’agg.  I):  E. 
Petersen ,  p.  190-242. — Sulla  grande  scalinata  de’ Propilei 
dell’acropoli  d’Atene  (tavv.  d’agg.  K  e  L):  S.  Ivano ff, 
p.  275-293.  —  Terme  d’italica  (tav.  d’agg.  R)  :  D.  de  los 
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c.  Bronzi  graffiti:  Ciste  prenestine  con  epigrafi  (Mon. 
voi.  VI,  tavv.  LIV  e  LV  )  :  R.  Garruccì ,  p.151-177. 

d.  Terrecotte  :  Oreste  ed  Elettra  (Mon.  voi.  VI,  tav. 
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Brunnf  p.  391  —  404. 
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vitavecchia.  -  2.  3.  Figurina  di  bronzo  con  iscrizione  etrusca. 
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